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SCOPO DELLA TRADUZIONE 
IDEA DELL' OPERA 



Lo scopo di questa mia traduzione si ,è quello 
di far conoscere il passaggio che deve foie la Scienza 
dal sapere puramente empirico al sapere speculativo. 

Si crede ordinariamente, che quest' ultima parte 
dì sapere guasti la pura conoscenza del primo. Ma 
come mai il ritrovare le leggi stesse del pensiero , 
della nostra intelligenza , realizzarsi anche nel mondo 
esterno , guasterebbe la vera conoscenza di questo, 
piuttostochè non gli desse, invece, un concetto, una 
verità che desso non aveva nel primo sapere? 

Il conoscere teoretico e speculativo non altera in 
conto alcuno le cose, nè le cangia, ma te lascia nei 
modo che esso le trova; solo le spiega e le porla nel 
dominio della ragione. In questa guisa egli conferma 

la verità di ciò die egli crede ed ammette come vero 
in un modo immediato. 

Destinammo poi al nostro scopo questo Lavoro del 
Carus, perchè, anclie al piatto di vista del puro 
oggetto j è questo a portata del maggior numero 
delle persone istruite. 



// CAftVS prende il suo punto di portanza nell'Etere. 
Dì questa Sfera eterea , immensa , illimitata , ne fa a 
sua volta il peso, la luce, il movimento, la vita, quindi 
la catena dei mondi infiniti, innumerevoli. 

Da questa catena ne. distacca adesso il Pianeta 
clic noi abitiamo. E qui, dopo averlo svolto ne! suo 
insieme coli' universo intero, si limitano finalmente 

Questo nostro Pianeta, la Terra, lo riguarda come 
il corpo di un idea, e questa idea come V anima di lui. 

Questa idea è il suggello di che Iddio fino dal- 
l'eternità segnò nati gli èsseri della natura, dal- 
I uomo , il Microcosmo, che tutti gli riepiloga, fino 
alla pili semplice distinzione di corpo. 

Questi Esseri adunque^per ciò c/le si riportano al- 
l Idea, sono eterni, non transitori-; per ciò, al con- 
trario, die si riportano a se stessi, alla loro indi- 
vidualità, .sono transitori , sono caduchi. 

Cliiude dunque ogni essere della natura questi due 
lati opposti, onde Chi lo consideri per uno di questi 
due lati soltanto, cade sempre di necessità in con- 
siderazioni astratte, resta sempre in un dualismo, 
— scoglio fatale tanto ai Filosofi totalmente ideali- 
stici, quanto ai totalmente empirici! 

Ogni Essere ù però da considerarsi come /'Uniti 
di questi due lati opposti. 

Così il C.-tsus viene a rovesciare la distinzione 
assoluta tra natura organica ed inorganica, tra viva 
e morta natura, l'idea d'una assolutamente morta 
natura , d' un assoluta morte individuale (V- quando 
almeno non si voglia restare attaccati troppo alla 
sola apparenza delle cose. 



La Vita è sempre in un continuo mola ; in questo 
muoversi continuo rompe sempre le forme d' onde 
passa, e trasmigra in altre. Se dessa però non pren- 
desse queste forme materiali , sfuggirebbe ai nostri 
sguardi ; raggiando in tutti i sensi ugualmente , an- 
drebbe dispersa nello spazio ; — la rugiada del 
mattino sfugge cos'i ai nostri occhi dispersa nel seno 
dell' atmosfera , primaekù apparisca nel fondo del 
calice dei fiori che la raecolgono. 

In questa guisa il pensiero del C.itws ispirato ai 
soccorsi della moderna filosofa della sua Patria, 
che è pur nostra filosofia , discorre le diverse mem- 
bra del nostro pianeta, e non le lascia dipoi come 
il sapere empirico, quali desse si presentano in ap- 
parenza separate e sciolte, ma le riunisce, le serra 
in una formula, le organizza: a questo organismo 
spira in faccia finalmente la vita. Esso si muove con- 
tinuamente e si mantiene. 

Ecco il Vivere della Terra. 



G. Ciantelli 



PREFAZIONE 

DEL L' AUTORE 



don' ora già da quindici in sedici anni, clic io abboz- 
zava le prime di quesic letlcre, che le leggeva all'oppor- 
tunità Ira gli amici , o che nutriva ancora una decisa incli- 
nazione ili seguitare a comporne. — Ma dei lavori dì mag- 
giore importanza mi distolsero più lardi da questo mìo 
proponimento , e mi accadde di queste lettere come accadde 
a Goethe di un libro di certe sue poesie, del quale dice: 
a Avrei continuato volentieri , ma son restato qui. n — 

Sono adesso alcuni anni, Tintilo a prender parlo al 
corredo di un nuovo giornale trimestrale, mi ridusse nuo- 
vamente alla memoria questo lavoro quasi da me abbando- 
nato. Permisi la stampa di alcune di queste lettere , e il 
favore che desso incontrarono mi fecero animo a dedi- 
care qualche mio raro momento d'ozio all'ulteriore conti- 
nuamenlo dello medesime. — Cosi fin da quel lempo, 
son' incominciale a nascere alcune di queste lettere , ed io 
non mi son mai ristalo, finche non fosse in qualche ma- 
niera raggiunta una veduta più filosofica del concreto della 
natura e del vivere della terra. — Possa adesso il favorevole 



accoglimeli lo , che tocco in sorte allo prime , noti mancarti 
neppure all' Insieme di tulle queste lettore, — ora, che 
sono per comparire nel pubblico e nel privato cospetto degli 
nmici. Tossano insegnando dilettare , e possano condurre una 
nuova e meglio organizzala Generazione a dischiudere a 
poco a poco lo sguardo con gioja sempre maggiore e eoa 
maggiore chiarezza sulle bellezze e su gli alti veri della 
natura! — Il desiderio dell'Autore sarà allora tanto pago 
clic basta. 



Dresda , 23 Febbraio 1841- 
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LETTERA l 



Avviamento. — V Vaino è per lo più un' Entra straniero 
nella Natura. — Idea della Natura. — // Divenire. — Non 
sussiste realmente la ricevuta dirisione di una Natura organica 
e di una Natura inorganica. — Non si dà morta Natura. — 



— ■ Come ci o bencuca ancora l'Identità, qucsl" uni- 
formo mantenersi della nalura! — Quando la passione, que- 
st'interno ed esterno tumulto ci ha per lungo tempo qua e 
là combattuti, quando noi abbiamo smarrito noi stessi, noi 
però ritroviamo la natura sempre la medesima e noi in lei. 
In questa rapida fuga della fila, noi deponiamo spesso ogni 
nostro appagato desiderio, ciascuna immagine delta nostra 
passeggera esistenza nella sua mano fedele, ed essa ci ri- 
torna i bene affidati e mantenuti beni quando noi ci fac- 
ciamo a richiederli. Come infelici noi saremmo, noi che 
abbiamo tanto bisogno di accumulare economicamente a 
nostro patrimonio anche lo giojc del passalo, se non po- 
tesscmo assicurare questi fuggitivi tesori pressa ili questa 
nostra immutabile Amicai — Noi le dobbiamo tutta la no- 
stra personalità. Se dessa ci apparisce oggi trasformata 
d'avanti, noi vi ricercheremmo indarno la nostra esistenza 
di jeri. n — Qaesle parole di Schiller, che si trovano in 
una dello sue lellerc pubblicata dallo signora di Woluo- 
Gen, mi hanno penalralo e mi sono occorse come un Salve 
sul momento d' incominciarti a scrivere queste che da 
lungo tempo ti ho promesse partecipazioni sui fenomeni ilei 
vivere della nalura. Ed io h) fo adesso tanto più di huon'ani- 
mo, perché, il ben nolo desiderio di ciascun' uomo istruito 
alla profonda conoscenza di determinare un netto rapporlo 
Ira e la circostante natura, e espresso in ciascuna di 
quelle parole ron una grande profondila e chiarezza; e a 
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vero dire un tale desiderio viene qui anche in noi presup- 
posto, se si voglia assumere queste relazioni con proposito 
e con amore come abbiamo in mira di fare. SI, o il mio 
più Tedclo Amico, 0 cerio bella cosa qucslo nostro Pianeta, 
ed io lio sempre riguardalo come un pegno particolare 
del sano vedere dei Greci, che usavano pel mondo e pel 
Bello sempre una e la. stessa parola Cosmoi; ed e infatti 
appena da dirsi in quante maniere diverso, ora rallegran- 
doci , ora eccitandoci , ora rafforzandoci , in una parola 
seguitando sempre a mantenerci, i fenomeni di questo 
mondo sopra noi possano agire o in immediato rapporto 
debbano agire continuamente. Ma perdio ciò possa an- 
che meglio essere manifesto , si abbia ben per tempo la 
sollecitudine di farsi più d'avvicino a qucslo mondo, si 
apprenda come in ciascuno dei suoi fenomeni giacciano 
nascosti i più sorprendenti misteri , i quali , se ci scorga 
un'acuto vedere da uno scalino dì questi ad un'altro, c'inspi- 
rano lilialmente un lieto sentimento, chi» forse lutti noi avrem- 
mo, se in questa ricchi." ima li;illcri;i di lla nalura ancora di 
miglior' ora ci dcstasseino , e quella pura luce del mattino 
ci scorgesse all'intuizione di una di quest'opere maravi- 
glioso ad un' altra I — Se io rivo con la niente gli anni 
primi della mia giovinezza c rammento coinè limilato c 
stranamente limitato mi apparisse il mondo , poiché io sol 
mi fermava ni fenomeno e nessuna conoscenza aveva di 
ciò che sta al di là del suo vicino orizzonte, o so — là 
con la niente , — io adesso mi porto attorno lo sguardo , 
tosto mi rammento quale mimila quantità di fenomeni e 
nel cielo e sulla terra mi restasse allora nascosta, feno- 
meni che mi circondano adesso come tanti antichi amici e 
conosccnli ; — quand' io sento come mi si faccia sempre 
maggiormente manifesto per quest'intimo legame della na- 
lura il sigillo dell' origine divina impresso in ogni sua fronda, 
in ogni cristallo, c come un' interna giojn sempre più bella 
mi germogli perciò nella sua infinita bellezza, io allora 
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Don posso fare a meno di ripetere sempre nuovamente : 
possa prosperare per liberi , schietti, veraci ed umani sen- 
timenti lo Studio della natura, uno dei più bolli e poderosi 
mezzi d'investigazione non solo allo sviluppo sempre più 
perfetto delle nostre facoltà spirituali , ma al raggiungi- 
mento principalmente di un bene che meglio basti alla no- 
stra esistenza ed al nostro operare. — Che questo studio 
non sia stato conosciuto più generalmente e più distinta- 
mente , ma in un modo soltanto troppo limitato ed astrailo, 
non v'ha mestieri per dimostrarlo che di un'attento para- 
gone degli antichi coi tempi moderni ; da questo si cono- 
sce, che lo studio della natura forma propriamente il prin- 
cipal Problema dei moderni; e per verità un tal problema, 
al cui scioglimento deve nutrirsi in qucslo secolo una sacra 
Gamma, sì 6 già inalzato in tal direzione sopra l'Anti- 
chità forse anche maggiormente, che in altra direzione, al 
rouovimento religioso tutto proprio di quella , non si fosse 
per d'avanti inalzalo. — Possa quindi ciascuno, cui com- 
pela un voto, unirlo al nostro, perche sempre vie più 
universalmente si spanda un caldo sentimento per questo 
signiGcante bisogno dello studio della natura ! 

Tu ben sai quanti pensieri ne siano occorsi frequente, 
quando ci siamo fatti a considerare come una quantità 
ben grande anche di ben nate persone, resti in tulio il 
tempo della sua vita straniera a lutto ciò che nella natura 
la circonda ; come , per esempio , le resti incognito ed 
inosservato il terreno sul quale cammina, l'aria che respi- 
ra , la luco clic la rischiara. Di qui spesso il lamento per- 
che in questi suoi studi aridi e limitati troppo a qualche 
parlo soltanto della natura , che tutta in fine armonizza in un 
volume dì amore, debba sentirsi l'Uomo derelitto e solo 
quasi figlio straniero alla sua più malerna amica. — In si- 
mili riflessioni tu mi hai spesso ricondotto alla mente un 
passo delle mie Iclicre sulla pillura dei paesi dove si dire: 
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s sarebbe ben mollo da desiderarsi un libro, noi quale l'Au- 
tore sciollo dai ceppi dello scuole , con semplicità greca ed 
in un modo r Bramente adatto all' aorno, racchiudesse ludo 
le sparlo membra del vivere della terra , nel qual libro 
camminando egli passo passo con la scienza e con l'arie, 
non ci opprimesse di troppa dottrino, e nel quale , quasi 
conversando cou leggiadra Amica, ci si trovasse senza ac- 
corgersene sulla via ebe a questo modo quasi ognuno segue 
dipoi non alzando più gli ocelli dal suo sentiero , come 
bestia carica ebo >icu guidala al muliuo. n — SI, tu stesso 
mi bai imitalo ad osare il tentativo di riempire un tal 
vuoto. — La cosa li a frattanto delle gravi diUicollà, poiché 
come la Brunilda nel racconto delle poesìe detto Kitbttun- 
jen (1] È circondala dalla sacra fiamma che deve necessa- 
riamente traversare chi vuol giungere lino alla Vergine, 
tale è la gioja di un primo sguardo che lusinghi di un suf- 
ficiente sapere , ma che poi non può raggiungersi senza 
certi gravi ed austeri sludi , i quali richiedono costanza e 
sacriOzii c col mezzo dei quali soltanto può procurarsi mag- 
gioro ampiezza di più vasto orizzonte pel quale solo una 
vera sufficienza di sapere viene acquistata. Frattanto non e 
adesso da negare che come appunto molli artisti cui seb- 
bene sia riuscito dopo tanti e diversi sforzi d' imparare a 
dominare un poco il materiale della loro arie , non son per 
questo perù pervenuti giammai n camminare più d'avvicino 
alla loro arte medesima e alla loro poetica vita , — tale 6 
avvenuto pure a molti dotti e naturalisti i quali sprofondali 
totalmente nella infeconda distinzione del discreto del- 
F astratto, appunto perchè quest'astratto questo discreto, 
in forza della sua infinità , anche alla fino delle loro indu- 
strie li delude, non guadagnarono giammai la cara intui- 
zione dei bello e del vasto vivere della natura. Questi na- 
turalisti si potrehbcro assomigliare molto bene a quelviag- 

(I) Amica Poemi nlemmina. clic coil r Inumi* da di» ornici Fa minili 



gìalorc, che tenendo continuameli le gli occhi fìtti sul battuto 
sentiero delle rocce , attento alle particolari proprietà di 
quello travalica coraggiosa mente le Alpi, e ni Dm: del suo 
\iaggio non conserva neppure un'idea della Bsonomia 
propria dell'alpestre montagna non un'immagine dell'in- 
sieme della grandezza e della vastità della medesima. — 
Ora noi dobbiamo portare anche più lungi il nostro pen- 
siero o distinguere fra queste due coso : se uno voglia ve- 
ramente impadronirsi di un' arte o di una scienza appieno 
e seguitare quindi a coltivare il suo scelto campo, oppure 
se egli voglia soltanto farsi un'idea di quella, al solo scopo 
di meglio orizzontarsi. Un felice un bene organizzalo Spirito 
può egli benissimo giungere al punto dì gustare perfetta- 
mente le bellezze di una poesia o di un' alle' opera qualunque 
appartenente ad altra arte bella , di gioirne nel suo interno 
e di sentirsi anche promosso per ripetute osservazioni alla 
produzione di opere simili , senza però che debba necessa- 
riamente essere in lui la reale forza a creare un' opera 
tale; e questa stretta attinenza delle varie scienze fra loro 
dovrebbe in generale essere meglio conosciuta da ciascun 
cultore d'una di quelle scienze soltanto. -— L'organismo 
d'arlislica ben distribuita ed inlesa opera deve poter" es- 
sere dispiegato in un modo chiaro e succinto anche all'uomo 
dotto che pure non é un'artista od uno scienziato; si, 
possiamo asserire che allora soltanto sembrò possibile a 
formarsi una nazione delle più in Ira prendenti c dello più 
universali , quando per un tal farsi accessibile delle di- 
verse scienze fra loro, divenne pur anche accessìbile a 
ciascun cullore di una sfera di sapere anche la sana e 
chiara conoscenza di (ulto il resto dell'umano sapere e 
potere. Sicuramente questo certo organo vicn sempre nc- 
ecssariamento presupposto dove si (ratta di abbracciare 
tali estesi rapporti; perciò io qui a (e, i di cui sentimenti 
ben conosco , parlerò libero o schietto sui fenomeni del 
vivere della terra ; che così cerlamcnto non avrei io giani- 
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mai adoperalo senza distilli ione eoa tulli ; perocché mi soli 
latinità, e non raramente, occorsi slrani individui, che 
tati' altro avrebbe meglio polulo occupare che il vivere 
della natura. Io non voglio certamente chiamar questo un 
mancante fondamento d'ogni conoscenza; ma a chi do- 
vrebbe mancare originalmente questo Senso per la natura, 
se desso stesso forma parto essenziale della medesima? — 
Ma come avviene quasi nel nostro corpo, che alcuni mu- 
scoli se da piccoli non si esercitino, s* ipcrtrofi zzano , 
cosi accade anche al Senso per la natura. Esso può rànc- 
ghillirc per una pedantesca o scempia educajiono , esso 
può guastarsi pei duri travagli della vita, può smarrirsi 
per uno stravolto studio della natura medesima e degene- 
rare in un'eterna annegatone dei suoi portentosi fenomeni 
slessi- Sempre però il nobilissimo Organo per l' universale 
accanimento degli alti veri nei fenomeni della natura seco 
ha Colui, clic di sano ed aperto sentire Gn dagli anni gio- 
vanili si diletta a muoversi liberamente pel vivere dell'uni- 
verso , e, frattanto che egli gusta vivamente i vezzi della 
bella natura, conserva anche in se sollecitamente e gelosa- 
mente del sentimento e dell' interna gìoja per qualunque 
altra parte delle scienze e delle altro arti belle. — Come 
suscettibile di apprendere sarà egli un tal' animo se gli 
vengano oITcrli i quadri di un' Alessandro Humboldt , di 
un Hifli, di un IIalsmass e di altri; come si dispieghe- 
ranno e mostreranno ai suoi occhi le ancor troppo chiuse 
pagine del suo mondo ideale; come attento prenderà egli 
spiegazione anche sopra degli oggetti , le di cui dirette di- 
scussioni non appartengono al campo dei suoi propri 
studi! — E cosi io mi fo un'idea non soltanto della indi- 
vidualità di un'essere singolo, ma io credo di poter sa- 
pere perchè ancora desso è cosi , ed a questo punto di vista 
io voglio adesso tentare di farli a parte dello meco stesso 
escogitate attinenze fra loro dei fenomeni del vivere della 
terra. — Noi siam solili parlare in un modo a Colui , ne] 
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quale si presupponga un'interna suscettibilità per l'armonia 
dei mutui rapporti delle cose fra loro , ed in altro modo a 
quegli che soltanto a siculo È in istato di rivolgere a quella 
una qualche attenzione. — Di recente io mi avvenni iti 
una parabola estratto dalla spiritosa opera di A. Biìhtiuso: 
Trattalo del Sonnambulismo e delle diverse modi/icaiwnì che 
esso presenta , la quale parabola mi sembra dipìngere tanto 
al vivo l'immagine dell'ordinario rapporto degli uomini 
colla natura da non doversi qui tralasciare : a In una gran 
Città, n cosi narra l'Autore dove parla della facoltà di 
prevedimcnto degli animali, ■> in una gran Città, i di cui 
abitanti sono continuamente annojati ed assonnali nelle loro 
antiche consuetudini dal formicolio e dallo strepito del così 
dello gran mondo, sordi alle delicate armonie della natura, 
giunge tutto ad un trailo un viaggiatore. Egli racconta mara- 
viglie di un'isola incantata, nella quale ha viaggialo, i di 
cui animali ispirali da un sentimento sopra nnaluralc pos- 
seggono la facoltà di conoscere il futuro e di leggere in 
questo; cosa che da quegl' abitanti sarà da quinci in- 
nanzi molto utile da sapersi. Quest'animali hanno cura 
dei loro futuri bisogni con tale un'umana altitudine che 
sorpassa tutto ciò che potesse l' uomo immaginarsi. Un' uc- 
cello fra gli altri ritrasse la sua attenzione , il quale 
molto tempo prima che faccia l'uova, appena si è ap- 
pagalo, si fabbrica con gran diletto il suo nido che deve 
accogliere se ed i piccoli suoi, lo difende e lo riscalda, si, 
il futuro gli sin cosi piano d'avanti, che egli sa quante 
uova farà e di qual grossezza ; quindi egli dispone il suo 
nido secondo diverse dimensioni , ne troppo grande uè 
troppo piccolo, conforme i futuri bisogni della sua fami- 
glia. Nulla perù si uguaglia alla previdente cara, che que- 
sto uccello prodiga ai suoi giovani implumi; egli abban- 
dona le sue andate abitudini della vita c vive ritiralo e 
solo, dandosi continua sollecitudine di quelli senza esservi 
spinto nò dalla imitazione ne dall 'abi ludi ne. — Mollo faril- 
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mente il nostro viaggiatore col suo prodigioso racconto e ades- 
so dileggiato , burlalo, accusalo di dappocaggine o ili sem- 
plicità od anche ili vera male intenzionata menzogna dalla 
maggior parie degli uomini. Pur nonostanlc si forma un 
piccolo parlilo contrario a quest' ullimo , il quale non ri- 
getta per intero lutto il racconto del viaggiatore e ritiene 
ancor qualche cosa di reco sulla pura parola del medesi- 
mo. Quest'ultimo partito spedisce alta volta della supposta 
isola maravigline! una Commissione di ricerca, il di cui 
rapporto, al suo ritorno , suona anclic più portentosamente, 
cioè, che gli animali tulli di quell'isola posseggono nel loro 
slato di niilura il profetico dono. Cosa non ci presenta già 
di maraviglioso il regno degl'Insetti, l'ape, la vespa, la 
formica col loro previdente ingegno di lavoro 1 soltanto una 
delle tante maraviglie del rapporto di Commissione ne sia 
qui permesso di allegare. La Pecchia solitaria, che vive 
qualche mese soltanto, sì congiunge, fa la sue uova, e 
non sì occupa d'allro da qui innanzi che di sollecitudini 
por le sue giovani api. Essa deve Ira poco morire ; ma 
come prima pavidamente prepara 1' avvenire alle sue 
credi ! essa depone le sue uova in una adatta apertura 
dì muro ; trascorre quindi la campagna in cerca di un 
verme di una specif ]iarliculiirc , lo trova e lo conosce, si 
impadronisce di lui e lo destina al futuro sviluppo delle 
sue orfane. Essa trascina questo verme noli' a pentirà del 
muro dove stanno le sue uova. Adesso deve finire la vita , 
ma se più tardi vengono alla vita le naie di lei , trovano nel 
corpo del verme il loro adatto nutrimento. E questa an- 
cora non è la maggior maraviglia , poiché se l'ape avesse 
lascialo totalmente vivo il suo verme, esso avrebbe potuto 
facilmente schizzar via dalla buca del muro; c so al con- 
trario essa lo avesse totalmente ucciso, male questo pu- 
trido corpo avrebbe potuto servire a nutrimento delle suo 
piccolo api. Cosa fa dunque l' ape allo stesso tempo e dap- 
prima? Essa pungo il verme tanto ila non lasciargli forza 
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sufficiente, onde balzar vìa dalla buca del muro, e si guani» 
pure al tempo stesso di non lasciarlo troppo debole perdio 
possa morire. Casi illanguidito vive, esso tanto lungamente, 
quanto tempo appunto han mestieri le giovani api di cre- 
scere per usarne a loro nutrimento. — Per venirne adesso 
allo scioglimento della Tavola l' Autore sbriga il suo racconto 
con questa domanda : cos' altro il mai quest' isola incantata 
sennonché il mondo incantalo, nel quale noi slessi viviamo? 
E clic altro è mai la grossa ed ignorante folla di quei cit- 
tadini, se non se noi cicchi e sordi , cho racchiusi tra mura 
e porle di falsa cultura non vergiamo e non sentiamo mai 
ciò che potremmo intendere e sentire continuameli le nei 
vasti campi della bella natura? o — 

Ed ab ! mi sia qui permesso di esclamare , non resta 
totalmente all'oscuro nella maggior parte degli uomini 
l' idea dì ciò che essi debbono intendere sotto la parola 
natura ? — Io ho gii più fìate affermala essere un vero 
infortunio pel maggior numero dei popoli d'Europa il non 
possedere invece della parola natura , una parola ugual- 
menle significante per tulli e propria ad indicare quel 
senso interno che ù veramente da comprendersi nella me- 
desima. — Certo non si crederebbe giammai quanto un 
suono ascoltalo fin dalla fanciullezza . e si straniero poi al 
mio originale significato , contribuisca ad allontanare dal- 
l' oggetto dei nostri propri studi! — se noi ce ne curassi- 
mo, forse non ci riuscirebbe difficile rinvenire uomini in 
quantità, che alla fin fine nicnt' altro annettono alla voce 
natura che l' immagine di una Statua di femmina con innu- 
merevoli mammelle , come appresero loro gli abbecedari 
della fanciullezza! — E certo chi non dividerebbe questa 
noslr.i opiuìdiiP fhe, rioè , l'osso inulto utile a trovarsi in 
'ogni lingua un vocabolo ben concepito e proprio ad indi- 
care quell'indefesso nascere morire e miticamente rinascere, 
clic noi chiamiamo natura dietro la sua derivazione da na- 
scer io nasco ì — La lingua tedesca , che pel suo intimo e 
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filosofico senti molilo c por la sua bella flessibilità tanto me- 
glio si sublima , quanto più si approfonda nullo sue rami- 
ficazioni, mancherebbe anche essa qui di un' adequalo vo- 
cabolo se non si trovasse pero in quella parola di Goethe: 
a II Divenire ossia l'Atto il processo del divenire, che eter- 
namente agisce e vive (i.) b 




diviene ella non e cja. percnc se olla già rane ella non 
di divenire. Ma, al contrarlo, la tosa dlvcnonle non e 
perette olii 0 come dlvencnlc. Nel diveniri- e danqne 
Ugnilo l'essere e 11 non onere o II niente. Il dive- 



di qucale detenni nailonl. Ha questo 
tosila se steiso: t'essere e ai 



nato. Usualmente II nlenle « apulamente Inde terminalo. 1/ estere e 11 
ni lhIc sono adunque Identici; per ciò l'uno convertendosi reciproca- 
mente nell'auro, ciascun di essi rimane Identico con se slesso : adunque 

■I riMlblIlKa per la nettitene di quelle due d eterni Inizio n 1 distinte , 
perche losllenduil questo dctrrrniii.ii.ioni illsllnte l' ludelcrmlnalo viene 



Il nlenle perde la tua astrai lune, perde l'essere asl ial Inni ente opposlo 
all'essere. Per questa consuminone dell'estere e del niente, Il niente 
Tiene limitato, dirime una limitata ncrjnrlonr, — Slamo passali dal l'Iden- 
llco all'Identico nel divenire, nlenle d divenuto, quello the e , era eia. 
L'estere nel quale passa II niente e Idcnllco col nlenle: Il nlenle pas- 
sando nell'essere, rimane In te slrsio , e guarnì' erjll e divenuto essere, 
egli e In tiesse- di quando lu nlenle. cfll nuli i! illieiniln. ma 6 rettalo CIO 
che era. Quest'aslraltu divenire e nuUo e non vero. !ton filtocna ritenero 
1, riportarlo sulu a te stesso, ma 
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Quindi, cos'altro 0 mai la natura che qucslo continuo 
divenire, il quale non conosce nessun ripcjo, nessuno eta- 
bite essere, ciù che porta nell' inBnilo avvicendarsi delle 
forme gli Archetipi ditini ( le idee ) ad una stabile realizza- 
zionc , ed in qucslo moda diventa 1' derno fondamento 
dei fenomeni del mondo, mentre gl' immutabili divini Ar- 
chetipi (pensieri di Dio, se cosi può dirsi ), rappresentano 
l'altro derno essenziale fondamento della natura medesi- 
ma. — Quindi non dice Goethe a questo punto di vista 
sempre profondissimo, che la natura sì compiace sempre 
di questo caulinno metamorfosili arsi : 
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Ciù cjie ciASiMii non rr- » 

Quindi non È agevole a pensare un'assoluto e lato dei 
corpi nella nalnra; clic anche la pietra, che apparentemente 
sì moslra in un lungo riposo, percorre colla Icrra in cia- 
scun secondo immensi spazi sulla via del sole e pruvii tua- 
linuamentc non apprezzabili chimici cangiamenti. — l'iù 
lungi perciò e non meno profondamente seguila Goethe 
stesso: 




Pertanto se io dovessi provarmi qui adesso per meno 
di un paragone di rapporto tra la natura c l'idea, a Tare 
entrare Qualcuno ancor del tutto nuovo in questo campo 
di sapere, io non sarei lungi (la dirgli: Ggurali alla mente 
una cascata d'acqua a perpendicolo, chiara, precipitante 
molto al basso: questo sia il continuo divenire, il feno- 
meno sempre in sé mosso dagli elementi del Caos della 
natura , c figurati pure al tempo stesso le ombro di una 
Galleria di statue fabbricata attorno questa cascala di acqua, 
le quali ombre vengano designale dai raggi del sole sopra 
questa superficie di acqua. — Quelle statue siano pertanto 
i rappresentanti della idea divina di quelli archetipi, pei 
quali dal caos dell'universale divenire, o dall' elemento 
della natura qui espresso sotto il velame della cadenlo acqua, 
vengono fuori dello distinte figure. — Adesso osservazioni di 



diverso modo ti possono permettere di accarnare anche me 
glio questo concetto, ed intendere come quella medesima 
molecola d'acqua adombri ora questa ora quella figura , e 
questa figura duri soltanto nel suo stato per quel tempuscolo 
inapprezzabile che non è traversala dal seguilo continuo delle 
diverse molecole del fluido, lo qnali s' incalzano vicendevol- 
mente. E queste riflessioni possono in qualche modo ren- 
dere ancora intelligibile, come il fenomeno del mondo sca- 
turisca da una maggiore concentrazione dell' Etere od ele- 
mento primo della natura, che io ho indicato nella mia 
Fisiologia con questo nomo , precisamente in quella guisa 
che appunto noi possiamo sentire nella nostra Essenza propria 
essere attenuto per la Monade dell'anima, la quale si rivela 
permezzo degli elementi del noslrocorpo con ti nuo-a genti fra 
loro, e la quale in so nicnt' altro è e può essere giammai 
che uno di quelli Archetipi medesimi. In queslo senso se si 
ritiene adesso l' idea della natura come quella di un Con- 
creto , come r Immagine di un distinto Essente , ( come ha 
fallo Goethe nel suo primo stampalo abbozzo <t la Na- 
lura |1) n in un modo molto ragguirdcvolc ) si dileguerà 
tosto dai nostri occhi anche un'altro errore, il quale non 
piccolo danno ne ha porlo sempre e ne porgerà ancora 
alle scienze tutte. Quest' orrore consiste in ciò che si pensi 
in un modo veramente strano esservi quasi due Nature di 
diversa specie, 1' una accanfo all'altra, delle quali I' una 
animala, l'altra sia inanimata, all'una delle quali, l'ani- 
mala, furono assegnali gli uomini, gli animali e le pian- 
te, mentre all'altra, l'inanimala come a qualche cosa di 
assolutamente eterogeneo alla prima , fu assegnalo la lerra 
e il ciclo coi suoi inGnili fenomeni. EU' è questa frallnnlo 
una distinzione che io non saprei essere per niente giustifi- 
cala ; non può essere dunque ohe il grello ed astratto Punto 
di vista, al quale si puue duini Milann'iili' , che chiuso 
egoisticamente l'occhio pel grande e per l'universale vi- 



vere delle cose della natura , non ha sensi clic per ciò 
che sia totalmente riposto nella sua singola esistenza. — Ma 
per vero dire , Chi, senza essere inceppato dalla prevenzione 
tì dal pregiudìzio , osserva il mantenersi di questa natura 
medesima, trova assolutamente uno e lo stesso divenire 
ed agire lauto nella vita dì un mondo come nella vita delle 
più ineschine e singole Esistenze ette qui ci vanno at- 
torno sulla terra; conoscerà nel globo del pianeta che noi 
abitiamo e che senza posa si rivolge con le sue esalazioni ed 
inalazioni con la distinta circolazione, delle sue acque e con 
le sue elettriche e maguetichc manifestazioni di vita ec, egli 
dico, non riconoscerà nel globo di questo pianeta aleni' altro 
di più essenziale, di quel che non osserva nell'Infusorio che 
si ravvolge per certe oscillazioni nell'acqua, e niente di 
più di quel che non veda accadere nella distinta circola- 
zione dei succhi animali in altre creature di più perfeLto 

ru li, - "*' ni- ■lp.itii<- in»?"' •■• • ■'Intridi. anUg li. I» 

azioni. — Tu conosci certamente il sogno, nel quale il pro- 
fondo LiciiiEMiEnG alla sua umoristica maniera si figura 
come dall' anima del mondo siasi a lui offerta la terra in 
fondo ad uno scandaglio forse per la chimica analisi un 
poco troppo rappiccolilo, c tu conosci pure qual povero 
resultato ne ricavi' poscia dalla sua ricerca. Mi e quindi 
spesso venuto in pensiero d'inventare un sogno anch'io, 
nel quale ad uno strenuo difensore della divisione assoluta 
Ira una natura vivente animale e vegi-labilc, ed una natura 
morta tellurica e cosmica, venga dall'anima del mondo 
l' ispirazione di riguardare con uu Microscopio pel campi 
immensi dell'etere. Quivi egli vedrà tosto dei piccoli glo- 
buli lucenti e risplemlenli accerchiarsi in regolari rotazioni 
fra loro ; osserverà la vaporosa umido-grondante stoffa eterea 
di quelli andare in regolari ondeggiamenti; vedrà come 
essi globuli agiscano allraeudosi l'uno sopra l'altro, come 
qua e la un giobulctlo si rompa e si disperda , mentre al- 
trove ne nascano dalla nebulosa stoffa stessa dei nuovi, e 
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dopo estesissimi eccentrica metile svolgenlisi accerchi amen li 
sì uniscano alle altre già formale sfere ; osserverà come si 
avvicinino ed ingrossino per l'assorbimento, o diminuiscano 
a loro volta per la separazione ec., eli modo die tulio gli 
riciiiamcrà cosi al vivo alla mente le sue primo microsco- 
piche osservazioni sopra l' innumerevole famiglia degli in- 
fusori e sopra gli animali in cui non si distingue ancora 
nè bocca né visceri , che egli già si preparerà a riporre 
nel suo nnovo sistema questa specie, dirò cosi, d'infusori 
eterei quasi nuove e particolari Seppie. Ma non risuonino 
a lui senza vergogna quesle rare parole: a Ciò che tu credi 
di aver vedalo fu soltanto un movimento del sistema del 
Soie, e mentre tu credi di avere osservato un' ora, è già tra- 
scorso un' anno di mondi I » — 

Mi fa sempre un'impressione stranissima e, dirci quasi, 
indisponente talvolta, se io mi debba ascoltare un'assoluta 
divisione tra sostanze c forze vive ed organiche , e fisiche 
ed inorganiche. — Io domando: cosa son mai le cosi dette 
esclusiva meo le sostanze organiche , senoouché le fisiche 
stesse? Non sou M-mpn- li slcssi pruni clementi, che disse- 
minali per l'organizzatimi dille nrque, dei succhi, dei 
fossili , dei legni , degli slessi metalli e metalloidi , i quali 
costituendo l' insinui- della basta imi uro , formano dipoi 
ambe gì' iodnnlu.j!i organismi , e l'organismo stesso del- 
l'uomo? Non son sempre le elesse elementari azioni , rbe 
si appalesano come attrazione e repulsione , elàmica od 
elettrica allività , Ira gli strali immensi della terra e del- 
l' atmosfera ed a sua tolta ancora nello svolgersi dello 
pianlc, e net movimento degli animali 1 — Non è ella la 
natura, per dirlo con una parola sola, un Mare di divenire, 
nel quale le idee diverse all'infinito vi si rispecchiano a 
mille volte maggiormente , le gocce del quale ci appariscono 
sollo forme a migliaja diverse, che senza sostare un'islanle 
nel medesimo stato, si riordinano sempre alle leggi di una 
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o d' un' altra idea ? — La stessa sostanza del carbone , clic 
jeri forse viveva nel sangue con noi , si aggira oggi sempre 
più attivo nell'atmosfera , ed opererò forse allo svolgimento 
della pianta domani! — Dovunque sì rivolga l'occhio dello 
spirito, per lutto si vede un costante attrarli , comprimerli 
e diveniri di clementi , i quali si mostrano ora cosi ed ora 
cosi , quindi un' idea o l' altra se ne impadronisce e , — per- 
mettetemi l' espressione , — li spiritualizza. — Per verità 
dunque non si può qui tener discorso in nessun modo di 
una distinzione assoluta Ira organici e non organici , tra 
(Ivi e morti elementi ! — Il reale divenire o il sostanziale 
agire della pietra e dell'animale non è essenzialmente di- 
verso; sono gli stassì Archetipi , che danno appoggio all'esi- 
stenza dell'animale o della pietra soltanto come parte del- 
l'organismo del mondo. — Certamente è qui riposta la 
chiave del vero rapporto delle cose della natura fra loro! 
Chi una volta a (in hi dentro penetrato per dono di un 
chiaro intelletto, chi ha una Tolta acutamente abbracciato, 
essere il fenomeno nella natura in una continua vicessitu- 
dinc , — ciò che costituisce appunto l'esistenza dell' inGnilo 
divenire ! — ed ha pure acutamente abbraccialo i suoi rap- 
porti alla sfera del pensiero divino che a mille volte mag- 
giormente si rispecchia in quello , a Questi come a persona 
sacra si dischiuderà dappertutto alla sua investiga rione ed 
al suo perfezionamento il mondo fenomenale che gli giace 
d'avanti; e, secondochó più limitato o più vasto sia il cer- 
chio in mezzo del quale egli eserciti l'attivila della sua in- 
vestigazione e del suo operare , devo rassegnarsi anticipa- 
tamente al chiaro intuito dell' infinità dì questi fenomeni, 
cioè, a poterne soltanto pochissimi abbracciare, ma nel suo 
interno egli si sentirà sempre in relazione con tutta la na- 
tura ; in quella guisa appunto che adopera il cittadino col 
paese cui é legato per vincolo ili linguaggio e dì costumi, 
il quale chiama questo paese suo proprio anche od onta di 
una piccolissima possessione di quello, famigliari zzandosi 
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cosi con tolto il resto del paese ! — Io non so se a le 
pure apparisca la cosa ; che a me ccrlaracnle quest* intuito 
della natura sembra tanto profondo o chiaro , quanto ragio- 
nevole o semplicissimo. — Pure , potrebbe ancora qualcuno 
obiettare, se apparisce da tali riflessioni che gli elementi 
della iialura siano sempre pel regno organico ed inorganico 
una e la stessa cosa , e che , a queslo punto di vista non 
possano essere stabiliti due diversi regni per l'insieme dei 
fenomeni del mondo, (ornerebbe qui adesso un'altra do- 
manda, so, cioè, anche l'idea d'organico e d'inorganico 
non sia essenzialmente diversa, e che i fenomeni della na- 
tura fondali su queste duo distinte idee, debbano essi pure 
essere considerati come assolutamente opposti fra loro? — 
Ma per chi non sia ancor del lutto persuaso di ciò , anche 
1' agevole soltanto a guadagnarsi ed importante punto di 
vista dell' organico essere di un lai fenomeno , ed anche il 
solo maggiore o minor attaccamento alla maniera della no- 
stra propria esistenza , ha qui addotto quella distinzione che 
devo dipoi perdersi in seguilo, se noi cerchiamo di farci 
dapprima una chiara idea dell'organismo, e ci inalziamo 
dipoi ad un più granile e ad un più vaslo intuito del mede- 
simo. 

l'cr ciò che spella al primo di questi punti, è mestieri per 
chiunque voglia acquistare più distinte idee della natura e 
della vila organica , di Tarsi chiaro dapprima , cosa si debba 
propriamente intendere sotto la parola si frequentemcnlc 
usala di « Organico n e di u Organitmoo e quali ideesiano ve- 
ramente da riattaccarsi al medesimo. — Se tu derivi perciò 
la parola organismo da organo, strumento ( orjanon ) cos'al- 
tro allora può essere mai 1' organismo , dietro la scorta del 
Archetipo abitante in lui, consapevole o inconsapevole che 
sia di se stesso, cosa può essere mai, dico, se non che un 
generante'! , un conformanti eia per se stesso gli strumenti, 
gli organi , cioè le sue memhra , ed un' tiltrnanle per 
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mozzo eli queste la sua vita medesima? — Ogni (ale orga- 
nismo o fabbricato di membra, in quanto che si consideri 
come un divenire £; idesso appartenente alla natura, e un feno- 
meno degli clementi «li lei, i quali continuamente avvicendan- 
dosi , lo rendono perciò sempre vario ; al contrario, in quanto 
elio la sua esistenza c detcrminata per un archetipo, per 
un' immagine del suo essere di faccia al suo essere , egli è 
appartenente ni monito ideale, perciò un'unità, un indivi- 
duo. Il primo latu distingue in lui ciò clic noi c'ingegniamo 
di cliiatuarc corpo o sostanza , il secondo ciò che noi desi- 
gniamo col nome più frequentemente incompreso che com- 
preso, di anima. Perciò, in quanto che l'insieme dei suoi 
fenomeni ò distinto , ili modo clic 1" idea del medesimo co- 
stai] teme lite ed Ìntimamente penetra gli elementi , che in 
lui agiscono avvicendandosi, ciò si chiama: t idea, l anima 
che si sostan:iali:za che si corporalità in lui, che in lui 
coabita e che perciò egli stesso è sostamializsante , è vi- 
vente. — Vivere dunque ( a derivarlo da corpo ) non può 
chiamarsi a parlare propriamente niont' altro die il conli- 
duo sosta nzializzarsi deif archetipo nel divenire o deW idea 
nella natura. Ma alziamoci adesso in secondo luogo ad un 
più vasto e ad un più libero comprendi mento del mondo, 
c c' imparerà tosto la nostra intima consapevolezza che an- 
che I' insieme di questo perciò soltanto possa aver sussi- 
stenza, perche nell'interno di un sublime divino Principio 
che contempla ovunque se stesso , l' immensurabile regno 
delle idee e. della natura , dcbha compenetrarsi a vicenda e 
continuamente; — che quindi l'idea di questo sostanziaìii- 
;ante , di quesl' essere vivente corrisponda all' insieme del 
mondo fenomenale precisamente come appunto corrisponde 
a ciascun singolo organismo ; — che cosi di necessitò la 
vita deliba siguoreggiare per tutte lo sfere dell'universo e 
che in questo modo finalmente resti del lutto impossibili! a 
dimostrarsi una vera ed assoluta antitesi della vita, vale a 
dire una morte vera e perfetta. Ciò cadrebbe precisamente 
noli' idea di un assoluto zero o di un vuoto nulla. — 
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— si- 
ili queslo modo, amico mio fedelissimo, io l'avrei ab- 
bozzalo il sunlo dei pensieri , che da molli anni mi ha of- 
ferto il confrontare ed il riflettere su qucsl' oggetto da aver- 
melo reso ormai semplicissima c convenienti «ti ma cosa ; ondo 
se a le pure è piaciuto di seguire questa direzione , sarà ora 
forse chiaro abbastanza che la necessaria conseguenza di que- 
sto nostre riflessioni si fi: di riconoscere l'organica esistenza 
dell' universo e di tutta la natura , vale a dire , di lutti i 
fenomeni del mondo , informata dalla divina idea ; quindi 
di considerare come impossibile a darsi un regno inorga- 
nico , un regno della morte , ma potersi soltanto distinguere 
in quell'organica costituzione dell'universo una maniera ili- 
versa di vita. In ogni organismo, in ogni macchinamenlo 
di membra è da riconoscere quello interno vivere di un' idea 
nell'elementare divenire della natura, quella stessa interna 
vita in contìnuo sviluppo di qualche individualità. Torna 
a dirsi la stessa cosa, tanto so si parli del divenire del 
sistema del sole , quanto del divenire di una pianta che 

un grand' organismo è da riguardarsi una roccia con le 
sue cristalline costruzioni od una sorgente colle sue ritmi- 
che correnti in rapporto al vivere di tutta la terra, di 
quello che non lo sia lo scheletro con Ie_ sue cristalline 
fasi ed il torrente del sangue con lo suo ondose pulsazioni 
in rapporto al vivere dell'animalo. Di qui progredendo 
ognun vede riuscirebbe sommamente grave il permettersi 
una scissione vera tra una natura viva organica , e Ira 
una natura morta inorganica. Perciò noi dobbiamo sta- 
bilire dapprima ciò che noi dobbiamo intendere per morie 
deli' mdiewiHo , ciò che potrei anche indicare col nome di 
morie relaliw. Tu mi permetterai dunque che anche su 
questo punto io li esprima nella mia prossima letlcra al- 
cuni pensieri , quindi noi dovremo anche meglio distinta- 
mente rischiarare , se di maggiore intendimento vorremo 
usare in avvenire, il fondamento che noi vogliamo tener 



Digitizcd by GoOgfe 



— Ai — 

Termo o sostenere nelle nostre ulteriori considerazioni sul 
viierc della natura clic d'ogni parie ne circonda. Per ve- 
rità può appena immaginarsi un qualche cosa di più disgu- 
stoso clic trovarsi ad aver lungamente conferito con persone 
sopra fenomeni secondari , le quali , appunto porcini si 
Ira vano con noi in aperta opposizione sul fenomeno arche- 
tipo , non hanno giammai potuto raggiungere in nessuna ma- 
niera il vero aspetto di simili partecipazioni. Sarebbe dun- 
que meglio o piuttosto sarebbe egli necessario di spie- 
garsi dapprima su questo fenomeno primo, di stabilire 
chiaramente come si opini che che ... ma se ci ascoltas- 
sero le menti docili ed amiche , altri forse ne torcereb- 
bero disdegnosa mente il viso. È cosi deve essere! L' ugua- 
glianza perfetta dei pareri e dei giudizi addurrebbe la 
morte dello spirito, come l'assoluto inalzarsi e continuo 
delle forze fisiche cagionerebbe l' annichilimento del mondo! 
— Basti dunque che nui ci esprimiamo , che noi ne opi- 
niamo cosi; e — sia sbandila ogni polemica contro chi 
segue altra via. Possano accorgersi però, come essi s'inol- 
trano coli' immagine di una moria natura nel fresco regno 
della vila ! 
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LETTERA H. 



Morie individuale. — Morie relativa. — Macrocosmo. 
— La forma sferica è il lipo d'ogni formazione organica.— 
Ogni organismo icalurisce dagli elementi delta fluidità. — Pai- 
saggio fogni essere' che nasce dal semplice al composto. — 
Cristallizzazione. — 

Essendoli sialo, o amico fedele degli anni mici gio- 
vanili, promossa e dispiegalo l'ordine dette idee della mia 
lettera passata , io ne senio adesso taulo piacere , che prendo 
animo a sempre esprimermi maggiormente come un'inlerno 
prcHiiiliiiienlo mi assicura. Aneli' io convengo pienamente, 
se tu ben comprendi , di dover dilucidar meglio e ponderare 
con l'esempio la pretta idea del morirò individuale, della 
cosi delta morte nella vita ordinaria , e quindi dimostrare , 
che la falsa veduta di una natura organica viva, e dì una 
natura morta inorganica , riposa soltanto sull' incomprensi- 
bilità della morie medesima. — Come digià no lio di sopra 
avvisalo, tu potrai averne qui adesso la prova, che l'ese- 
guimento di questa discussione non è al certo collegato con 
indifferenti difficoltà. — EU' è una cosa del lutto singolare 
ed astratta ciò che noi chiamiamo morte dell' individuo. — 
Di Tatto, ci si volga attorno nella natura ; ne. apparisce dap- 
prima circondarci per tutto la morto e l' annidi ilamen lo ; 
i fenomeni lutti dietro la loro temporalità e. finità essere de- 
stinati più presto o più tardi a disparire dalla faccia della 
terra. Ma se quindi si riguardi allo stesso tempo anche più 
sottilmente su questa maniera di sparire dell' esemplare sin- 
golo, noi ritroviamo realmente riuscire vani questi sfoni 
della morte , ci accorgiamo leu loslo , die là dove noi la 
credemmo vedere a prima visto , — là, non si segnala giam- 
mai altro che nuovi e diversi movimenti di vita ; clic nel 
3 
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fenomeno ancora della cosi della |iiilr t r;i/ì<>iie lem: e gor- 
goglia sempre la sorgente d' in li ni la me» le nuovi fenomeni, 
e che ciò elio ci apparve appunto come morte , fu soltanto 
una trasmigrazione d'una forma di vita in un'altra. — Ora 
mi fatino talvolta una strana impressione quei lacrimosi 
verseggiatori , che , appunto perche non hanno forse ala a 
sufficienza per baltcro a volo il fresco ^Icmenlo della vita , 
si trattengono ili buon grado in tutte lo malate sensazioni 
e in tutte le immagini malate (iella morte : per essi l' idea di 
una morte assoluta riposa ugualmente su 11' eruttante vul- 
cano , sopra ai ghiacci perpetui delle alpi , sopra la continua 
metamorfosi*™™ me del ve^eiiiliili^ e dell' animale; essi com- 
piangono sempre la povera natura , die deve continuamente 
patire la morie e perdersi meschina mente in tulle quelle 
sue trasformai ioni ; — ma morto non e che il loro occhio 
per la vita die qui , come per lutto, sempre nuovamente si 
sviluppa ! — Certamente , se un uomo ignorante di lutto ciò 
che lo circonda , e perù a gran torlo chiamato un' uomo di 
questo mondo, vien sospinto dal caso su le glaciali regioni 
dello alpi , e vede le aspre rocce e le azzurre cime dei banchi 
di ghiaccio nello slato del loro apparente continuo ripaso, 
egli rivolgerà il posso da queste per lui morie regioni forse 
cogli slessi sentimenti , coi quali ci si allontana a gran 
possi da una tomba. — Come però interamente si cangerà 
questa scena , se un' investigatore come lite) cacci gli occhi 
iu questa inscientesì sorgente di vita degli elerui ghiacci 
delle alpi ! — lo non posso faro a meno di riportarti qui 
adesso, a più chiara distinzione delle nostre idee fulure, 
uno dei suoi veramente più segnalati brani di simili osser- 
vazioni. — Quand'egli narra a modo di esempio, del feno- 
meno singolare del rigettare che fanno le grandi masse dei 
ghiacci alpestri i corpi a loro estranei , dice : « Nessuno ha 
per anche osservalo benissimo là dove con li n uam cu le i 
ghiacci delle alpi si dislaccano liquefa ce udosi , si scindono 
in innumerevoli crepature e precipitano giù sulle rupi anche 
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a pezzi della grossezza soltanto di un grosso pugno. Tulio 
ciù che precipita in una dì quelle angusto crepature , od 
altrimenti sì interna in quei ghiacci , viene dopo un cerio 
tempo restituito alla superfìcie, fossero anche s misuratissimi 
gravi. Nel 1823 io riposi parecchie pietre , da dieci a dodici 
piedi al fondo, in uno di questi hanchi di ghiaccio e le 
ricoprii del medesimo. L'altezza del ghiaccio e gli strati 
furono contrassegnali esattissimamente. L'anno seguente 
tutte furono respinte olla superficie senza che l'altezza dei 
ghiacci stessi Tosse nò diminuita ni abbassata. Ogni osser- 
vatore di questo fenomeno riguarda la proprietà ili questo 
rigettare, come cosa tanto difallo , quanto lo è l'esistenza 
dei ghiacci medesimi. Senza questa proprietà di repellere 
da se i laro corpi estranci , e chiaro che questi bandii di 
ghiaccio tramescolandosi sempre vie maggiormente ai fran- 
tumi di pietra , non formerebbero alla fine clic un' ammasso 
terroso colorato negli strali , c tramezzo ai suoi strali mede- 
simi. Riconoscono anche quei due o tre osservatori , i quali 
negano questa proprietà di rigettare , essere gli strali diversi 
dei banchi di ghiaccio da considerarsi come tanle antiche 
superlìci superiori; e perchè non ammollerò essi dunque, 
che nessun frammcnlodi pietra ricuopra la superficie supc- 
riore fino al tempo della caduta delle nuove novi ? — Al- 
lorché le agghiacciato insieme altissime nevi delle alpi av- 
vicinano, costringendosi, le loro superlìci , ( superiore ed infe- 
riore], s'incominciano pure a connettere insieme le loro 
indistinte particelle ed a trasformarsi in ghiaccio. In questo 
modo una nevata alta anche 13,000 piedi si converte in 
ghiaccio. Accade soltanto alle superlìci estreme , che la ne- 
vata pervenga ad una perfetta trasformazione in ghiaccio , 
perciò comincia ciascun pezzo di pietra , anche i pesi smi- 
surali, ad essere spinti (lai basso all'alto, e ad inalzarsi 
perfino sulla superficie superiore del banco di ghiaccio. Non 
è dunque, a parlar propriamente, la massa della neve, 
ma sibbene il ghiaccio , che si forma di quella e che sempre 
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più si forma , il quale ha proprietà di repellere i corpi a lui 
estranei. Io ho velluto spesso sprofondare un Camoscio morlo 
in nn banco di ghiaccio , ed a min gran meraviglia ho pur 
sempre veduto es-crc «i;ii<> rituale le nelle ossa del mede- 
simo. Oneste ossa sembrano di conservarsi più come tali , 
che come masse calcari terrose. Sono alcuni anni , precipito 
un cavallo in una di queste frane ili ghiaccio. Tutta l'estate 
affondò sempre maggiorinole, finche non dispari del lutto. 
Dopo due anni perù furono restituite alla superficie su- 
pcriore le bianche ossa del medesimo. Io ne ho potuto, 
ricostruire con quelle quasi interamente lo scheletro, o — 

In laii considerazioni ci si accorge adesso facilmente di 
un'interna attività liva nell'apparentemenlc moria ed inor- 
ganica natura; e sarebbe forse anche lieve di Irasportare 
in questo modo chi fosso ancor nuovo in questo campo di 
sapere da un'estremo ad un'altro, e fargli credere, che 
questa maniera di vivere sin al contrario governala da 
un' anima arbitrarinmentt agente , che siano ciò* solamente 
alcuni non ben niuosi'iuli coturni movimenti di un vivere 
planelario se mi a celi inule in un profondo mislcro , i quali mo- 
vimenti si manifestano qui , in qucsl' insilamento ed abbassa- 
menti dei ghiacci delle alpi , come pure noli' inalzarsi c nell' 
affondarsi degli strali delle rocce medesime.— Ma queslopen- 
siero si allontanerà anche più direttamente con un secondo 
esempio di un già hen noto e riferito fenomeno del vivcro 
della terra, cioè coll'csempio d' un' infiammata vulcano. Gella 
uno sguardo sulla siam ole descrizione di lUpr-ELL , forse da 
te non per anche conosciuta , dell' infiammalo cratere del- 
l' isola di Volcann , e quindi lasciami anche meglio spaziare 
con le nostre generali riflessioni su queste cosi delle imma- 
gini della morie nel vasto cerchio del vìvere della Icrra. — 
— IIcppeij. racconta: n II cratere dì Vulcano È, come 
ogn' altra gola vulcanica , una tronca apertura che si spro- 
fonda in un cono dell'altezza di quasi 900 piedi. Il più 
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esterno orlo di questa voragine , è formulo ad ellissi , il suo 
diametro più grandi;, che giare da levante a ponente, è 
della grande»» di ben 1100 piedi all' incirca , il più piccolo 
di 700 piedi all' incirca. Il cratere slessa si approfonda , an- 
che dorè il suo orlo e bassissimo, almeno 100 piedi, e la 
parie inferiore della gola d' imbuio sta a quella dell'orlatura 
superiore del medesimo come 1. a 2. Sulla mela dell' nflbn- 
damenlo di questa gola sta quasi a perpendic olo una parelc 
di macigno; sollanlo la parie superiore , che vieti. formala 
dalla cenere eruttala dal vulcano, si rislringe in forma di 
una caldaja. La lava , che forma la snlloposla parete dì ma- 
cigno, è di un colore giallo-bianraslru , verisimilmente il 
prudono di continui sviluppi di gas sopra di quella: essa 
lava 6 di una rottura perfetta , densa , senza porosità , pura 
d'ogni menoma quantità di sostanze eslrancc fossili; si 
spezza in frammenti ad angoli mollo acuti. Quasi da ogni 
parie di questi frammenti si esalano vapori fortemente gra- 
vidi di zolfo e di altri ingredienti , e lo stesso sentiero di 
macigno, che è praticalo sul sud-ovest, si apre la via per 
parecchi luti , interamente infuocalo dalle masse vaporose 
che no scaluriscauo senza posa. — Se sì pervenga di sopra 
queslo sentiero al sottoposto piano del cratere , che del resto 
non e punto minore ili quel che elicemmo , richiama prima 
di tulio la nostra attenzione una conica eminenza , che si 
eleva dalla parta del nord quasi 00 piedi sulla superficie: 
s'inalzano da lei molle colonne dì fumo , e visi vede alla 
cima una grand' apertura di più che circa 14 pollici dalla 
parie di ponente. Ci si può appena avvicinare due passi, che- 
ilessa golia, come un lorroule, continue ondale di aere in- 
fiammalo. Qui fervo un nnn intcrrolto monotono rumore , 
simile al fremilo d' una gran massa di fluido bollente. At- 
torno all'apertura sono dei cristalli aghiformi di zolfo su- 
blimalo ed una incroslazionc di sai acido ammoniacale giallo 
e rosso, quattro linee denso. Tutto e ricoperto quivi all'in- 
torno di piccolo fessure e crepature , dalle quali rf inalzano 
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più a ninno delle nuvole pregne di vapori, dove sono tra- 
mescolali zolfo , ammoniaca , e sai-acido. Per tulio i: quivi 
il terreno mollo riscaldalo , spesso insopporlabilmcnlc riscal- 
dalo, ed « al cerio qucslo piicolo cono la sede principale 
della vulcanica allivilà. Sulla parie da levante a ponenle di 
questo cono , al basso della parele di macigno . è il luogo , 
dove di preferenza gli esalali vapori staccano quel naluralc 
acido lioracico , clic a Torma di crosta si trova lungo la su- 
perficie supcriore, e clic deve ricoprire, come un sudicio 
strato di neve , tulio il (ratio della medesima. Del resto 
anche adesso tutta la parte sottoposta della parete del cra- 
tere da mezzodì a ponente , ed anche il rumante suolo è 
ricoperto con Gni tra loro soprappuslc incrostazioni di al- 
lume e di gesso con (ale una poca resistenza , clic il piede 
stesso si affonda in quelle grandemente ; si trova pure in 
quesf inerosl azioni mollo vetriolo di marie. Da questo lalo 
come da quello che giace terso il sud ed il sud-ovcsl si slac- 
cano pochissimi vapori sulfurei ; perciò dunque essi spirano 
più violentemente dalla parie di ponenle. Qui , lutto é rico- 
perto di zoiro sublimalo, il quale si concentra talvolta in 
gruppi a forma di gocce di pietra ; anche l' ammoniaca c i 
sopraddetti acidi di borace vi si trovano copiosamenle. Forte 
è l'arsura del terreno ; una grand' apcrlura o parimente 
nella parete di macigno, dalla quale, nello svolgersi con- 
tinuo dei vapori , esce pure un rumore simile a quello 
d'acqua che bolle. Ho>i dunque noi vergiamo generare quo- 
tidianamente il cratere di Vulcano allume, zolfo, sali ter- 

blimazione , in parie per efflorescenza sodo la Torma di 
gocciolo di pielra. QuaitL' altre sostanze ancora , che non 
meno cooperano alla vulcanica ailivilà , non sono stale 
per anche quivi ritrovale a cagione del non potersi abbrac- 
ciare con la vista per la loro fuggevole quantità? « — Fin 
qui dunque la descrizione di Ttur-PRLL ! E cerio chi soliamo 
riguardi allentamele , come in questi luoghi sì frequcnlc- 
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mente considerali come l'immagine della morie, tulio di 
continuo ferva, si formi o si muova, questi passerà qui 
tosto dall' idea della morie all' idea della vita ; si , egli tro- 
verà mollo più naturale , clic gli antichi inalzassero piuttosto 
1' anima di ialì fenomeni inconsapevole dì reggersi da se 
stessa alla personalità di una subordinala Divinila , di quello 
che negare assolutamene una ti la in quei fenomeni slessi. 
— Egli é cerio Ir iii.mil >, che solo dall' avere abbraccialo 
questi [eowueni nella funn, i apparente di una morte ludi 
liduale . n' •'■ diTn.11.1 ((umili In illusione trj la naiura iuor- 
gaoica o iiiuiii . e In ualura nrgauira o ma; perciò non 
ci sia adesso discaro, se noi ci trotini. .un» ancora un | »n>, 
onde porlare quest'idea di una morie individuale anche ad 
una più chiara inluiiione. — Egli è vero però , che resterà 
sempre uno dei fenomeni più maravigiiosi , e non senza 
un cerio nostro rincrescimento , anche dei più gravi a co- 
noscersi, se per esempio una qualche esistenza , che adesso 
vite , che va talvolta a formarsi sollo i nostri occhi medesimi 
ed in breve si muove da so stessa tuli' ad un tratto subi- 
tamente cade , ci giace d' avanti senza molo e senza senso, 
ed il povero aggregalo dei materiali eiemeiili della naiura 
net quale la di tei propria esistenza si era incarnala e viveva , 
ora a poco a poco si discaglio e trapassa ad altre forme di 
vita. — Noi senliamo pur Iroppo che, qui , ci sia d'avanti 
un singolare mistero,— si, noi sentiamo pur troppo, che 
più presto o più lardi , noi pure romperemo a questo sco- 
glio 1 — Siamo adesso costretti a rintracciare la soluzione 
di questo segreto; è perciò necessario prima d'ogni altra 
cosa, che noi ben ci ritorniamo alla memoria, come in 
conseguenza deli' ordine del mondo , riposto in un' altissimo 
arcano divino ne occorra necessariamente air elemento dtlla 
naiura, al contìnuamente muovcnliii nello «pano , come già 
Kant de/ini la materia , all' etere , dico, cosi cA l'amato appunto 
da xs&eu , che tuoi dire, muoverti continuamente ), ne oc- 
corra, soggiungo, un continuo avvicendamento ed un'inti- 



Dita variabilità di forme, come pure uua coslanle Unita , 
ed un continuo co [rispondere di quelle a questa; che perciò 
ciascun fenomeno, ciascun singolo organismo, nel quale si 
compcnelrano questi due momenti ( Unità e Moltiplicild ) 
situile in qualche modo ad un figlio, clic dà a conoscere, 
in una stretta relazione della proprietà a comune col padre 
e colla madre , deve allo stesso modo riunire in sé in parte 
anello le essenziali proprietà di quei due momenti medesimi, 
come suggello c documento della sua discendenza da quelli. — 
In questo modo adunque ciascun essere clic nasce , ciascun 
fenomeno individuale della natura , per l' idea clic in lui ha 
stanza, è un' essere eterno, non caduco , e per altra parte , 
in quanto che il suo apparire, il suo mostrarsi è soltanto 
distinto dai materiali elementi della natura , egli è un' essere 
lemporario, caduco,— come idea egli e immortalo , è mor- 
tale come fenomeno. — Adunque , clic cosa è mai questo 
cosi detto morire, se l'idea clic in lui abita, si etcrnizza 
appunto al cadere del fenomeno o della sua larva , che altro 
è , dico, senonché una mera trasmigrazione dell' idea stessa 
per le diverse ed infinite forme del vivere '? — L' Idea cessa 
talvolta di manifestar?.! direttamente per certi accidenti del 
divenire , o , come precipitano subitamente gli archi di una 
volta al togliersi 1' armatura maestra della medesima , tale 
si disgregano gli elementi del corpo fin qui siali obbedienti 
ad una data idea , ma si disgregano soltanto per servire a 
manifestazioni dì altre nuove idee. Come il velcggiantc navi- 
glio si lascia indietro per qualche tempo il solco del suo 
fendere il seno delle onde, prima ancora che il suo ondoso 
piano si ricomponga , cosi s' impiega talvolta maggiore o 
minor tempo ancora prima che il fenomeno dell' Idea clic 
ora non Ita quivi più azione , che non anima più quella data 
materia, siasi dileguato totalmente; e quest'ombra che 
resta ancora indietro per qualche tempo al ministero della 
• ila, quest'ombra simile all' immagine del sole , la quale si 
vede ancora sull'orizzonte dopo che il sole stesso o per noi 
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tramonto, — quest'ombra e ciò che noi chiamiamo Corpo, 
— Cadavere, (clic dietro più originale dcriv a zione suone- 
rebbe come velame della vita ) ed e ciù solamente da cui noi 
togliamo l' idea della morie individuale o della mode rela- 
tiva. >'oi non possiamo al certo dimenticare giammai , clic 
quello stesso fenomeno clic in alcune circostanze noi chia- 
miamo morto, in altre circostanze sia invece lo [scatto allo 
svolgimento di una nuova vita ; per esempio, cade una fo- 
glia della piaula nell'acqua ed imputridisce, muniti infusori 
ed altre più semplici forme di vegetazione ne nascano da 
quella ; ne succede dunque all' ultimo, clic questa cosi delta 
morte relativa non sìa a propriamente parlare , che una 
maniera di esprimersi ; quindi, clii m' impedisce di asserire 
a tutla ragione , che l' uomo la di cui costituzione organica 
i continuamente mantenuta dal convertire che egli fu in sua 
sostanza propri ;i i Ic.-siiti Maciullili ed animali, che l'uumo 
slesso, dico, nicul' nitro sia liiuilmonle clic un'aggregato di 
vegetabili e di animali , come pure , che la terra d'un cimitero, 
[condizionando sempre c sviluppando la vita in lutti i suoi 
aspetti diversi; nasca dall'aggregato dei cadaveri umani? — 
Io lo ripeto adunque , tutta la differenza sta solamente nella 
forma che del vivere (li queste cose si abbraccia coli' occhio ; 
poiché ogni organismo può soltanto nascere per la trasfor- 
mazione o metamorfosi zza; io ne di altri organismi ; così av- 
viene dappertutto sccoudoul^ imi os>ì'] w;itiio la presente o 
la passata forma che esiste attualmente o di vita, o di morte, 
o di putrefazione. — Abbraccialo adesso lilialmente questo 
intuito della natura più profondamente , ci si accorge tosto 
ancora , rime al certo debba accadere , clic l' uomo limitalo 
forse troppo angustamente nel suo orizzonte di sapere abbia 
ordinariamente considerato una parte dei fenomeni , che lo 
circondano , come viti ed organici , ed mia parte come morti 
ed inorganici. Però, soltanto a poco a poco si distenda lo 
sguardo detr Uomo ; per dapprima gli basti d' interessarsi 
solamente degli esseri umani e del suo paese natio ; poi si 



schieri di faccia lullo il reslo del regno animale e vegetabile; 
ma il punto" essenziale e di lui proprio soltanto consiste nel 
conoscere il vivere di ([uesti regni , nel beri comprenderlo , nel 
vederselo quasi nascere sotto gli ocelli proprii ; quindi è clie , 
come Goethe ha talvolta profonda mente consideralo, non 
si può giammai pervenire a farsi un' idea più cotnplela ed 
energica di ciò che e già stalo crealo , come di ciò che attual- 
mente non e più , clic quale quest'idea può da noi acquistarsi 
per 1' osservazione di ciò, che va continuamente sviluppan- 
dosi, — perciò sulla via della genesi solamente. — Ma egl'fi 
lempo oramai d' inalzare il nostro sguardo alla vita dell'or- 
ganismo di un Pianeta , problema assai più difficile del primo 
sonnacchiare dell' anima , — d' un pianeta , che nel suo gran 
circuito per sempre a noi incsti usui bile, cela in se dappri- 
ma, solfo la sterminala figura di un Globo, il vivere delle 
membra dell' organismi! della terra , le quali in gran numero 
qua e là disperse circondano l'uomo, e le quali, come 
morte singolarità, si preparano inconlanenlenicnle colla di- 
sgregazione e colla putrefazione ad incorporarsi nella vita 
dei vegetabili e degli animali; e in questo modo forse il 
Tulio, l'Insieme di questi oggetti 6 desso stesso ta causa 
che noi reniamo a porre in queste cose medesimo , Ira la 
vita e la morte, dei limiti più stallili, di quello die noi 
ridotti troppo al minuto e perciò caduti in astrazioni , non 
saremmo veramente autnm/ati di fare ; — limiti , la di cui 
instabilità ci dei e ocre aderii aitrlir più manifi'sla , :ii;i'.--i> 

profondo mistero della morte. Adesso del pari , noi dobbiamo 
riconoscere, come ogni idea deliba più presto o più lardi 
cessare di manifestarsi in questo o in quel sìngolo fenomeno 
del vivere; e perciò, noi dobbiamo ancor riconoscere, come 
il materiale del precedente fenomeno di quest'idea si con- 
verta a sua volta nel mezzo, pel quale comincia a manife- 
starsi un' altra idea nella vili. Insomma , noi dobbiamo 
adesso vedere, che il fenomeno, la larva di un'esistenza 



singola, si eslingue o si manifcsla allo slesso tempo in altro ele- 
mento ionio nuova essenziale vila di un'atira idca;ii fenomeno 
muore «titanio corno (ale , siccome un' estinto come assoluta- 
mente estinlo non (ornn mai più a rivedere il sole. Breve- 
mente , noi ben" ammolliamo, che l'idea della morte sia, ma 
che sia di lei come dello ino dei Matematici, il quale come 
«ero esisle in qualrhe modo , allora solamente ■ che io separo 
un numero da un'altro, scbhcne sia ciò nonostante impossibile 
che a quest'operai io ne succeda un' assoluto nulla. — E cosi sì 
perviene finalmente alla convinzione di quanto sia irra- 
gionevole, antilìlosoGco ed assolutamente insostenibile di po- 
tere scindere con un' assoluta divisione la natura in regno 
della morte dell'inorganico, ed in regno della vita del conti- 
nuo organ izza n lesi ; quindi si vede, che tulio ciò che sulla 
[erra o su nel Ciclo ne circonda , e del continuo una vivente 
rivelazione della Idea divina più e più sempre svolgenlesi ; 
che la terra e l' acqua nienl' altro sono al nostro pianola , di 
quello che non sia la carne, l'ossa e il sangue al nostro stesso 
organismo ; che se un' organismo si disordina e lo colpisce la 
morie, la quale ha forza però sopra il suo frale soltanto , il 
substraium di questo suo apparire non può evadere giammai 
il generale cerchio eterno del vivere ; e che , — se per 
un momento il fenomeno del morire individuale; ci po- 
tesse addurre ancora il pensiero di una distinzione assoluta 
tra viva e moria natura, — basta un solo fermo sguardo 
sopra l' immenso ed infinito mare del vivere a ritoglierci 
per sempre c ad assicurarci da qucsl' errore. In questo modn 
noi abbiamo dunque, anche forse troppo lungamente, con- 
sideralo in qual maniera sia l' uomo pervenuto ad una di- 
stinzione tra una vivente ed una moria natura ; e se a lo 
pure sembra che, nella catena delle nostre ideo e delle nostre 
considera i ioni , noi abbiamo raggiunto lo scopo , io potrò 
adesso anche e più volentieri rivolgermi ad un'altro oggetto 
delle nostre investigazioni. 



Dovunque ateso si voglia gettare la prima pietra onde 
misurare fin dove ne sia possibile questo mondo che ci cir- 
conda , dovunque noi vogliamo riattaccare il filo , che 
deve condurci pel talleri n lo dei tuoi influiti fenomeni, poco 
utile finalmente so ne potrebbe ricavare da rio; avvegnaché 
noi avvisiamo, la viva animata natura potersi benissimo 
assomigliare ad una sfera Influita , il di cui centro si trova 
sopra Ogni pimi» iiimia^itialiilr della iHi'ilesiuia , la di cui 
periferia in nessun luogo della medesima ; e cosi come Goe- 
the disse una volta mollo sollilmcnlc , noi pure si pud ripe- 
tere con lui: « dovunque noi qui ci ponahiamo , ci troviamo 
sempre tiefi' inferno/ » — Nonostante , per dare un qualche 
ordine alle nostre idee, noi useremo di sistemare quel tanto 
solamente die la nalura di queste materie ne permette; e 
quindi non possi unii dis|u'n-:iM'i dapprima di riassumere an- 
cora una volta nel prossimo esame alcune idee fonda meni ali 
sulla dottrina della vita organica. E a queslo luogo io polrei 
dunque riannodare (".sto alcune riflessioni appunto sulla usi- 
lala espressione, a Clic la natura sia da paragonarsi ad una 
sfera indeterminata , il di cui centra si trova in ogni punto, 
la di cui periferia al contrario non si rinviene in nessun luogo 
della medesima. t> Parimente io non vorrei in nessun conto 
che tu desiderassi di spogliare quesl' espressione stessa d'ogni 
confronti» e d'ogni immagine pudica, perocché dessa si lascia 
d'altronde dimostrare nnrora colla severità matematica; onde 
io ti prego caldamente non ti sia disenro di sostare ancora 
un'istante, che la prefonda considerai ione di queslo feno- 
meno ri potrà anche meglio in seguilo indirizzare a mag- 
giori e più estesi schiari menti sulla doltrina medesima della 
nalura. — lo domando adesso primieramente che altra idea 
alihiamo noi ilei disegno e della costruzione di una sfera , 
sennonché quella appunto di una figura , nella quale ogni 
possibile diametro si uguaglia perfettamente all'altro? — 
Se dunque l'infinità della nalura dove essere dala in se slessa, 
lutti i diametri possibili a trarsi col pensiero per qualunque 
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■lato punto della medesima , coti sarebbero quindi eguali ni 
eguali all' infinito Ira loro ? E così non sardine ella provata 
|>>f | iutuj.'I riili j ■lei d.jiu- tri I] liguri r m j , fu< ulr, j. 
rchbc provala ancora a sua colla l' inGnilà della sfera, dalla 
quale ne segue , clic non possa essere ammessa in nessun 
punto una limitala periferia , e lascia al contrario ammettere 
ciascun dato punto possibile della medesima come punto di 
mezzo o centro, pel quale permette facilmcnìo*polersi trarre 
col pensiero quel)' infiniti sempre Ira laro uguali diametri di 
questa sfera medesima ? — Ne seguila da ciò .issai palese- 
mente netto e sodile, elio iu tali bisogne lo spirilo debba 
sapere guarentire singolarmente la sua interna essenza divina 
per una specie di espandimento dei suoi pensieri, o per sa- 
persi ben distrigare dai lacci delle anguste rimostranze dei 
sensi. — Da queste nostre considerazioni ne emanano diret- 
tamente con la più grande semplicità le immediate impor- 
tantissime coiisr^'UHi/e sulla fonila prima d'ogni organica 
sostanza principalmente ; onde permettimi clic in ti ritorni 
adesso anebe una volta d'avanti queste conseguenze, poicini 
son questi quei primissimi fenomeni della vita, che noi 
dobbiamo abbracciare a ragione con spirito mollo raffinato 
e [errai, -r. v i.uini iuliTiiii'i r quindi, anche solo in quel 
modo che più sceltamente ne bisogna , gli ultimi e più in- 
diretti fenomeni dell'Universo. — Sia dunque prima nostra 
premura di farsi un'esatta idea del formarsi primo della 
sostanza organica ; cosi fa di mestieri prima d'ogni altro a 
imparare o rammentarsi come la totalità della natura com- 
pcnctrala ed animala ovunque dall' idea divina, — il Macro- 
cosmo ossia il grande Infinito, clic lutto comprendo o lutto 
vivifica , sia da considerarsi come la sorgente ed il complesso 
d' ogni singola formazione e manifestazione di vita ; d'ondo 
a sua rolla ancora Hllrclbulo M>iLi|i|irc.in'ril[' s' ^ui', < he 
ciascuna singola esistenza , ciascun' individuo .ciascun parli- 
licolare organismo può e deve soltanto essere riguardalo 
come una parie, e per vcrilà, come una parte integrante di 
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queir immensurabile Tulio medesimo. Ora diviene anche 
Iroppo chiaro da per se stesso, clic ciascuna prie integrante 
di un Tulio dei e prendere interesse anche a rcrlc eurasiani 
proprietà di questo Tulio, e clic quanto più la parie sarà 
uguale al lutto, anche altrettanto più molle delle sue pro- 
prietà si duelleranno ueeessariamcnle nella parie medesima. 
— Egl' è ora frattanto , come già più sopra ne ottenemmo dì 
dedurre, cgPè, dico, il principio della figura sferica in 
islrello senso proprio c necessariamente proprio all'Insieme 
della nalura; perciò si polrchbc loslo Gnire di rischiarare 
completamene , perche ciascun nascente organismo, come 
esistenza singola, debba necessari ani ente presentare, o più 
espressivamente , — predurre la figura sferica come sua con- 
formazione propria e prima e più alla alla vita. Ed io a 
questo propesilo coglierò più sotto l' opportunità di adii urli 
ragguardevolissimi esempi del come ciò debba avvenire. Ab- 
biamo adesso frattanto dalla conoscenza del vero , che anche 
la parte prenda interesse necessariamente alle proprietà del 
Tutto, e che ciascun privalo organismo sia soltanto una 
parte della vita universale, cioè del Macrocosmo; e da ciò 
ne possiamo qui toslu ed effettivamente ricavare una essen- 
ziale ed imporlanlissima conseguenza, — pennellimi adesso 
di notare anche questo, — che, cioè, siccome t pure a me 
sempre sembralo, sia riposto appunto nell'aperta miscre- 
denza a questa i f ridi significantissima e principale, uno dei 
più forti ostacoli ad una più profonda, più fondala e più 
ubertosa dottrina delie cose della nalura. — A vero dire, 
l'uomo, dielro la sua limitatezza e ris Irei tozza , si abitua 
Iroppo di leggeri a rillellere sopra un qualche fenomeno 
isolatamente, il "ual fenomeno egli si pone d'avanti lutto 
disgiuntamente dagli altri; come quasi adopra un Itolaniro, 
clic si dà grande studio a ritrarre ncllamcnle sulla morto 
carta la scientifica figura di una pianta seni' altro inlcndi- 
menlo clic questa materiale fatica, così incomincia ordinaria- 
mente anche l'uomo a conoscere la nalura, se egli dìvelga a 
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fona un fcnemo dalla sua connessione per mille altri feno- 
meni ad mi' allro, e proferisca in questo mudo di riguardarlo 
pinltosto in un vuolo assoluto, dio nelle sue naturali connes- 
sioni colla natura. Egli è certo strana cosa abbastanza, come 
possa essere cosi frequenlemciilc dimenticalo non potersi 
concepirsi un grano ili sabbia, — nò, non un' atomo senza 
la sua connessione e contemporanea esistenza con tulio l'uni- 
verso , c poi ci si possa figurare auelic più stoltamente poter 
sussistere una singola "r»Jim .i iixln iiliulili'i sciiti i Mini 
mille rapporti all' insieme della rimanente natura , elio è 
forma c corpo alla divina idea 1 — Lasciami quindi una volta 
ripetere e riepilogare in lireu: ciò die In puoi leggere più 
ampiamente dimostralo anche in altri luoghi : u dovunque si 
voglia produrre una qualche particolare idea nei fenomeni 
della natura , dovunque si sviluppi un qualche tutto organico 
particolare , — ivi , nella produzione di questo subordinato 
Tulio, deve sempre ritlcllersi qualcuna delle essenziali pro- 
prietà di quel gran Tulio medesimo, di cui il primo non e clic 
una parie integrante, e nel quale e dal quale esso procelle ; 
perciò deve fluivi riflettersi una proprietà del Macrocosmo 
ossia una proprietà dell' Insieme dei fenomeni deli' universo. i> 
Rammentiamoci adesso, so noi vogliamo ben comprendere la 
conformazione prima d'ogni singola sostanza organica , di 
ciò che sul principio di conformazione dei .Macrocosmo i o ho 
già tentalo più sopra di dimostrare , come meglio mi è stalo 
possibile; rammentiamoci rome nell'infinità della natura debba 
necessariamente essere riconosciuta la piena uguaglianza dei 
suoi diametri , e perciò anche 1' essenziale e caratteristica 
forma della sfora, dimodoché tu sarai condono a ricono- 
scere anche qui I' assoluta necessità , cioè, che riehiedesi di 
aversi a forma prima di ciascun singolo organismo una mag- 
giuro o minor perfetta ripetizione della conformazione pro- 
pria del Macrocosmo , c parimente dei suoi infiniti diametri 
sempre tra loro uguali ; in una parola , che debba occorrere 
a ciaxuna organica essenziale Individualità la figura iferiea 
come primissima forma fondamentale delta ma esistenza. — 



— 48 — 

A qucslo fon d amen lo , die è ila ritenersi come una dello 
leggi Ibndamcnlali d'ogni proiluzionc di vila,cche io mi 
sono studialo di dimostrare qui nei suoi più slabili prin- 
cipii, — a questo fon da ni e n lo , permeili che io qui tosto 
associ la memoria anclic di un'altro, cioè, che non sia 
possìbile mai altra oriji'na=ione di un'Essere organico se non 
se dngli «tementi della fluidità. — E per verità , da die al- 
tro in;ii potrebbe esordire la formazione del distinto, del li- 
mitalo, del conformalo, scnoncliè appunto dall' indelìni- 
lo, dall' illimila lo, dal non ancora solidamente conformato? 
— Era gin anche nelle tradizioni antiche un' ondeggiai ile in- 
distinto Caos , la sorgente d'ogni reale divenire! — fe per- 
tanto la Umilila appunto quella forma slessa dell' apparire 
primo delta sostanza , che assolutamente indclcrminata , de- 
termina , e , in ciò che spella alla limitazione , è determina- 
bile all' infinito ; in qucslo modo ben si conoscerà da qui fn 
alanti l' intimo invess.irio fini' lam i-tilo di questa seconda gran 
legge della Datura , cioè, clic ogni organico essere che viene a 
formarsi, soltanto dagli clementi della fluidità possa scaturire. 

Allesso si potrebbe qui far menzione parimente di una 
lerza , grande, universale e valida legge della natura ; e tu 
devi pcriUCUernii , die io ne rolliniii qui tositi l'imposizione, 
inule si possa ninlie nii'L;]io (io il i principici fare il passo dalla 
storia di formazione della natura vi venie alla considerazione 
degli esemplari singoli; e poiché la considerazione dì que- 
sta legge astralmente polrclibc avere a prima vista qual- 
che cosa di disgustoso c di pregiudi elici ole , ne accaderà che 
associandola cosi alle allre, avvenga qui non mollo diversa- 
mente da quello che avviene nelle alpi, dove anche ic più 
alle ed aspre rupi, so si considerino in se stesse soltanto, ne 
sembrano a prima vista privo d'ogni vita, mentre forniscono 
dipoi la loro liquefata neve ai ruscelli, e diffondono udì' estale 
sopra dei paesi sottoposti la benedizione della fertilità. — 
Questa terza legge di formazione è da esprimersi pertanto in 
qucsli termini: ciic ciascun' tiidipfdwci svituppantesì, e forman- 
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tesi aere mostrare tanto più semplici e distinte forme , in forza 
appunto della sua geometrica costruzione, c lauta maggiore 
semplicità nell'antagonismo delle sue azioni, come pure nei suo 
intento sviluppo e nei suoi esterni rapporti, quanto maggior- 
mente noi retrogradiamo nella storia della sua vita di forma- 
zione; dimodoché egli cresce sempre in ogni suo rapporto 
dalla più grande semplicità ali» più olla e diversa macchi- 
nazione. Egli no apparisce adesso mollo chiaramente clic, 
stabilito questo fondamento come terza legge <li formazione . 
ne fornisca pure uno schiarimento alla prima di queste leggi 
medesime ; poiché , se non vi ha nessun dubbio, che la sfera 
sia , fra tulle le possibili ligure , quella di una più semplice 
•-.-oli <j<k<<j' . li- 1 1 |>rni..i I- e,- l-t in*i*iiK- •limviti'.', dit 
appunto por questo debba essere la sfera la forma prima di 
ogni produzione organica, ne apparisce ora facilmente que- 
sta terza legge corno consonante interamente con la prima. 
Pure una differenza consiste in ciò , elio quesl' ultima rac 
chiude la destinazione del principio, mentre quella determina 
soltanto la storia della continuazione dello sviluppo e lo 
determina dietro la sua modalità. 

Permetti clic noi ci leviamo adesso dal campo di queste 
astratte considerazioni , c c' inoltriamo invece nelle grandi e 
vasto regioni degli slessi fenomeni della natura , — la dove, 
io credo, niente farà meglio al nostro proposito, niente po- 
trà meglio servire alla prova dei sopram menzionali fonda- 
menti , di quello elio gettare lo sguardo sopra certi corpi 
celesti , i quali vanno vagando in alcuni momenti negl' inli- 
nìti campi dello spazio, e che già ne furono noti dall'ori- 
gine prima di questo vastissimo a noi ben nolo macchina- 
meato deli' universo. Io non ho iteli' animo di volere con eia 
fermare solamente la tua attenzione sul come in tulli questi 
corpi , per quanto più dappresso potemmo li ri qui avvicinarli, 
signoreggi costantissima la forma della sfera , e per conse- 
guenza come venga espressa . in queste veramente primis- 
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simc opere della ereazione , la conferma della prima nostra 
legge geologica , ma ho voluto indicarli ancora, che io pure 
divido l'opinione su ciò che un sottile osservatore della na- 
tura ci ha fatto conoscere o, dirci quasi, toccar con mano, 
intorno a certe universali cosmiche forni ai ioni , perocché 
con ciò ci ha egli reso possibile il comprendimento ancora 
dell'origine di altri corpi; e qui puro possiamo richiamarci 
alla mente quella sentenza di Goethe: a che l'uomo può 
comprendere soltanto il produeenlesi , non però il già pro- 
dotto , e che in questo momento non più si produce, u — 
Io dunque ho qui d'aranti alia mia mente COUDKI, il quale 
dilettatosi lungamente fra lo favole dei tempi andati , mentre 
riuniva una quantità di osservazioni e di esperienze alla 
storia delle pietre meteoriche , avendo forse a vero dire dap- 
prima l'intenzione soltanto di prendere in difesa i racconti 
c di chiosare gli Storici di simili fenomeni riguardati come 
strani e bugiardi, si potrehbe dire, quasi scnia accorger- 
sene , ne ottenne al sommo grado di dischiudere una ve- 
duta sullo sviluppo di certi corpi , che potrebbero ancora 
in cerio qual modo chiamarsi , colmici Infusori. Egli no 
venne adunque mediante l'osservazione ad opinare molto 
verosimilmente che negli spazi immensi del mondo si for- 
mino di continuo c vadano errando infinite masso sferiche 
di vapori ora piccole, ora grandi, le quali come dapprima 
vengano a contatto colle sfere vaporose della terra , nel 
loro elettrico antagonismo s'infiammino, e — o soltanto 
momentaneamente risplendano e quindi ammorzandosi ne 
passino d' avanti come le così delle Bielle cadenti , o — come 
prodotti di più violento accensioni si fondano insieme ora 
iu grandi ora in piccole gocce, le quali attratte dipoi dalla 
massa di un pianeta , ne precipitino su lui e si ritengano 
come lo cosi dette pietre meteoriche. Pensiamo noi adesso 
che l'osservazione su questo sistema del mondo a uoi già 
primissimamente noto e da comprendersi in un con noi 
medesimi , ci mostri certe forme più durevoli di corpi che 
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spiegano in grande le due maniere di mimi resi azione dei 
suddetti cosmici infusori , cioè 1." delle masse nebulose 
più indistintamente limitale, c 2." di quelle più dense e" 
distinte appartenenti alla prima originale fusione del sempre 
in se stesso rivolgcnlcsi (Hot» ; le une delle quali son co- 
nosciuto sotto il nome di Comete, le altre sotto quello di 
Pianeti. In questo modo ci sono apparse quelle osserva- 
zioni d'una mollo alta importanza. Queste slesse osserva- 
zioni ne assicurano di qualche più inlimo dilucidaincnto 
sulla storia di formazione di quella parte dell'universo, 
che noi abitiamo , e possono da qui innanzi servire an- 
cora come di profondissimo e pianissimo esempio ai Ire so- 
praddetti gradini di formazione. Non coniando dunque noi, 
elie qui pure si mostra la forma sferica come documento 
alla prima nostra legge necessaria ad ogni organica forma- 
zione individuale, si mostra pur qui la suddetta massa va- 
porosa, come primitiva fluida sostanza, nna prova della 
seconda legge di formazione; e Analmente polendo noi 
considerare le varie singolo conformazioni cristalline dello 
più solide cadute masse meteoriche , come Irasformantcsi 
continuamente in sempre più stabili e meglio organizzate 
formazioni, riconosceremo come assolutamente qni pure no 
appaja una conferma e nna dichiarazione del terzo succi- 
tato geologico fondamento. — Siccome pertanto nei grandi 
fenomeni del mondo si realizzano variamente qneslc leggi 
medesime di formazione , cosi ancora in piccolo tra mille 
primissimi rodimenti di vita , che forse ci sarebbero restali 
per sempre nascosti ad occhio nudo, noi possiamo conside- 
rare ugualmente , che queste medesimo leggi s' incontrano 
e s'incontreranno per sempre. Il semplicissimo fenomeno 
della formazione della goccia dell' acqua mi ba offerto 
campo frequentemente in certe congiunture a rarissime e 
significa li tissi me riflessioni. In questo, noi riconosciamo uno 
di quei fenomeni originati , il cui esame mi e sembrato 
sempre di un grandissimo peso ; perù appena un lai feno- 
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meno fu chiaramente abbraccialo nel suo senso proprio , su- 
bilo ne (loie necessariamente: scaturire ih lui l'originarsi 
ancora il' infiniti altri fenomeni. Ora questo fenomeno , vale 
a dire , questo semplici' prima apparire ili un qualche distin- 
guersi , di un qualche configurarsi fuori dal seno dell' indi- 
lli!] lo del non ancora cdoOgoralo , si renile a noi benissimo 
chiaro losiorhfi siamo perrcnuii all' intuinonc , o meglio — 
poiché ci* ne asiicoo per la ragiono, — al runipn-niJinicnto 
della sua interna dislingucotosi legic . cine dell'Archetipo, 
dell'Idea; quindi aurora a questa conditone solamente pud 
Mulini nel nostra iniorno il paragone medesimo rirra alla 
nostra propria esistenza , clic ugualmente ne emerge dalla 
idea consapevole di sé siesta e ih! fennmeno della corpo- 
reità. Cosi siamo noi solili di adoperare in certo mudo con 
uq'uoqio, che meglio noi cogliamo conoscere e comprcn- 
deve, allorché, in soccorso delta sua esterna opparema 
che abbiamii di già considerala , domandiamo che ri sìa 
schiarilo anche il suo manifestarsi carne idea distinte, ussia 
il son interno mero dell' anima. In qucslo modo tulio ci* 
che da qui Innami ierra dello intorno agli altri sernndari 
fenomeni della iiolora, ducerà chiaro e s" incomincerà an- 
che meglio a comprendere . rome lutto consisto nel saper 
procedere da un primo principio originale conosciuto nella 
sua semplicità a quesli fouonirn. secondari, che perciò ap- 
ponln ci si renderanno adesso più chiari, perchè quello 
ci si presento nel suu originale essere primo. — Per 
ciò dunque the riguarda la fermai ione della goccia del- 
l'acqua, deie essere per noi di somma itnporlaoia, rbc in 
questo fenomeno si renda sensibile qua) • -s-coiialc organico 
ctemcnlo del fluido portosi mo riducibile in gocce nella sem- 
plice l'orma d'Ioditidaaliaxaaloae; e uni e forse prodi e, i oso ! 
io separo una quanliia am be piccolissima di questo fluid» 
da un'allro duolo a lui omogeneo ed ambe dal cuniatlo ili 
alln corpi solidi, i usurili da io iìolu questa quantità d'acquo, 
quindi io la lascio sospesa oscillare in uu certo molo spa- 
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liu, — vuoto per quanto è possibile a concepirsi il ruoto; to- 
sto si desia in questa quantità ili massa fluida, assolutameli In 
indistinta , ma alla perù a distinguersi all' infinito, i( Tulio 
ts$ente,il Tutto compmclranie, il principio di vita; F Idea del- 
l' Unità si manifesla in L'i pi'l rapporto ili tendenza di tutta la 
sua massa sopra un centro, e questo rapporto di tendenza in 
tutta la massa assidutameli te uniforme , i necessariamente 
per lutto il medesimo; è perciò, clic si Torma subito quella 
figura, i cui diametri o raggi sono tra loro perfettamente 
uguali per tulio e in lutto, vale a dire, nasce la sfera; 
cosi questa quantità di acqua , — adesso goccia , — li a 
fallo un primo passo verso l'organizzazione, desterebbe 
però, seuza Un'ulteriore ìmi]i-.i!-.i. . suliiliiiucule ;in r-l;i!;! so- 
pra questo primo scalino della vita, se l'idea che in lei è 
divenula atta a manifestarsi, fusso aita ;uirnra a guarealìre 
il suo mantenersi contro le affinila , che senza posa la ri- 
chiamano nei comuni clementi della natura. Una goccia di 
acqua bene isolata, la quale stia in un certo riposo sarebbe 
principalmente da immaginarsela negli aperti eampi del- 
l' aria , la dorè le sfere di attrazione di due corpi si longone 
Ira loro equilibrio; quasi similmente a ciò elio si legge del 
feretro di Maometto, che sospeso e sostenuto da due uguali 
ben disposte verghe magnetiche per l'aria, figura il conti- 
nuo signoreggiare del potente sul debole , nel che questo 
viene attrailo continuamente ila quello, ed in qticst' attra- 
zione viene ancora ad essere di necessità modificato nel 
suo inlimo essere proprio. In questo modo noi possiamo 
adesso prendere ad oggetti) di nostro considerazioni sol- 
tanto la goccia dell'acqua, quale dessa cade per l'aria o 
quale aderisce a corpi più solidi di lei , perciò sempre in 
qualche maniera mollificata nella sua forma. Eppure non 
sono, a vero dire, da rial [;ut .irsi indifferenti considerazioni 
intorno a questa piccola sfera fluida, la quale noi possiamo 
ben nominare, il prototipo o l'archetipo d' ogni primitiva 
organica conformazione. Tra le favole putirne noi troviamo 



Hptali lui gloria ili cnrli mirili inimitati, i quali ri i olii ili 
dito in un modo o in un' altro , potevano rendere ora visi- 
bile ed ora invisibile chi li portava ; (ale all' Incirca av- 
viene ancora dell'Idea , die determina qualche fenomeno 
individuale, 1» quale idea, svolgendosi negli oggetti della 
natura ora in questa ora in quella maniera , tosto se oc mani- 
festano ora certi ora ceri' altri fenomeni, i quali essa lascia 
dipoi nuovamente disparire ; e per verità ilei) bo no realmente 
disparire, poiché un'esistenza, un'essere, malgrado il 
continuo suo dominio sul fonda me il lo clin determina quei 
fenomeni , deve pur esso a dirittura esser tolto da chianque 
non resti troppo attaccato all' ordinario sapere del senso 
esterno. In quanto all'acqua dunque noi possiamo ritenere, 
che si trovi in lei sospeso rome il simbolo del suo essere 
proprio o del suo spirituale Archetipo , — un fondamento 
nel quale ù distinta ancora la proprietà di un solido mani- 
festarsi, che, sotto certe condizioni, si configura. Noi chia- 
miamo pertanto — Cristalli nazioni un manifestarsi dì una 
figura quasi invisibile dapprima, dipoi più solida, di- 
stinta Qualmente per una interna legge emanante dal seno 
della fluidità, e riconosciamo questo fenomeno com'uno dei 
piii [ii-od i^iosi passi, coni' un vero e primo procedimento, 
com'uo fallo, sul quale P Insieme , il Tutto originale, clic 
si presento dapprima in un' indistinto solido ammasso, viene 
ora a distinguersi , e può essere a noi indicato sotto il nomo 
di pietra o di pianta, d'organismo terrestre od animale. E 
qui tu devi permettermi , che io tanto più largamente di- 
stendendomi , ti esponga i mici pensieri sul fenomeno dolln 
cristallizzazione della goccia dell'acqua, poiché ben com- 
preso ciò che, a propriamente parlare, s' intende per giusto 
semplice primo passa alla costituzione di una qualche cosa , 
si comprenderà poscia anche meglio la sua manifestazione 
alla vita. Adesso, e ciò è noto anche abbastanza, come Ira 
le piante medesime, alcune sbocciano soltanto una volta, 
per chiudere dipoi, terminala appena la formazione del se- 



me, il loro periodo di vita c morire, [c iu puoi anno- 
verare Ira queste il fungo c molle altre piante annue ) 
mentre altre piante sempre e nominatamente in ciascuna 
rivoluzione della terra intorno al sole , aumentano di con- 
tinuo la loro formazione e ricominciano sempre un nuovo 
corsoa nuovi cerclii di vita, mediante la rinnovazione delle 
prime gemme o dei semi e per sempre nuove frondì e 
Cori nuovi, così avviene la stessa cosa anche per rispetto 
ad ogni organica produzione. — Alcune di queste piante , 
io potrei diro benissimo, indicano la vita, l'incorpora- 
mento della idea nella natura, soltanto alla prima potenza, 
cioè senza alcun cangiamento della loro costituitone prima; 
altre variano quel loro primo vivere, quella prima loro 
costituzione in molle altre maniere , e s' inalzano rosi alla 
seconda , alla terza putenza . e nelle format ioni più perfette 
s'inalzano anche ad infinite polcoze c diverse per dispie- 
garti finalmenle io una vita, la quale , per la tempre sua 
più grande varietà io mezzo della >ua più interna Identità . 
perviene ad uoa distinta riflessione della inQnita varietà 
dell'immenso cosmico vivere della natura. — Ora, quella, 
formazione appunin che si origina in forza di un sol' aito 
di illa e che perciò non procede più avanti, — quell'or- 
ganismo alta prima potenza . la cui vìu si csliose col 
primo incarnarsi dell'originale Essere nel divenire , cioè nella 
natura , — questo semplice organismo è ciò appunto , che dà 
un' idea rettissima del cristallo. Quindi la parola cristallo 
viene dalla parola greca x^uai, la quale suona coagulare, 
amialidarsi di un fluido , e sta ad indicare precisamente 
quel primo alto di formazione, col quale deve incominciare 
ogni costituzione organica. Succedo di qui facilmente, clic 
noi dietro l' idea di cristallo ci si sappia adesso un poco 
meglio e più ampiamente orizzontare di quel che Un qui 
non fu usalo; no avviene d'intendere, come digià presso i 
Greci questa parola ngi/ia fosso appunto desunta dal coagu- 
larsi del latte , come dal gelarsi e dal cristallizzarsi dello 



—•86 — 

ncquo , e in questo modo noi saremo falli accorti in se- 
guilo, come questi se m pi ic issimi corpi, clic come tali si 
possono realmente ilimoslrare anche per una cerla attivila 
loro propria a manleuersi , unii nari a meo le esclusi da lutto 
ciò clic si chiama organico, si debbano finalmente restituire 
a questo regno per aver soltanto bene ragginolo l'idea 
inerente a questa parola medesima, — Ma un'occhiaia an- 
cora allo nostre metamorfosi zia zio ni della goccia del- 
l'acqua! — Non suoni dunque come un puro Milo, so si 
asserisca: sili sospesa per l'aria uua cristallina limpidis- 
sima sfera d'un fluido purissimo atto a ridursi in gocce; 
in esso vìge una tendenza interna ad una solida configura- 
zione, la quale si sforza di realizzare le elementari geo- 
metriche distinzioni della sfera, fintantoché l'espansione 
elettrica Ira le diverse parli del sistema di quello pianeta , 
la quale noi chiamiamo caldo , compenelrn in grado al- 
tissimo questa liquida sfera, dessa non perviene a conten- 
tare i suoi sforzi , onde raggiungere la formazione indi- 
viduale; se, al contrario, questa espansione si abbassi! 
fino ad un certo grado, tosto si discioglie, per cosi dire , 
la vita dell'Insieme, del lutto, c la vita del singolo, del- 
l'individuo acquisi, i l'iiiva ;nl inalzarsi. Appena accade, che 
si destino qucsle sci'i-clissimc azioni, la misura della sfera, 
cioè di uou dei suoi più grandi circoli, divide la massa 
fluida sferica alla a divenire adesso immobile e rigida od 
suo piano, e in questa superficie circolare la misura esì- 
stente in sé slessa vale a dire il semidiametro, il quale 
ugni volta spezza esattamente la circonferenza di questa su- 
perficie in sei parli , riordina sempre nuovamente la con- 
solidanlesi che ne resulta neila direzione del scssagono. Cosi 
avviene adunque mollo prodigiosamente , che ciò che poco 
fa slava sospeso per l'aria, come una limpida e fluida 
goccia d'acqua, rappreso adesso nel freddo in cristallo , ne 
apparisce Inlt'ad un trailo sospeso pure nell'aria medesima 
coinè una solida Della d'acqua a sei raggi, fintantoché 
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linai mente rìpenctrala questa solida stella medesima dal- 
l'espandimento dei raggi del caldo, per mezzo d'una re- 
trocedente metamorfosi , torna di nuoto elementare fluid» 
goccia d'acqua, ossia trasforma la sudJella solida stella in una 
goccia d'acqua. — Certo, egli è d'un' importanza estrema 
l'abbracciare late semplice incomi ne lamento nella storia del 
suo sviluppo con tutta la forza dello spirito ; quindi , come 
dico Piatone in qualche luogo delle sue opere con la mag- 
gioro espressione possibile, clic ogni filosofia deve incomin- 
ciare sempre cuirtimininiziiiHt, vale n dire, col potersi dap- 
prima soltanto con sensi di attissima maraviglia afferrare 
l'essenza umana noi grand' Eni mtoa del mondo e dell'umana 
esistenza, cosi deve puro incominciare ogni filosofica ri- 
cerca delta natura con profondi sentimenti di maraviglia nei 
mmi)[)[ inaimi esordimenli del vivere. Ed è appunto per 
questo stupendo sentimento, per questa' profonda venera- 
zione d'avanti at mistero dei primitivi semplicissimi feno- 
meni della nostra propria intima vita, die deve nascere in 
noi 1' amore elio ci guidi alla disamina delle diverse parli 
dell' organismo del mondo sempre fresche di nuova vita ; — 
ma oltre l' appagamento di questo desiderio, ci nutra ancora 
la Fortuna un' interna contentezza , la quale come il filosofo 
antico, cosi invada anche il vero naturalista, e lo ritolga 
al furore degli strali della vita ordinaria. Chi abbandona al 
contrario questo naturale andamento dal semplice al com- 
posto, e si allenta di volgersi ut'll' osservazione della na- 
tura di primo slancio nel campo dei suoi fenomeni i più 
compusli od — ancor peggio!, lenta di volerli compren- 
dere con delle artificiali esperienze e con delle cassazioni 
artificiali solamente , questi non si lagni dipoi , se le sue 
in resi igaz ioni gli negheranno mai sempre un chiaro e 
soddisfacente resultalo, e se la sua continua dispersione, 
potrei dire anche — l'annichilazione delle sue fatiche me- 
desime, lo deve necessariamente ricolmare alla fine di 
un'interno disgusto, continuo, tormentoso! — 
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LETTERA III. 



Avviamento della mente alla considerazione del Firma- 
mento. — Ri/Iasioni sul medesimo. — Attuale dottrina dei 
Corpi celesti. — Influenza delle Matematiche sulla medesima. 
— Filosofica considerazione dei corpi celesti. — Non si dà 
nessun vuoto assoluto nello spazio. — Non si dà nessun' as- 
soluto riposo. — Luce. — Peso. — Masse nebulose. — rio 
lattea. — 

Quantunque Tolte , o amico mio carissimo, io mi ri- 
volga ai sempre nuovi rapporti del comunicare insieme 
delle diverse sfere del vivere, che qui sulla terra o più 
maravigliosamente nel mondo tutto ci circondano, egli non 
può mai non mancare , che non mi si offrano al pensiero 
le quasi invincibili difficoltà dì un simile tentalivol — 
Tanto migliaja di fenomeni si sottraggono al tesoro della 
nostra esperienza , si inflnitc o diverse combinazioni ten- 
dono difficile l' abbracciare l' ossero proprio a ciascun feno- 
meno particolare, e se sì consideri che lo scopo di lutto ciò 
che, dietro tante c si lunghe fatiche, si è mai sempre inda- 
gato, è quello appunto di pervenire a sorprenderlo tal 
quale questo resultalo si rivela spontaneamente, sempre 
fresco di nuova vita , dal seno della natura medesima , ci 
si accorgerà tosto anche di troppo Gno in qnale limitalo 
orizzonte giaccia la nostra umana capacita a raggiungere 
un simile tentativo. Perciò noi dobbiamo tener fermo, che 
in comunicazioni di questo genere, com'anche nelle investi- 
gazioni naturali, V Infinità, l'Incomprensibilità dell'oggetto 
in tutta la sua piena estensione, e fin da principio data ad 
una volta e presupposta ; che perciò coerentemente a quanto 
si dice net Divano: « Che tu non possa finire, determinare, 
e appunto ciò che ti rende grande I s, cosi pure è gajo e 



— Go- 
belin di questi stilliti l' avventurarsi in quest'In Unito, in lui 
portarsi attorno lo sguardo con acuti sensi , rinvenirvi per 
(ulto la materia iiiimi'ii^ui abilmente ricci a sempre più 
alta meraviglia ed a sempre più profonda conoscienza della 
sua interna Identità, riposante solo in apparenza in uno 
sfrenalo arbitrio; e cosi potranno simili rapporti apparire 
a prima vista soltanto come indizi , frammenti e pezzi , il 
cui senso interno, il cui filo d' unione al sapere sol- 
tanto empìrico resterà sempre piuttosto come un nostro 
desiderio a raggiungersi , che come un vero e reale rag- 
giungimento. / 

Uopo tulle queste nostre dichiarazioni , avvenenze e de- 
termina/ ioni , io potrei adesso introdurli-, o amico mio ca- 
rissimo, nel ricco regno della natura sempre più belio a 
nuova fila , mostrarti come (lessa ne circondi sempre per 
le sue varie forine, come in sé ne abbracci e ne compcnc- 
tri, — potrei impararli ad entrare nel cerchio dei suoi 
portentosi segreti, dei quali ben ci si avvezza da fanciulli a 
rimuoverne i velami e il di cui ili svola mento accende ii 
giovane a delle calde prove , ma die al contrario non si 
rivelano giammai perfettamente al vcccliio che incanutì nel 
suo sapere ordinario! — Ma (l'onde incominciare? a qual 
parte del vivere della natura dobbiamo noi tentare di 
squarciarne il velo dapprima ? 

I Greci chiamavano l' Como a l' altorisguardanle o 
(ift&fwa-o,-), essi volevano indicare con ciò, che fosse ap- 
punto pel suo capo rivolto all' insù, e pel suo sguardo ri- 
volteti lesi attorno e verso le stelle, clic egli si distinguesse 
in un modo singolare da tulle l'altre creature terrestri ; c 
ciò non dovrebbe determinare, invitare noi pure qui, in 
queste nostre considerazioni, doic abbiamo d'avanti la greca 
semplicità ed acutezza, a prendere il Grmamcnlo slesso 
ad oggetto della prima nostra disamina? 
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fi non erano forse gl'indizi d'una granile, schiena od 
umana cultura, che i popoli dell'Asia anteriore, lavoriti 
dalle nolli sereno e sema nulli del loro paese, rivolgessero 
la loro allenitone alle stello , no sludiassero la loro situa- 
zione, e ne indicassero i loro movimenti? — Cerio cgl'o 
ancora un sentimento maraviglioso , singolare e sublimo, 
che penetra ogn'uotno eullo e gentile, se egli, in una 
notle oscura ma senza nubi, rivolga verso il Ciclo lo 
sguardo, quando il disparire dell'astro diurno abbia disve- 
lato alla sua rista gì* infiniti mondi risplendenti sopra il 
suo capo, — quand'egli osservi la grandissima diversità di 
questi corpi, e Termi a poco a poco la sua attenzione in 
queste regioni agli appari'iid'infiiir rosi lenti , qijmrr! In 
realtà cosi rapidi, continui, c bene regolati movimenti 
di questi corpi medesimi. — Si ricava fin d' allora come 
ben per tempo si accorgesse l'uomo, che ogni spartizione 
della nostra vita si distinguesse solo appunto por questo 
succedersi di giorno c di notle, di flusso c di riflusso . e 
dell' avvicendar» delle stagioni. Si , ci apparisce ben di 
buon'ora, quella grandissima varietà di stello, che sul tanto 
ci si fa visibile allorquando l'astro del giorno sì e na- 
scosta dielru l'orizzonte e la notturna tenebra si e distesa 
sulla terra, ci apparisce dico, come un'immagine di certi 
interni stali del nostro spirito, e ci rammenta che anche 
al fondu della nostra anima allora parimente si mani- 
festa una moltitudine di presentimenti e di sensazioni, 
quando, cioè, svanisce la distinta e chiara conoscienza del 
singolo e la coscienza del nostro sapere noi stessi. 

Io vorrei che pel nostro scopo noi non ci trattenessimo 
qui punlo sulla dottrina puramente matematica, che in- 
torno ai corpi celesti è soltanto in oggi ricevuta , ma che 
ci studiassimo piuttosto a raggiungere una veduta più pro- 
fonda e meglio organizzala di questi corpi medesimi; pe- 
rocché n questa condizione solamente ne si faranno per 
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noi inlelligibili i fenomeni dive ri issi mi del virerò doli' or- 
ganismo del mando, ossia del macrocosmo, che & da consi- 
derarsi in grande come il prototipo di tulli gli altri infiniti 
fenomeni, elio qui sulla terra più dappresso no circondano, 
appartenenti allo esisterne singole di questa terra medesi- 
ma- £ qui al cerio io debbo studiarmi di fare chiaro dap- 
prima cid che si deve intendere propriamente per Aslro= 
uomia , ossia per h dottrina dei corpi celesti. E ciò Torso 
mi avverrà di dir meglio, se io posso paragonare ratinale 
considerazione che ordinariamente ci si compiace di porsi 
d'avanti intorno ai corpi celesti, alla considerazione di 
quella scuola ma lem a ti co- fisiologica , la quale fondala per 
le fatiche di 5AHT0BI0 e di Bohelli , e favorita nel suo di- 
stendimento dall' influsso della Cartesiana filosofia , e della 
fisica Newtoniana, trovò tanti seguaci sul finire del decimo 
oliavo secolo ; — uua scuola in seguilo della quale si Tenne 
quasi generalmente ad opinare, clic la maestosa macchina 
del corpo umano, la quali: va sempre crescendo dalla più 
originale semplicità alla più organizzala e bella macchina- 
zione, per nient' altro fosse alla perfine da ritenersi che 
per un' automa di Kkmpel, ossia per un meccanico lavoro di 
mille diversi rappezza menti ari ili ci osamente insieme Ira loro 
collegali. Allora bene avvenne, che ci si abituasse alle di- 
mostrazioni di un Bàgliyi.ìI quale riguardò i muscoli sol- 
tanto come leve, le mascelle come forbici, il movimento 
del sistema sanguigno come un meccanismo di tubi idrau- 
lici , e cosi tutto soggettò al calcolo matematico , e volle 
perfino, oh vera chimera!, che anche i primi esordimcnti 
chimici del nostro organismo venissero schiariti ed intesi 
per le ligure dì piccolissime particella dietro le meccaniche 
azioni del cono e della leva. E certo anche oggi non ci dà 
troppo animo, se noi ci facciamo a considerare i calcoli di 
Bristoleb, riposanti sopra anche troppo provati falsi fonda- 
menti, come pure quelli dello scozzese Keill sopra le pul- 
sazioni del cuore e sopra la speditezza del suo movimento; 
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se consideriamo, come Moon nello sue fisiologiche consiile 
razioni non finisca mai di compiacersi del paragona del- 
l'organismo animale al meccanismo di un mulino ad acqua. 
— E cerio non é da negarsi, non sia d'un grand' utile 
alla nostra mcnlc l' addestramento del calcolo, come pure 
l' ammaestramento di quelle lince, cIjc costruisce la scienza 
geometrica; ma egli c pur vero d'altronde, elio V Elitre 
proprio, V Estere intimo d'ogni meglio elevalo organismo ó 
appunto ciò clic lo sottrae al pieno dominio di quelle scienze ; 
quindi, per dame soltanto un'esempio, basta sapere, come 
la scienza matematica possa appena costruire e misurare po- 
che delle lince curve ed oblique, tranne quelle del tutto ele- 
mentari del circolo e della sezione conica, e come i calcoli 
di quosf ultima siano già per se slessi complicatissimi. Si 
prenda adesso a calcolare solamente le lince dei contorni di 
una mano umana ; ci si accorgerà ben tosto delle grandissimo 
varietà di queste cune , le quali sooo al cerio al di sopra 
d'ogni curia di un'ordine il più dotalo, anche della 
iloppiameolc ricurvi- medesime, ( linee ugualmente piegale 
nel senso di duo dimensioni ) e si sfidi ■■ i ■■ anello il gè- 
nio di un LBIMin stesso a ritrarre la costruzione matema- 
tica di tulle que*io curve; — si imperi inculerà ben lo- 
slo l'inuldila di un simile tentatiti) I — S'incappa nello 
slesso errore ancora eoo quei calcoli c con quelle linee . 
che questi Autori costruiscono allorquando ci si trova sem- 
pre nuovamente coslrelli ad ammettere, che olla vera cono- 
scienza degli esseri dolati di vita, sia prima nostra neces- 
sità , passare dall'Idia del vivere ben eompreia prima in noi 
tiessi a lutti gli altri infiniti svolgimenti compresi in que- 
ll'idea medesima; die poi, presupposta quest'idea prima, 
corno puro ben' abbracciala e compresa, basta allora soltanto 
un'accurato osservare ed una ricorca allenta del seguilo 
della serie di tutte le altre formazioni organiche e primi 
procedimenti dei vivere, perchè si dispieghi tosto ai nostri 
occhi , da un fenomeno fondamenta le , che Iìoetiik chiamò 
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fenomeno prototipo , fino ai più indiretti e secondari feno- 
meni , tulio ciò che noi possiamo desiderare dalla ferace 
conoscienza del vivere della natura. EH' e cerio utile e bella 
cosa, si; il calcolo e la cosini/ itine n t;i tematica, per quanto 
può dessa trasportarsi nei fenomeni della natura, venga in 
soccorso della nostra osservazione- Sarebbe soltanto un grave 
errore, se ri si volesse dare ad intèndere, clic il mistero 
slesso del vivere potesse venire ad esprimersi e dispiegarsi 
por una formula male-malica. È perciò quesla nostra una 
dicliiarazionc dì mollo peso; clic l'impiego, cioè , di onesti 
soccorsi all'investigazione degli oggetti naturali, rada ben 
dappresso allo scopo , sema poterlo raggiungere però; e noi 
non larderemo qui un' islantc , onde ciò venga anche me- 
glio dilucidalo per un qualche esempio. — Permettimi 
quindi che anche una volta soltanto noi ci rechiamo alla 
osserva/ione del ben avverato fallo del meraviglioso primo 
distinguersi dello sviluppo del pulcino nuli' uovo. E dirotto, 
cosa osserviamo in questo fenomeno dapprima? — Il primo 
impulso alla vita é in breve il seguente : nella pura orga- 
nica forma elementare del luorlo nuotante nel bianco del- 
l'uovo, si formano ni torno ad un punto, designalo digià nel 
primo formarsi dell'uovo medesimo, dei cerchi attorno dei 
cerchi, nel mezzo di questi cerchi si separano gli strati 
della pellicola del luorlo, e mentre per le notabilissime 
increspature di questi strali si fornisce i primi rudimenti 
al corpo {dei futuro pulcino, si trasformano ancora una 
quantità di quei mìglioni di punti sferici i quali formano 
la sostanza del tuorlo , e ciò per verità arcade anche tra 
gli strali della pellicola del tuorlo, si trasformano, dico, in 
gioielli sanguigni dapprima sfurici , dipoi di una forma 
pialla , e si riuniscono ad un lempo sollo la figura di un 
circolo alloruo a quel centro. Quivi si desia tosto e distin- 
tamente un molo vicendevole di attrazione e di repulsione 
Ira la circonferenza e il suo centro; nella direzione dei 
raggi dei circolo, i globuli sanguigni sono allralli verso un 



DigiiizGd t>y Google 



— es- 
punto del formnntesi corpo del pulcino, nel quale, sotto 
l'influsso dello pani veramente prime a formarsi, cioè 
della midolla spinale e del cernilo , ruediaulc un costringi- 
melila della sostanza organica, si produce una repulsione, 
per la quale questi globuli sanguigni si trovano nuova- 
mente respinti verso la periferia del circolo. Qui pure, 
(alla periferia) si desta, appena questi globuli S on fuori 
della sfera d'azione della suddetta repulsione, una nuova 
attrazione dei medesimi pel centro; da questo centro, che 
noi adesso per le sue ritmiche ripetute pulsazioni cliramiarSo 
Cuore, sono a loro volta respinti, per provare anclic più là, 
cioè alla periferia, una nuova repulsione ce. ce. — In que- 
sto modo adunque progredisce; la formazione del pulcino 
nel!' uovo ; così si fà sempre più grande la forza di repul- 
sione, e cosi si dilata sempre maggiormente quei circolo 
sanguigno, Onchc non pervenga alla une a ricoprire tutta In 
superficie del tuorlo dell'uovo, riempiendola con sempre 
nuovo ramificazioni di raggi , che sono i tasi sanguigni. — 

In queste prime manifestazioni, e in questi primi palpili 
del vivere animalo , si dislioguono adunque delle ligure e 
dei movimenti, ette in generale possono benissimo essere 
ritraiti e costruiti anche dalla scienza matematica ; dico 
però in generale , poiché se si voglia riguardare adesso più 
profondamente a ciascuno di quei circoli diesi designano nel- 
l'uovo, ci si accorgerà facilmente della inatlezza di tulio il 
rigore matematico a comprenderli tutti in una pura figura 
geometrica , quantunque in fondo i fenomeni principali ;di 
questo primo esordire del pulcino nell'uovo, siano in gran 
parie da ridursi a sfere, a circoli, a sezioni di diversa grandez- 
za, a semidiametri di circolo ce. Non sarebbe por esempio cosa 
difficile misurare la grandezza del tuorlo dell' uovo , si po- 
trebbe ferse facilmente esprimere con dei numeri il rap- 
porto tra loro dei diversi circoli che si formano in quella, 
si potrebbe forse ancora ridurre in una formula malema- 
9 
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tica il rapporta dei globuli sanguigni a! tuorlo dell' uovo , 
e si potrebbe in parie torse anche calcolare il corso che 
dessi descrivono con alcuni pure dei disturbi clic questo 
corso soffre per delle circostanze particolari ce, ma quello 
che di tulio ch'i sarebbe più interessante da comprendersi, si 
e appunto la legge propria ed intima , per la quale lullo 
ciò si manifesta nelle suddette relazioni. Noi dobbiamo dun- 
que ritenere sempre ben fermo d' avanti alla nostra men- 
te . che in una simile operazione matematica uno soltanto 
possa comprendersi dogi' infiniti lati del vivere, che l'es- 
sere intrinseco c proprio della vita giaccia più al fondo 
mollo d'ogni calcolo e d'ogni figura matematica, che que- 
sta appunto sia la cagione, che ogni più raffinala operazione 
matematica possa soltanto ad una certa distanza seguitare 
questo primo esordimento dell'essere allo vita, ma non rag- 
giungerlo giammai perfe Itameli le. i : In: perciò, siccome noi 
possiamo prendere in considerazione un primo manifestarsi 
alla vita nella natura, ora dal lato che ce l'offre la mistione 
di sostanze attive , vale a dire, nel rapporto chimico, ora 
dietro la sua formale maniera di appalesarsi, vale a dire, 
nel rapporto morfologico, ed orn dietro il genere d'impres- 
sione o lieta o trista che esercita sul nostro sentimento , 
(ale a dire, nel rapporto estetico , cos'i noi possiamo ancora, 
dietro a delle bene avverale relazioni sul numero e sulla 
formo dei fenomeni, prendere iti considerazione questo primo 
procedimento del vivere nella natura anche nel rapporto 
matematico. Dobbiamo però non dimenticare giammai, che 
nessuno di questi la Lì , per cui si può considerare l'oggetto, 
può esaurire la nostra ricerca , considerato aslrallamenle , 
ma che l' investigazione completa di tulli insieme questi lati, 
ci può portare solamente più dappresso all' oggetto mede- 
simo ; e che all' ultimo l' intelligenza propria del vivere 
deve rinvenirsi ancora nel nostro interno; quindi a pro- 
priamente parlare, noi sappiamo soltanto ciò che noi spe- 
rimentiamo , e noi speri ni eolia ino la vita soltanto ; perciò 



noi possiamo sentire soltanto in noi stessi come l'eterna 
rimila Idea della nostra essenza s'incorpori e viva conti- 
nuamente e ^labilmente negli elementi della nostra esi- 
stenza medesima. 

Adesso ti si Tara ben manifesto, o amico mio redolis- 
simo, ciò che io, come più sopra ne ho già dello, intorno 
all' attuale quasi universalmente ricciuta considerazione dei 
corpi celesti, t'abbia esposto; clic, cioè, non sia bastevole 
al perfetto comprendi mento dei medesimi il sapere pura- 
mente matematico, ma che invece, questo debba unirsi a 
quello ancora organico morfalogico, o meglio fisiologico; 
che non ci sì dia a credere, perciò, che, se la scienza ma- 
tematica è in grado di calcolare l'orbita di una sfera pla- 
netaria, possa per questa ragione appnnlo misurare e cal- 
colare ancora il ritmico ravvolgimento d'un globulo sangui- 
gno; che dunque, si saprebbe ancor poco sul muoversi e vivere 
proprio ed intima del sangue , se in questo modo soltanto 
si fosse misurala la regolarità del suo movimento. Mi di- 
spiace adunque, per dirlo in poche parole, che la consi- 
derazione sul vivere planetario siasi Gnqul sottraila di troppo 
ed ancora allontanala dalla considerazione del modo del 
vivere degli altri esseri organizzali , e che dipoi quasi del 
tulio quest'interno vivere del sistema planetario siasi ri- 
velato senza i soccorsi della scienza matematica. 

Studiamoci adesso finalmente di raggiungere colla no- 
stra mente nel vivere in grande del nostro Pianeta, quel 
punto di vista medesimo, quel medesimo momento, il quale 
mostra il suo ormonico aicre, la sua armonia in relazione 
a tutte quelle singole esistenze , che qui ci vanno più d'av- 
vicino su questa terra medesima. — È certo, che una partico- 
lare altitudine dello nostro spirito si richiede per l' investiga- 
tore della natura, ondo raggiungere una simile occhiata fi- 
losofica ; questa occhiala 6, direi, la fusione in un'idea di 



[ulto ciò che noi ci stoniamo chiamare grande e piccolo; 
deve dunque simile investigatore potere in queste ricerche 
accogliere in st il peii-ii-ru dell' Ihfinil.'i. de»e, oserei dire, 
jHilere aprir l'anima a quel pensiero s lesso che si librò 
d'avanti allo spirilo di Semina , quand'egli per liberarsi 
dagl'impacci di questo basso mondo, s'immagina quasi di 
navigare pei flutti del sistema dell'universo, e cola paran- 
dogli d'avanti un'altro pellegrino gli grida contro: 

• Fermati Pellegrin, sosta, die indarno, 
Pel mar dell'infinito. 
Di seguirmi tu tenti. » 

E questo medesimo Infinito noi lo ritroviamo ugualmente 
in tulli gli oggetti che costituiscono l'universo. — Di qui 
segue necessariamente , che alla perfine sia sempre uno c 
lo stesso rapporto, tanto nelle grandi, che nelle piccole cose; 
quindi una e la slessa data grancle/M. è Jimjurala , se noi 
la riportiamo all'idea cf un' infinita piecoìt:;a, ed è al con- 
trario , indifferente e nulla , se la riportiamo all' idea di 
un'infinita grand/zzi. IVnsiero, nel qnale, — sebbene in 
pochi I si autentica la divinità della nostra propria essenza, 
— ma pensiero che ci grida, com' esclamava Daxte nel se- 
condo canto del suo Paradiso: 

n O voi , che siete in piccioletta barca . 
Desiderosi d' ascoltar , seguiti 
Dietro al mio legno che cantando varrà. 

Tornala a riveder li voslri liti : 
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Voi altri pochi , clic drizzaste 'I collo 
Per lempo al pan degli Angeli , del quale 
Vivcsi qui, ma non si vien satollo» 

Metter potete beo per L'alio sale 
Voslro naviglio! 

Se frattanto questa nostra semplice ma fedele occhiala , e 
quesle uoslre prime riflessioni ci possono adesso Tare inlen-, 
deru lienissimo , come il sistema del mondo, ossia il sistema 
di corpi , cui apparlieno la stella da noi abitala , la nostra 
Terra , consti d' innumerevoli corpi , di corpi cui sia pro- 
pria la forma elementare d'ogni altro organismo, la forma 
sferica o la sferoide ed il movimento in direzione lineare, 
il di cui schema originale e la periferia di una supcrGcio 
sferica, il circolo e l'ellisse che ne emana da quello, come 
pure la spirale ellittica , — se , dico , questa nostra prima 
occhiala ci ha potuto insegnare lullo ciò , noi ci accorge- 
remo in coni ano n teme n le, come debbano essere rimossi tanti 
pregiudizi , se ci si voglia avvicinare adesso alla vera con- 
siderazione di questi magnìfici fenomeni dell'universo. E 
ben si affaccia in primo luogo estremamente didicilc al 
nostro pensiero , come tali eteree sfere , — masse tanto 
smisurate , secondo almeno le nostro povere misure , siano 
da comprendersi liberamente sospese e ravvolgenti!! in cir- 
coli pei campi immemi dello spazio. — E ciò è naturale, 
perocché noi siamo abituati a considerare, sotto certe date 
condii ioni, come qualche cosa di effluito , di reale, l'attra- 
zione verso la nostra terra dei corpi a tei appartenenti , la 
qnalc attrazione noi siamo solili di chiamare gravità , e 
la quale gravità non è in fondo che una proprietà relativa, 
vale a dire , essa non ha esistenza veramente che in rap- 
porto ad olire sostanze e in rapporto di noi medesimi alla 
noslra terra. Di qui seguila che un'organica esistenza, im- 
maginata negli aperti campi dello spazio astralmente , 
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sema relaziono ad allre esisterne , non possa avere, consi- 
derala anche come un Tulio separalo da ogn' altra parie, 
nionle ili ciò the noi chiamiamo gravità. La gravila esisterebbe 
soltanto in quel Tulio alla condizione, che le parti di que- 
sto Tulio fossero tcnule insieme da un' interno principio , 
vate a dire , dall' Idea della sua esistenza ; e quindi se ne 
potrebbe dedurre, che mentre ciascuna delle sue parli fosse 
grave in quanto alla sua essenza, ossia in quanto alle sue 
relazioni con le altre parli, il Tutto, astrattamente dalle sue 
parli , rosse privo di gravita. — Adesso noi reggiamo a chiare 
noie, non essere le organiche esistenze, che noi chiamiamo 
corpi , da considerarsi in nessun modo, separale e disgiunte 
fra loro , ma essere al contrario ila riguardarsi sempre a loro 
volta come membra di un'organismo più olio; come per esem- 
pio, qui sulla lerra, tutto e finalmente un membro dell' in- 
finito universo ; e cosi hanno essi corpi rapporti e gravità 
soltanto fra loro e in relazione al Tnllo. Accade Ira le parli 
dell'organismo del mondo ciò che accade tra i sistemi ani- 
mali di un corpo sano , i quali , nello stalo di salute , te- 
nendosi fra loro un perfetto equilibrio, ciò fa si che non 
so ne risenta in alcun luogo nessun molestante senso di gra- 
vita ; che l' uguale espandimento di tutte le membra fra loro 
discioglie , dirci , in un Iteli' equilibrio ogni particolare risen- 
tirsi delle medesime. In questo modo nascono dunque, an- 
che tra le parti che costituiscono il nostro pianeta, infiniti 
espandimenti di vita , i qnali noi , dopo queste dichiarazio- 
ni , considerali nei loro rapporti di attrazione scambievole , 
possiamo adesso anche chiamare un gravitare, un'estere 
grave ec. ma, in ehi questo (zollo pensiero dovrebbe soltanto 
qui arrestarsi e non andare più lungi ? Sarebbe forse a questo 
luogo veramente adattissima ad esprimere il nostro con cello la 
frase che adoperò una volta Goethe in qualche luogo delle sue 
opere, — frase di uu modo di composizione forse un po'trop- 
po arrischiala, ma però di una espressione profondissima : un 
può tTun'infimtamenteeiwrmtUggereua; ed e, a vero dire, una 
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idea immensa e bella senza paragone a pensare , come il 
sistema delle lune e dei soli, nel suo vibrante equilibrarsi 
nello spazio, per l'uguale espandimento di tutte le sue 
parli, possa reggersi senza premere e gravitare in nessun 
luogo, solo, nella baslevolezza di se stessi) e nella pienezza 
del suo mantenersi continuo. — Inoltre , v' ha pure 
un'altro pregiudìzio da rimuoverò, il quale vien favorito 
ampiamente dall'ordinarie relazioni dell'Astronomia, e que- 
sto pregiudizio vergo intorno alla portentosa prestezza e 
velocita, colla quale si suol credere, muovansi questi corpi 
celesti , i di cui movimenti sun d' altrove accuratamente 
conosciuti. — Certamente, se noi paragoniamo il corso di 
un corpo celeste all' ordinario corso di un' uomo sulla ter- 
ra , la velocilà di quello in confronto di questo , cll'è smi- 
surata. Il pianeta Mercurio per esempio , percorre in cia- 
scun secondo di miglia, e la nostra Terra 3. miglia 
circa. Ma se si consideri adesso questa velocita in rapporto 
alla loro propria grandezza , si comprenderà tosto, come solo 
per la gran lontananza nella quale noi osserviamo questi 
corpi, il loro movimento ne appare lentissimo, ma esso 
sta però in relazione e in armonia colla magniGcenza della 
creazione intera. Ci accorgeremo qui di una infinitamente Unta 
txlocìtàe d' una infinitamente veloce lentezza, come in relazione 
alla loro massa, ci accorgemmo più sopra d'un peto d'una 
infinitamente enorme leggerezza ; e in questo modo final- 
mente, siccome quesf idea può essere dapprima abbracciala 
soltanto con una certa dinìcoltà , lo stesso avverrà pure di 
quella; ma possiamo esser certi frattanto, die ambedue 
queste idee solamente sono in islalo di recarci un poco me- 
glio a comprendere la potenza e In dignità di questo gran 
ma e ci lina mento del mondo. 

Un terzo pregiudizio ancora di cui noi dobbiamo spo- 
gliarci e quello della idea , che si potrebbe chiamare vera- 
mente fanciullesca, vi abbia un vuoto negli spazi dell'uni- 



verso, nel quale vuulo non sin da comprendersi nulla, e di 
credere cosi come colà, in quel nulla, possano muoversi e 
riposare sema allro lubsiralum quegli corpi di un volume 
enormi ssimo. — Se fosse dunque possibile ad immaginarsi 
uno spazio , in cui , nel senso vero , ampio e nullo allo slesso 
tempo della parola, non esistesse nulla, ciù varrebbe quanto 
dire: che il nulla etisie, o ciò suonerebbe quanto se noi di- 
cessimo: v'ha un fluì/a, nel quale si sostengono [ulti insieme 
i fenomeni dell' universo. 



l'iti quarto pregiudizio linalmenle, il quale può parago- 
narsi inlcrnmeutc al terzo testò menzionalo , 6 il pensiero 
che uegl' iunuiiHTt.'ioli cnrpi ndi'sli possa darsi un' aitoluto 
riposa ed una etra immobilità. Un riposo di questo genere, 
io non posso in nessuna maniera comprenderlo ; desso si 
confonde per me assolutamente coli' idea della morte , e si 
comprende in realtà tanto poco, quanto un'ojioiufo nulla, o 
un [fra tpazio vuoto, od una morie attotuta. Esittenza t 
movimenta è una coia cusso , e perciò è anche un vero 
conlrosenso in natura ritenere, potersi dare una specie di 
corpi celesti , come privi assoluta metile di movimento ossia 
in una quiete perfetta, nell'infanzia dell' astronomia sola- 
mente si potè parlare di stelle fisse in antitesi a stelle che 
si muovevano; Dell'attinie cognizione noi possiamo libe- 
rarci da questo originale Insogno degli astronomi antichi ; 
o difallo l'osservazione è venula adesso baslevolmenle in 
soccorso di questo nostro presupposto, perocché essa Ita 
provalo pienamente negli spazi del mondo l'indefesso at- 
trarsi d'ogni sole e d'ogn' allro corpo Dettai 0-IuminoBO in 
una apparenlemenle al certo grande lontananza , per gli 
smisurati grandi rapporti di questi corpi fra loro, e per la 
loro grandissima lontananza da noi, in forza della vibra- 
zione delle stelle doppie, ed in forza altresì delle già Meri 
calcolale progressioni di ciascun astro in particolare. 
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Adesso, se noi ritorniamo eolla nostra mente ancora 
un'altra rolla sull'assurda idea di un niente, ili uno spazio 
vuoto ce., ne emerge tosto dulia conoscenza dell' impossibi- 
lità del medesimo irrefragabilniciile il bisogno del convin- 
cimento del contrario , cioò de! convincimento di un qual- 
che riempimento dì questo spazio medesimo, sebbene non 
possano i nostri sensi esterni precisare ancora in questo 
spazio uiun particolare essere proprio che lo riempia. È 
pertanto questo ancora un punto, che sarà di una gran- 
dissima importanza per tutto ciò che da qui in avanti sa- 
remo per dire , e clic perciò ci sforza adesso ad una più 
accurata considerazione del medesimo. Di che cosa frat- 
tanto sia ripieno lo spazio, non possono al certo farcelo 
comprendere i nostri sensi materiali ; alla ragione soltanto 
ed alla analogia è da richiederlo. Se noi adesso portiamo 
la nostra investigazione sopra questo senso della ragione, si 
può stabilire come resultalo d' una simile ricerca : che là 
dove, negli spazit dell'universo, non è avvenuta nessuna 
individuale formazione di corpo, debba esistere necessaria- 
mente l'originale elemento primo d'ogni possibile forma- 
zione di corpo, l' E >.«i: le tnnpUr,' . i! .ii'myjh'r^ sigiate, sebbene 
ancora indistinto, ancora affatto indifferente; che perciò non 
può rivelarsi sopra nessuno dei nostri sensi eslerni. Comunque 
adesso si voglia chiamare qucslo, a' nostri sensi ordinarii, 
primitivo inconoscibile ed irrefragabile essente , ciò final- 
mente sarà lo stesso per noi ; nonostante riterremo volentieri 
l'antichissimo nome già da noi anche più sopra adoprato, 
di Etere , il quale è derivato da àn &(«, che vuol dire . 
muoverti continuamente , per significare appunto il finissimo 
eil originalissimo elemento d' ogni elemento. In questo modo 
noi permetteremo di buon grado, che ritengo ciascuno per 
etere la materia primitiva ossia l'elemento semplice clic 
costituisce il mondo , ed abbia cosi d' aranti all' occhio dello 
spirilo la parie oggettiva detta cosa con una fermezza im- 
mutabile. — Xoi dobbiamo dunque immaginarci che l'etere 
10 
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.sia il fondamento originale di tulli gli clementi, e che riem- 
pia i campi immensi dello spazio. Pensiamo in certo lai 
modo cosi, quando ci si rivela nel nostro spirilo l'idea ri- 

e in questa guisa ancora l'idea divina , ponendo in questo 
etere influite maniere di differenziarsi ed infinite maniere 
di svolgersi in vìvere, ci (a comprendere come la raggiante 
eccentrica espansione di una lai fona di vita csistenle nello 
spazio ci apparisca come ivee, la concentrica invece come 
gravità , e in questo modo ne avvenga la formazione di 
quei corpi luminosi,! quali sono anche gravi, considerali 
nelle respellile relazioni fra loro. Itamtnooliamaci inoltre 
del gin più sopra menzionalo supremo fondamento , che 
ogni organico essere, nello sialo di semplice divenire, 
deve esordire dapprima dalla forma sferica, muoversi di- 
poi sfericamente , e rammentiamoci ancora delle infinite 
metamorfosi di figura c dì movimento , le quali sono atte 
ad emanare da questi elementi. Su questa via si dischiu- 
derà ai nostri occhi l' idc;i -cmplu i.>iiu;i della Cosmogo- 
nia , ossia del come al cenno dell' Onnipotente tutti gli 
oggetti che costituiscono l' Universo emanarono dal seno 
della natura — . Si, andiamo adesso anche più oltre, im- 
maginiamoci come quella slessa legge originale , la quale 
noi riscontriamo nella formazione d'ogni singolo organi- 
smo, e che già di sopra più particolarmente riconoscemmo 
nell'uovo, vale a dire, la subordinazione che ha una for- 
mazione ad un'altra, l' accerchi ante e il periferico col cen- 
tro o col mezzo di formazione, questa medesima legge ori- 
ginale deve signoreggiare allo stesso modo preciso anche in 
questi magnifici fenomeni del mondo; e in questa guisa ne 
emana pure di necessità , che certe sfere si facciano cen- 
trali, mentre altre si fanno al contrario periferiche , e svi- 
luppandosi ciascuna ugualmente dall'etere, formino cosi un 
sistema di corpi del lutto similomcntc al nostro sistema so- 
lare. Ci vico puro qui dunque indicato in molti modi c 



Di i liZO'J Lv Ci 



— 75 — 

diversi, clic anelli? un (al sistema di corpi non possa al corto ve- 
nire immaginalo tri un modo assolutamente isolato ed astratto; 
quindi se, por esempio, nel nostro sistema solare (ante mi- 
gliaia di corpi periferici si muovono attorno ad un corpo 
eenlrale, il sole, non ve ne ha d'altronde pur' uno che si 
rivolga nella sua ornila elementare totalmente separato 
dagli altri, ma, al contrario, ogni sistema è affetto da 
certe attrazioni di vita, e perciò attratto verso un'altro si- 
stema di corpi ; le loro orbite sì dispiegano continuamente 
verso certo date direzioni , e ci si palesano perciò alla per- 
fine in rapporto ad un Tutto sempre più granilo, sempre 
più sublime, sempre più infinito. Si trova finalmente che, 
conforme ai nostri princìpi! fondamentali , anche i corpi 
centrali, come per esempio il nostro sole slesso, simile a 
tulle le altre «osi delle stelle fisse, si trova, dico, che que- 
sli corpi centrali medesimi seguono dei movimenti progres- 
sivi ; e cosi quei movimenti die in rapporto al sole sono 
soltanto ellittici, in rapporto all'universo si convertono ne- 
cessariamente in movimenti spirali. Noi rificttevamo ancora, 
che il sole, come meno di vita di un'orbita planetaria, si 
trova sempre in uno solamente dei due punii focali dell'el- 
lisse, e perciò totalmente fuori del proprio punlo medio 
della medesima , e ciò ne fa tosto facilmente comprendere, 
come anche nel nostro corpo proprio , e per gli stessi 
principi] fondamentali appunto , ciò* in virtù della sua re- 
lazione all'organismo della (erra ed a quello del cielo, 
come nel primo in virtù dei rapporti del pianeta agli allri 
suli , i mezii di vita f egelativa ed animale , — cuore e 
cervello , non si trovino collocali per nienle nel vero punto 
di mezzo, ma invece mollo lungi da qucslo : in questo modo 
la slessa bella armonia si rende per lutto sempre maggior- 
mente manifcsla. — Tulio ciò si accorda a maraviglia 
colle riflessioni, che noi già facemmo più sopra , cioè , che 
quelle formazioni periferiche medesime del nostro sistema 
solare, le quali già menzionammo , come per certe meno 
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solide con figurai inni , emanare dall'eterei lucidissime, al 
loro primo nascere , accerchinoli il sole , quasi smisurate 
lucido-sferiche masse eli vapore, io dico lo Comete, che mo- 
sti-,-! ho pure risentire vivissimamente l'influenza scambievole 
del sistema solare con gli altri sistemi posti fuori ili que- 
sto, — tulio ci* si accorila, dico, a maraviglia per farci in- 
tendere, rame queste Comele, si debbano muovere velo- 
cissime in dispiegale ellissi , o meglio espresso, iu ellittiche 
spirali , mentre le altre formazioni , che suno di una maggior 
consisteva e solidità , cioè i Pianeti , si avvicinino dimoilo , 
nel ravvolgersi loro, al movimento spirale e circolatalo ; co- 
sicché, (sebbene non lo raggiungano giammai perfetta- 
mente) sono nonostante una conferma e la più grande e 
la più precisa e la più chiara della stabilità propria del 
sistema solare, cui questi corpi lutti appartengono. — Le 
prime, io potrei dire, ne! senso slesso che si costumò per 
rispello agli animali inferiori, snno le più basse, le non 
bene ancora sviluppale sfere cosmico-p eri fori che , ed e pur 
da notare, che le comete innumerevoli, di cui qui sì parla, 
siano anelli; poco precise nel corso loro , che ne si mostrino 
ora da levante a ponente, ora ila ponente a levante , come 
pure ne sembrino [inti'i- rr-.-viv ;ii;r;it[o in tutte le immagina- 
bili posizioni della loro orbila attorno al sole , e ne vadano 
Analmente , quando noi non ne ritroviamo più trnrcia nel 
cielo, a smarrire la loro ellittica carriera in una lontananza 
maggiore della portata dei nostri sensi. Le seconde di queste 
formazioni sono più perfette, sono meglio sviluppale, ap- 
partengono ad una natura meglio centralizzata ; ed t pur 
da notare , che esse , il di cui vero centro orbitale si avvi- 
cina molto ad un punto focale della loro ellissi, da cui 
piove il sole le sue vitali azioni , che desse, dico, le di cui 
superfici orbitarie non si allontanano giammai di troppo net- 
l' infinito loro distendimento della suddetta superficie delle: 
equatore solare , sì muovano tutte continuamente attorno il 
sole in una direzione contraria , ( vate a dire da ponente a 
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levante J da quella in cui si muore il sole medesimo. Per- 
tanto, io questa grandissima Unità del vivere planetario, si 
manifesta un sublimo disponimene della medesima unità in 
quel modo appunto , che , per esempio , si palesa una distinta 
superiorità nella grand' armonia dell' organizzazione degli 
animali più perfetti di Taccia all' apparente mente acciden- 
tale diversità dell' organizzazione degli altri animali più in- 
Tenori ; così la disposizione di quella medesima unità diviene 
anclic più significante, se noi vogliamo ravvisare in parecchie 
di quelle unità, espressa chiaramente una natura solare; per- 
ciò osse stesse possono considerarsi a loro volta come un 
punto centrale, ossia come un punto focale ellittico di nuove 
periferiche formazioni che si riferiscono a quella prima uni- 
tà , le quali formazioni periferiche si chiamano lune , aloni 
o cerchi di lune, e che iu simili rapporti , circondano i pia- 
neti, come i pianeti circondano il sole ; dimodoché anche qui, 
noi reggiamo il movimento circolatorio trasformarsi pro- 
gressivamente in una spirale decisa. — EgT ù ben vero fral- 
lanto , dove una sana idea sul vivere del sistema planetario 
ne dischiuda in questo modo la via ad ogni nostra cono- 
scienza naturale , clic in questi primitivi organismi , in que- 
ste primissime opere della creazione, sono indicate per noi 
a chiari tratti le prime leggi d'ogni vita e li' ogni essere che 
prende il suo sriluppamcnlo , per le quali leggi si distingue 
la formazione d'ogni cosa creata che cada sotto i nostri 
sensi, sia dessauno pianta, sia un' animale , sia l'uomo me- 
desimo. — Quindi non ci accorgiamo noi , che dovunque si 
rivolga il nostro sguardo, perlullo.ci si presenta questo primo 
esordire dall'indistinto ni distinto, dall' irregolare al rego- 
lare, — questo ripetersi continuo di certe forme Touda menta ti 
per modo di ordine che sempre vie maggiormente si spiri- 
tualizza , — questo costante attenersi di ciascun' essere che 
nasce al tipo di formazione della sua sfera caratteristica , non 
ci accorgiamo noi, dico, che non siamo ancor pervenuti e 
uou perverremo giammai a dimostrare lutto ciò con l'ul- 
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lima chiarezza matematica? — TntUvit, sopra ili rio 
spargeranno una ancor più cliinra conoscenza io nostre 
considerazioni avvenire, nelle quali noi getteremo il nostro 
sguardo sopra le me tamorfosizz azioni ronlinue di tanti co- 
smici fenomeni nella formazione del nostro pianeta stesso; 
ed io non voglio qui per ora che richiamarti alla mente il 
surriferito esempio della formazione del pulcino nell' uovo , 
dove è da ravvisar estremamente , sebbene in proporzione e 
|-i>rul* . no' nnin"ipn<' t» ti ■h-liiiM I pnùio ^.-irjnn#nl« 
ancora dei più portentosi fenomeni dell'universo. 

Tulle queste nostre considerazioni fratlaulo c'ioalxauo 
ad altissima meraviglia , «e noi leviamo il nostro sguardo da 
quelle membra drl sistema drt sule.cho ri restano più vi- 
cine, a qnegll astri del Brina mento che »on posti al di fuori 
del medesimo sistema, dei quali l'antichità chhc tanta cono 
scenza , quanto , n' ebbe per esempio , di quei primi proce- 
dimenli al vivere ebe si manifestano nel regno infinitamente 
sfuggevole degli animali infusori ; — che a simile cono- 
scienza non era dato pervenire per l'ordinaria acutezza dei 
nostri sensi , ma soltanto per V njulo d' un' artificiale organi 
visivo, cioè, per l'ultimo perfezionamento del tcloscopio , 
siccome pel perfezionamento del microscopio si e usato per 
rispetto a quest'ultimi animali. — Certamente, dice Goethe 
una volta, e non senza un cerio senso di verità profonda, il 
telescopio e il microscopio non sono al vero umano scopo del 
tulio bastevoli. Non e da negare clic la nostra considerazione 
verso questi due lati dell' Infinito, ci conduce facilmente nel- 
l' immensurabile tanto , ebe quasi la pura , potrei anche dire, 
la greca armonia dell' anima , potrebbe perciò venire ad 
essere intorbidata ; — che pur troppo I noi stessi , come ogni 
altra parte dell' universo , siamo sempre in un continuo can- 
giare; continuamente ei sta sopra il tempo e lo sviluppo sem- 
pre crosciente dell' umanità; onde noi non possiamo e non 
dobbiamo allontanarci molto da ciù che, quasi nostra sempre 



più chiara vista dell' infinito , è meglio conformo all'interna 
armonia del vivere ; poiché audio per questa via noi siamo 
sempre inalzati ad un' intuizione più sublime. Adunque, olire 
le orbilo descritte dai corpi , componenti il nostro sisloma so- 
lare, il perfezionamento del (Bioscopio ne ha pur anche con- 
dotto all'esame del cielo delle così dette stelle fisse, della via 
lattea, odi altri traili nebbiosi, per una specie, dirci quasi, 
d'un ben distìnto presentimento d'un seguilo di formazione di 
corpi, pur dotati di una vita, posti in questi spazii immensi 
dell'universo , dei quali l'antichità non ci tramandò nessuna 
conoscenza. — Ora finalmente quesla nostra occhiaia, sebbene 
fuggitiva, sopra il nostro sistema solare ci ha pure bastato ad 
indicare chiaramente tulli i diversi gradi di sviluppo dì questi 
corpi celesti ; ci ha guidalo dalle Comete meteo ri co-uebbiose 
ai pianeti più semplici ; di qui ai pianeti quasi solari , circon- 
dati da lume , c finalmente lino al sole medesimo ; e in ciò 
noi abbiamo osservato per lutto un progredire dall' indistinto 
al distinto, come pure dal periferico al centralo; e tutto 
questo ci s'e offerto accadere in quegli spazi immensi in un 
modo (arilo grande c diverso, al cui comprendimento giudi- 
cammo bastare appena la più audaco fantasia. — .Ma d' onde 
incominciare , dove debbo io fermarmi , onde rìtrarli ancora 
al pensiero, o amico mio amatissimo , una immagine in breve 
di quesli infiniti e diversissimi e meravigliosi modi di forma- 

dapprìma, che questo spazioso finn n melilo non racebiude 
Torse soltanto delle monotone ed uniformi ripetizioni di sem- 
pre una e la stessa forma di corpi , ma che , lassù , al 
contrario , occorre all' acuto investigatore una grande e ma- 
gnifica variclà di corpi di uno sviluppo più o meno perfetto , 
Irai quali ve ne hanno pure moltissimi di una formazione 
ancor totalmcnto embrionica , — acciocché , dico , tulio ciò 
ti si renda palese , io incomincerò da porli soli' occhio alcuni 
quadri di un buono osservatore, di Littrow, riguardo a 
quelle stelle del firmamento, clic sono le primissime distinzioni 



— 80 - 

della luce , c le quali sembrano in qualche modo cameriere 
il germe dello sviluppo di altre stelle di nuova formazione, 
hi quesla guisa forse le acque elementari della terra racchiu- 
sero in ogni tempo nel loro seno la trama prima o la materia 
originale ancora indifferente in se slessa ed indistinta, ma alla 
perà ad ogni futura possibile produiione dei Protorganisiui o 
degli organismi degli animali c delle piante più inferiori ; 
ed 6 pur anche da maravigliare , che queste prime distinzioni 
della luce , nella loro forma c nel loro volume talvolta abba- 
stanza meravigliose, riconducano la nostra niente a quella 
materia prima inserviente alla distinzinne del germe della 
pianta e dell' animale. — In uno dì quei quadri di Linsuw si 
ragiona adunque in questo modo: 

a ira le veramente singolari ed eterogenee forma- 
zioni dei corpi celesti debbono dapprima essere menzio- 
nate quelle masse nebbiose est rema mei) le leggiere ed am- 
piamente estese, le quali sono sollanto accessibili ad un 
lelosropio fortissimo , ed anche per mezzo di questo stru- 
mento, ci appariscono talvolta in tulle le loro parli, come 
vapuri soliamo bigiaslri leggerissimamente colorili. Queste 
nuvole estremamente leggiere si raccolgono spesso sopra 
grandi spazi) del (ìrmamcnlo, occupano però come le 
stelle lisse, immane a ni Ini cu le lo slesso luogo, e percorrendo 
la loro vaga orbila , rispondono finalmente alla loro più 
estrema periferia , e quasi totalmente si estinguono. Nella co- 
stellazione del Cigno, dei Triangoli e dell' Ape, in quella dei 
Pesci ce si trovano tali lucide nuvole , che si distendono per 
dicci e più gradi quadrali , occupano perciò uno spazio del 
Cielo, che si potrebbe appena ricoprire con quaranta dei 
nostri Soli , l' unn accanto all'altro collocali. Queste nuvole 
leggermente colorile sono senza dubbio infinitamente assai 
più lontane da noi, clic il nostro sole ; per conseguenza deb- 
bono abbracciare degli spaili , di cui noi non possiamo farci , 
a parlare propriamente, nessuna idea del tulio precisa. 
Quiudi il Sole , quantunque sia un corpo cosi grande , che ti 
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potrebbero Tonnare di lui più di un milione di sfere simili 
alla nostra Terra , questo Solo medesimo trasportato anche 
soltanto nella lontananza della gtella fissa la più vicina a noi , 
ci apparirebbe cosi piccolo, che potrebbe ricoprirsi d'avanti 
al nostro occhio col Glo sottilissimo della tela di un ragno. 
Quale smisurato distendi menlo debbono però occupare queste 
prime distinzioni della luce , che sono ve rosi m il menlo da noi 
assai più lontane delle più vicine stello Osse, e che pure, 
anche in questa enorme disiamo, ci appariscono tanto grandi, 
quanto è quasi la costellazione intera dell'Orsa minore o 
della Corona nordica ! ! 

Diversi assai da queste nuvole rare di prima classe , sono 
quei piccoli corpi pur nuvolosi, ben limitati però alla loro 
periferia , e nei quali si fà scorgere di già uno o più lati dei 
medesimi per una specie di crepuscolo, come sarebbe per 
esempio , quella nebbia della costellazione del Cigno, e quel- 
l'ancora della costellazione della Volpe. Quest'ultima sembra 
constare altresì di tre maniere diverse di materia nebbiosa : 
la prima di un colore cenerino opaco appena visibile, l'altra 
di un colore lucido leggermente tinto in latto , e la terza 
finalmente di un colore quasi del tutto simile alla luce ; le 
quali tre maniere di materia sembrano disciogliersi , vedute 
attraverso un forte leloscopio, in piccoli, instabili , scintil- 
lanti punlolini. Pie apparisce inoltre una terza classe di neb- 
bie , che ordinariamente sono ancora più piccole molto delle 
ultime su m mentova te , e nello quali sì distinguono dei punti 
lucidi non più per una specie di crepuscolo smorto, oscuro 
indistinto , ma altresì per uu reale rispondere dei medesimi. 
Esse sono generalmente di una forma presso che rotonda, c 
la loro luce è motto intensa verso il punto medio della loro 
figura , sebbene desse quasi sempre rispondano tanto debol- 
mente , clic per lo più si riconoscono soltanto a fatica al loro 
colore big io-chiaro, nei campi più caliginosi del firmamento. 
Quesl' ultime nebbie si distinguono dalle due sum mentovate 



specialmente , perchè esse non ci appariscono giammai, come 
quelle, isolale c sole, ma sibbene riunile sempre in gruppi , 
in greggi , le quali ricuoprono spesso inleri traili ilei Cielo 
a guisa di squamine le une alle altre soprapposle. Ciascuna 
di queste squamine apparisce sopra un Tonda chiaro e ri- 
splendente, tagliata ad angolo acuto dalle squamine vicine; 
la parte circostante è per lo più scevra, tanto d'altre nuvole, 
come pure di stelle dette propriamente fìsse. Se s' incontri col 
[Bioscopio uno di questi sparii ilei Cieln, rlie apparisca 
vnoto di stelle e di altri corpi nebbiosi , ci si può aspettare 
quasi sempre, die appresso di questo spazio s'incontrerà 
costantemente un'altro gruppo dì corpi nebbiosi , disposti 
pure a guisa di squamine, come i suddetti. 

Deve ancora essere osservalo, che si trovano nel Arma- 
mento parecchi altri corpi nebbiosi , i quali non possono ri- 
portarsi a nessuna delle classi su mm (.'litorale : e qui , in- 
tendo di parlare solamente di quei due , che sono latito grandi 
e lanlo lucidi, che possono scorgersi anche con un'acnla vista, 
senza il soccorso del tcloscopio. Il primo di questi é la gran 
figura nebulosa della costellazione di Andromeda, clic, veduta 
di fianco, ha la figura di una lenlc , il di cui diametro mag- 
giore si avvicina molto all'apparente semidiametro del no- 
stro sole. Questo ammasso nebbioso non si rinviene menzio- 
nalo nei fasti aiitii hi deli' Astronomia ; si è peni congetturalo, 
che non sia slato per niente visibile quivi dapprima , mrt che 
adesso debba necessariamente cadere soll'ocdiio di chiunque 
riguardi verso questa costellazione. Ili questo anche più no- 
tabile e maraviglioso egl' è il granilo e ben conosciuto corpo 
nebbioso nella spada di Orione. La sna figura ha somiglianza 
colla spalancata gola di un leone , ed appartiene senza con- 
trasto, per la sua grandezza, per la sua chiara ed abba- 
gliante luce, e por la portentosa diversità del suo risplendere , 
agli oggetti più magnìfici ilei Cielo. Una parte di questo 
corpo è mollo smorta , Tosca e languida , mentre l' altra dar- 
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deggia vivissimi strali , e sembra piuttosto avvampare in 
mezzo a degli strali elettrici , che rispondere in mezzo 
alla luce. Ambedue queste parli della gran massa nebbiosa 
di cui é qui discorsa , sono divise da no' impiotano ed 
acuto getto di luce. Nel punto più Incido dell' insieme di 
questa gran massa avvi un' apertura limitala in un modo 
Vtito.del tutto priva di Iure o nera , nella quale Sc&ioto 
ride nasce»: talvolta delle piccole stelle, dello prime dislin- 
rioni di loco a forma di piramidi, od anche delle piccole sfere 
luride . a le vide pur anche ilisparire spesso dopo pochi gior- 
ni. In questo punto nero sono pure disegnale quattro piccale 
stelle di una luce mollo chiara , le quali formano insieme la 
figura di un Trapezio, nel cui mezzo fu scoperta recente- 
mente una quinta stella , verosimilmente nuora , la quale è 
tanto lucida , che non può sfuggire agli occhi di chi riguardi 
quel Trapezio d' altronde si frequentemente osservalo dai 
cultori dell'Astronomia. Del resto, di queste tali misteriose 
ed oscure aperture, se ne vedono ancora parecchie su pel 
ciclo, nel vero mezzo dalle prime chiare distinzioni della 
luce , come sarebbe, per esempio, nella gran massa nebbiosa 
del Perseo , in quella della Lira ce; nello Scorpione si vede 
per una simile oscura apertura l'orlatura di una piccola 
stella mollo densa e lucida, quasi una collana di perle; 
e tulle queste stelle hanno un colore vermiglio sorpren- 
dente , anche nel corpo dello Scorpione è un' altra simile 
apertura, nella quale non e stala peranche osservala la me- 
noma traccia nè di luce ne di stelle, mentre all'estremità 
occidentale di questa apertura medesima v'ha un denso e 
sferico groppo di ben mollo migliaja di stelle cslremamcnle 
piccole e compalle ; n Da qui Littbow. — In tal modo que- 
sta descrizione del lutto piana ne ha certamente fornita una 



risplendenle, e in lai modo non ci resta adesso più difficile 
punto ad inalzarsi all'idea del come possano emanare da 
guest' elere , per delle concentrazioni del medesimo sempre. 
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più perfette, non solamente delle singole esistenze di stelle , 
ma sii raro degl'i ni itì sistemi di astri, che si danno tra loro 
un' esistere ed un vivere scambievole. E, a vero dire, si di- 
mostrano adesso quasi lutti i gradi di svolgimento di simili 

forni az ioni in questa iu li ni la diversità di corpi; si rinven- 
gono delle prime distinzioni ili luce ili forma rotonda od 
ellittica, nel cui mezzo nascono una o due stello risplen- 
denti; se ne (rinsmi similiiK iiii' ili L|iielle , dalle quali sono 
scaturiti interi gruppi di stelle, finalmente la grande massa 
nebbiosa si dilegua del tulio, e viene invece rimpiazzata 
da macchie « sistemi ili stella infiniti: , strette insieme io 
un' ;ip|iarciileiiif'[ilL' pirnili. mirini spazio; mine, per esempio, 
uo simile amma.so e sialo usscnain uclU ros Idi «ione di 
Ercole, il quale ammasso ri si dispiega in apparcnia 
d'aianii al nostra uccluo, appena ugnale alla decima parte 
■Iella suporlkio della luna , cout eli ente da II), lieo a 20,000, 
stelle in una massa, clic si (.1 sempre più densa, progre- 
dendo irrso U ili lei pnuto di mezzo. - - Si mole adesso 
riucllerc qui, dio malgrado di ciò, I usi i loziotl ■ e il cal- 
lo In ci astringe ad anjuicllcre . che tulle queste stelle, iu 
apparenza lauio lille ira laro , delibano essere in realtà 
molli bilioni di miglia , distanti 1' una dall' allea ; e da ciò si 
puù rica>nrc ambe più ulleriortuenle . die il nostro Sole 
stesso sembri i • i .. ad uu sistema di stelle e di 
rorpi lucido-nebbiosi; e siccome alla di lui circonferenza 
della forma di una lente, e bouiatj • • : noi pos- 

siamo iivwi are la zona lurida della >u latice, ■ccerchiante 
il firmamento; cosi pure si può ricavare, rbe li siano ve- 
rosimilmente altri sondi smisurali sistemi , i quali posti in 
una grandissima lontananza ne appariscono soltanto, come 
corpi tucido-iicbulusi della lumia quasi ili ima lente , come 
sarebbe quello, per esempio, che si vede nell'Andromeda ce 
e cosi dubbiamo sempre e sempre ni aggi orni cute , in un 
mollo cliiaro e più fecondo di fila, sentire la necessità di 
riconoscere e di ammettere la grand' Idea di uno Spirilo , 



— es- 
che senza posa si muova ed agisca io quest'Infinito, in 
questo Indeterminato spazio dell' Universo. — Impariamo 
inoltra , che le cosi dette maggiori stelle fisse od anche 
meglio Soli , che ne appariscono rispondere in un modo 
estremamente chiaro, le quali hanno tratto l'origine della 
loro individualità, in un modo assai deciso, dalle elementari 
primo distinzioni della luce , come per esempio il risplen- 
dente apparire di Sirio, queste grandissime stelle fisse, 
dico, sembrano librarsi in nna lontananza tanto smisurata, 
che non si potrebbe certamente indicare da nessuno nep- 
pure un solo dei suoi apparenti diametri, o forse, quando 
il telescopio fosse acutissimo, appena si potrebbe distin- 
guere lutto questo corpo, come un'immensurabile punto 
matematico. Che perciò, innegabili calcoli ne conducono 
ad ammettere in molli di questi corpi una grandezza , che 
avanza il nostro Sole di quanto all' incirca desso viene 
avanzato dal diametro dell'orbita della Terra. Cosi noi ab- 
biamo dapprima un trailo, una pennellala di questa im- 
magine onde possiamo sempre meglio inalzarci dal prodi- 
gioso già conosciuto ai prodigiosissimo, e per rivolgerci fi- 
nalmente sulla già da noi più sopra falla riflessione, la 
quale in nltimo ci rende in qualche modo uguale ogni 
grandezza possib Jc , vale a dire , fa si, che ogni immaginabile 
grandezza, considerata relativamente all'assoluta infinità 
dell'Universo, deve necessariamente apparire, o come smi- 
surata in paragone delf infinita piccolezza, o come estrema- 
mente piccola » relation* alla grandezza infinita. Cosi si 
ristabilisce sempre in ultimo un certo equilibrio in una 
maniera di Perentissima , e sì procura un riposo alla fanta- 
sia spossala pel Cielo dell' Infinito. — E tanto basii per 
oggi. Al più presto ti scriverò qualche cosa ancora sopra 
dei soli atlracntisi per gli spazii dell'universo, maraviglio- 
samente collegali insieme in gruppi di due, di Ire e di più 
ancora , come pure sopra quei corpi , che sono sospesi at- 
torno al no>tro Sole medesimo. 



Stelle doppie. — Periodicità del loro movimento. — Prima 
sferica distinzione della luce. — Stelle fisse. — Cangiamenti 
della loro luce. Sistema del Sole. — Il movimento a spira è 
proprio e caratteristico di tutti i corpi del sistema solare. — 
l'auleti. — lune Comete — . 



attribuirsi ai fenomeni dei vivere della terra , 
sempre difficili ad intende»! ed a schiarirsi , se noi reg- 
giamo di continuo, che individui di diversa specie, o della 
medesima , senza avere un' immediata organica comunanza 
fra loro, pure agiscono sempre in un modo decisissimo gli 
uni sopra degli altri, si attraggono a vicenda e si respin- 
gono, e spesso non dislinguonsi in tutta l'evoluitone del 
vivere loro, clic per la presenza o per l'assenza del loro 
lato antagonistico. 

Cosi, per esempio, alcune piante vegetano solamente in- 
sieme con molte allrc delle loro compagne , come l'Eriche, 
le Rose alpestri ec, mentre altre piante, come alcuni Fun- 
ghi e le Palme, amano meglio di restare sole; altre vegetano 
soltanto accanto ad altre; come alcune erhe, le quali cre- 
scono Ira le nostre biade; — allo slesso modo, noi veggiamo 
pure molli animali, i quali, vivendo soltanto in folla ed a 
schiere, possono raggiungere nella vita a comuni? con gli 
altri, lo scopo del vivere di ciascuno isolatamente; cosi al- 
cuni di questi animali servono continuamente di scorta ad 
alcuni altri , come, per esempio, il piccolo Pesce Pilota al 
Pesce Cane ; e cosi pure veggiamo sempre un certo numero 
di animali particolari circondare ed accompagnare 1' Uomo 
medesimo in quasi tulle le regioni della terra. — Adesso, 
se si riguardi anche più sottilmente sopra questo fallo, che 
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primissimo occorre alla noslra mente , si trota per verità , 
che questo egli è pure l'unico esempio che serva ad- essere 
allegalo come fondamento di tale un' invisibile interno le- 
game, per cui noi dobbiamo c possiamo accorgerci senza 
altro d'un'intima simpatia, alta a far comprendere un'Idea, 
che sì distingue appunto per l'esistenza di simili Individui; 
quindi , siccome i fenomeni dell' universo riposano princi- 
palmente sopra la produzione di principit opposti, e sopra 
l'unione dei medesimi, come, per esempio, sull'attrazione e 
la repulsione, cosi avviene, che quella simpatia esternali lesi 
in questi fenomeni debba essere uno soltanto dei molUplici 
momenti , clic emanò da quella legge medesima. — Alla 
nostra conoscienza non s'offre adesso esempio nessuno di 
un simile reconditissimo legame Ira due individui , più sem- 
plice c più grande, quanto lo é quello, che oc offrono gli 
Astri del tirmamcnlo, ossia le cosi dette stelle doppie, che 
si librano a paja a paja nello spazio; e che io ho già men- 
zionate più sopra nella mia lellera passala ; specie di feno- 
meno, di cui ebbero pure qualche seniore anche- ì primi 
Osservatori astronomici , ma che il telescopio soltanto giunse 
dipoi a discoprire realmente che ìli questi, inapparenza sem- 
plici Astri , esiste una Dualità, distinguentcsi per l'ordinario 
in due punti quasi uguali , e quasi ricuoprentisi scambie- 
volmente , e il qual fenomeno in Gne é salilo a tanto inte- 
resse per i due Herschel nominatamente , e per le osser- 
vazioui ancora di Stucyb. 

Egl'ò però ben naturalo, che non si possano scorgere 
sempre due stelle, come stelle doppie, se il caso porli, che 
ambedue vengano riscontrate su pei Cieli ugualmente den- 
se, le une accanto allo altre; alla slessa guisa ebe sono 
talvolta cosi poco vicine Ira loro due torri di una città , le 
quali, vedute da lontano, sembrano al contrario quasi due 
punti , che si ricuoprano seambicvormenlc. Ma pnr troppo 
il legamo di un movimento segretissimo dì due n più di 
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simili Astri , gli uni adorno dogli altri , rende chiaro ab- 
bastanza , debbano considerarsi , come essenze legate Ira 
loro mediante una simpatia particolare 1 — Appena si fu 
conosciuto un tal movimonlo, si ebbe la ragione ancora di 
considerare queste stelle, come realmente appartenenti l' una 
all'altra, c non soltanto corno rilro vantisi accidentalmente 

denominazione di due o più sistemi di stelle , che quella 
soltanto ancor ritenuta ili slolle doppie. — Alle stello dop- 
pio frattanto, nelle quali si è scorto e misurato fin di 
buon'ora questo movimento, appartiene, secondo la siste- 
matone di ScnmERT, Castoro nei Gemelli. Ambedue queste 
slolle si lasciano scorare colf ajulo di un forte ieloscopio 
soltanto come corpi distinti , e quindi la più grande di am- 
bedue sembra quasi una stella di terza grandezza , la cui 
compagna per se stessa soltanto sembra di essere una stella 
di quarta grandezza. Ambedue queste stelle stanno distanti 
l'una dall'altra quasi S. secondi. La più piccola si e rav- 
volta, nel lasso di circa 54. anni, attorno alla più grande, e 
la meglio osservala , clic sta trai due centri di gravità nella 
dire/ione di Nord-Ovesl vers' Ovest, ed ha seguitato a rav- 
volgersi per circa !ii gradi nella sua orbita, il cui piano 
giace parallelo al piano del nostro sistema planetario , di- 
modoché noi possiamo scorgerla nel dì lei giro Tino dalla 
nostra terra , d' onde il periodo della sua rivoluzione sì la- 
scia misurare da 300 fino a 300 anni, ha reciproca di- 
stanza di queste due stelle fra loro ci sembra esser restata 
la stessa. — Un simile periodo di rivoluzione ha pure la 
stella doppia ( GÌ ) nel Cigno , clic appartiene alle ravvol- 
genti^ rapidissimamente , e che perciò , come Bessbl lia 
già osservato , è molto verosimile, che questa si trovi pro- 
porzionatamente più vicina al nostro sistema planetario. 
Ambedue queste stelle stanno qui da 15 a 16 secondi , di- 
slanti l' una dall' altra , c la retiproca distanza sembra an- 
che qui d' essere restata sempre la medesima. Cosi puro 
12 
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hanno uno slesso periodo di rivoluzione molli altri di questi 
corpi celesti clic , per amore di brevità , noi dobbiamo qui 
tralasciare. 

Olire a ciò non si vede soltanto in molle parli del Cielo 
delle stelle a due a due muoversi, l'una allorno dell'altra, 
ma sì scorgono ancora tali gruppi o sistemi, composti di 
tre quadro cinque e più stelle , e queste sono ancora tal- 
volta diversamente colorale. Ira loro congiunte al certo da 
smisurate distanze, e che Tanno vedere un cerio regolato 
vibrare delle une alterna delle altre , e questo È ciò ap- 
punto su cui i calcoli ili Stbiive hanno sparlo una chiara 
luce. — Ne emerge frallanlo da questa distribuzione dì 
slelle la neccssilà in qualche modo del sopraddelto simpa- 
tico legame tra loro ; come pure sono adesso assai bene 
osseriale le diverse Torme dì passaggio, che sembrano 
prestar materia al magnifico originarsi di quelle slelle me- 
desime , che adornano il firmamcnlo. Perocché , come ap- 
punto nell'incubazione dell'uovo, si formano nel tuorlo 
dei cerchi, prima ancora che i diversi globuli del sangue 
comincino a muoversi in circolo , a questo stesso modo 
ancora noi tosto troviamo, che la periferica aureola accer- 
chiarne Saturno offre il preti muramento al cerchio di una 
sTera lunare , formanlcsi da una simile. perilVri i; <> cosi pure 
sì mostrano qua e lu nel firmamento delle primo sferiche 
distinzioni di luce, le quali potrebbero stare in certa tal 
guisa alle accerchiatili slelle doppie , nel rapporto slesso , 
che l'Alone di Saturno slà alle altre già formate sfere lu- 
nari. — Si presentano inoltre le sferiche masse nehulo- 
lucide, che son pur legate a due a due per mezzo dì una 
striscia mediana ; e cosi , per esempio , si scorgo esser le- 
gata una nuvola lucida con una stella internamente bene 
sviluppata , nella quale si viene a collocare un cìuffello di 
raggi, appuntatisi verso questa stella medesima, quasi 
fossero un germe non ancora bene sviluppato di una stella 



opposta ; e lutto ciò è [[itivi una prova assai luminosa delle 
diversissime formo di passaggio di un sistema di Astri, che 
vanno gradatamente a formarsi nell'infinito. Di un modo 
anche più maraviglio so si presentano direttamente tali masse 
nehulo-lucidc lanto numerosamente, che digià anche Her- 
srttF.i. potè indicarne 139 forme dì una specie, c 15 dì una 
altra; sicché egli slesso ha potuto ben basare, su questo 
moltiplico trasformarsi della medesima fondamentale for- 
mazione prima, la sua opinione della possibilissima produ- 
zione di un sistema planelario , sempre nuovamente emer- 
gente dai comuni clementi della natura. — Ed ecco in que- 
sta guisa adunque ritrovale digià nei rapporti di forma- 
zione della srera planetaria dei momenti , dei passaggi di 
forme, che pur si riscontrano in un modo vario anche nella 
formazione dei corpi, che compongono la nostra ferra; ma 
oltre a ciò vien qui pure offerto alla nostra osservazione il 
movimento di ciascuna cosi della stella liss;i in parlicolarc, 
od anebe di ciascun sole, in un modo tanto notabile, che io 
non potrei per anche abbandonare quest'oggetto senza li- 
gnificarti anche meglio qualche cosa sopra del medesimo. 
— Appartiene qui dunque in primo luogo la singolare can- 
giabili (à di luce, che si osserva in molle stelle fisse. Si pos- 
sono dividere simili stelle, in tali, che son formate da un 
distinto trasformarsi dì luce che si effettua regolarmente, 
ed in tali altre, formale al contrario, da un trasformarsi di 
luce che non obbedisca a nessuna regola , — almeno se- 
condo i nostri mezzi di osservazione. — Leggiamo adesso, 
eho nella costellazione di Perseo ogni 2 giorni , 20 ore e 
IO minuti si osserva un periodo di cangiamento di luce; e 
si legge ancora , che in molte altre costellazioni questo 
medesimo cangiamento di luce è talvolta continualo da 5 
fino 323 e più giorni; onde ci si sente tentati a pensare, 
che questi lucidi cangiamenti siano forse dipendenti da un 
flusso e riflusso dell'Etere, collegato con un rivolgimento 
del suo asse, e quindi sì potrebbe anche ben ravvisare in 
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queste oscillazioni grandemente varie il primo scaLto al 
prodursi di quell'altre oscillazioni, le quali si manifestano 
in quei lantì milioni d'infinitamente piccoli organismi della 
uostra terra ( come per esempio negli embrioni ilelle con- 
chiglie), — oscillaiioui, le quali son quasi per noi l'unico 
indizio del mere di quesli animali medesimi. Che poi que- 
sto flusso e riflusso di luce non sia per tulio ben regolalo , 
ovunque almeno può giungere la nostra osservazione , lo 
può dimostrare benissimo il seguente esempio di Mira. So- 
pra di ciò dico Fbamìemìih : « In questa stella , che per le 
sue sorprendenti proprietà prende appunto il nome di Mira, 
si fà osservare nel suo pieno splendore una luce di seconda 
o di terza forza , o , come suol dirsi , di seconda o terza 
grandezza , ed è biancastra. 11 suo colore trapassa quindi 
in rossastro, e quando ella è appena visibile e sì fa. picco- 
lissima , apparisce finalmente di un colore giallastro. II suo 
periodo dura giorni. Ai tempi di IIekhi. , nel XVII se- 
colo, era visibile ogni qnallr'auni. « Appartengono a que- 
sto luogo le stelle, le quali, mollo tempo dopo la loro prima 
comparsa, sono disparse di nuovo totalmente. Tra queslc 
stelle è da menzionarsi primamente quella, che scoprì Tr- 
eno nell'anno 1572 nel seggio di Cassiopea. Onesta stella 
sorpassava ogni altra stella, e perfino Venere slessa, nel 
suo splendore, e fu anche visibile di giorno, ma tosto In 
di lei abbagliante r. hiaiii-aslra luce trapassò in rossa, quiudi 
in un colore di piombo, c dopo Iti settimane disparve del 
lutto , senza lasciare di sè nessuna traccia pei Cicli. Jiel 
1C04 scoprì Klpllh in Ofioco una stella simile , la quale 
co! suo splendore avanzò dapprima le stelle di prima 
grandezza, ma dopo un'anno disparve iliclro aver cangialo 
molte volte il suo colóre. Parimente la stella scoperta dallo 

1000 per quasi circa 20 anni , come stella dì terza gran- 
dezza, ebe dipoi si nascose fino all'anno lGSii, nel quale 
anno essa stessa fu riveduta da C.issim come una stella di 
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terza grandezza, questa stella medesima, dico, si è pur 
veduta rifulgere di quando in quando, comò stella di sesta 
grandezza. — In antitesi a queste diversissime mclaruorfo- 
sizzazioni di luco rifulge una quantità certamente moltis- 
simo prodigiosa di stelle fisse, le quali sono in qualche 
modo da appellarsi con questo nome, e clic sembrano di 
emanare continuamente , dai tempi per noi i più remoti , 
una luce uniforme, appross iman lesi a quella del nostro 
sole ; — una luce , clie sola 6 per noi 1' unico indizio della 
loro esistenza; delle quali stelle Osse non possiamo farci 
nessuna idea precisa, nò circa alla loro figura, ai circa 
alla loro grandezza, ni circa alta loro sostanza , come pure 
llicnl' affatto possiamo assicurare della loro lontananza , SB- 
noncllè il minimo della medesima, debba necessaria indile 
superare la distanza di quattro bilioni di miglia geometri- 
che da noi medesimi. — Qucsle adunque ai nostri occhi 
invariabili stelle risplendenti , sono a propriamente parla- 
re, quelle slesse , che per mezzo di un facile ritrovato 
l'antichità ebbe dtgìà ritmile sotto certi segni, che sono 
ordinariamente conosciuti col nome di costellazioni ; e quc- 
sle costellazioni sono quelle , che dietro i calcoli di Heb- 
sciiei,, possono essere rinvenute, eoll'ajulodi un buon teto- 
sropio, in numero di quasi 300 milioni per tutto quanto il 
(ir momento. Di qui possiamo adesso dedurre, che tulli questi 
milioni di stelle , molto verosimilmente sempre io varia 
maniera tra loro riunite , siano il punto centrale di un si- 
stema planetario proprio, e che, attorno di due o più si- 
stemi, formali di queste stelle, sì formino pure altri si- 
stemi planetari in un modo del tutto suo proprio; e cosi 
adesso ben ne soccorre l' idea d' un'infinita varietà di corpi, 
i quali , in un rapporto sempre variabile e dì numero e di 
formo (ra loro subordinati, esaurisce l'ampio regno d'ogni 
possibile formazione celeste. Frattanto, noi non sapremmo, 
rome abbiamo anche di sopra avvisato, assicurare che poco 
sulla parlicolar natura di tutte questa stello, mentre al 
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contrario possiamo qui pronunziare assai precisarne ole le 
seguenti due negative proposi; ion i , cioè, prima: che T idea 
di rigettati un corpo centrale unica, attorno dtl quale gli 
altri tutti si aggirino, sia assolutamente incompatibili eoli idea 
dtirinfìnità della natura. Rappresentali alla mente un punto 
distinto ed immobile, posto urli' universo , intorno ni quale 
si aggirano tutte le cose ; cosi tu potrai allo slesso tempo 
figurarli ancora facilmente dei raggi , emananti ila questo 
punto centrale, estesi in una estensione indistinta, e cosi 
ti potrai formare ancora una specie d'infinità; ed fi pur 
chiaro, come adesso lutti questi raggi formeranno tante li- 
nee, non di un'assoluta, ma soltanto di una relativa infini- 
tà; in una parola, egi' è chiaro, che il Tutto sarebbe tcra- 

sarebbe infinito egualmente verso il suo lato interno; ma 
anche cosi escogitalo , cgl' fi pur lauto che hasta ad erigervi 
sopra l'infinità del mondo, clic scaturisce dai nostri sublimi 
priucipii medesimi. In secondo luogo poi, non è meno da 
rigettare la recente veduta di ScnuBEar , la quale è ben 
basata soltanto sopra il suo troppo amore a certi dottimi , 
il quale Autore si studiò di raffigurare il Cielo di queste 
stelle fisse, simile in qualche modo ad una volta, adorna 
di diversi globi e piccoli e grandi, insieme tra loro uniti, 
ed emananti dalle prime distinzioni dell' elere, e la qual 
volta, egli riitene, circondare l'oscuro corpo del sole, os- 
sia il nostro sistema planetario, come una risplendente 
atmosfera di soli. Un' idea di simil maniera , egl'è ben chiaro, 
essere adeguala più all'infanzia della scienza astronomica, 
che degna di un principio veramente filosofico di questa 
scienza medesima. — Noi dobbiamo dunque ritenere, tulle 
queste stelle Gsse, come organizzate in un 'l'ulto, vengano 
formale da delle concentrazioni dell'etere. In questa guisa, 
io credo, d'averli già condotto al punto, ondo li possano 
essere fatti visibili all' occhio della mente , i ditersi gradi 
dì sviluppo di lutti quanti i mandi, che vengono a formarsi 



continuarli culo dall'etere; e soltanto così, creilo, sì possa 
allontanare adesso quella meschina veduta , che ci rende- 
rebbe ìt Ciclo quasi simile ad una volta adorna di punii 
ctcrco-lucidi ; che ciò non sarebbe altro, che ridurre que- 
sto mondo di soli sulla proporzione estrema metile piccola 
del nostro sistema solare. 

Io credo frallanto , noi siamo pervenuti finalmente al 
punto, di rivolgerei in queste nostre considerazioni a ciò 
che, su questo nostro sistema solare, ci ha insegnato la 
scienza , in riguardo al suo corpo centrale , e alle sue 
molle formazioni periferiche; e in questo modo ciò che, 
nelle passale nostre epistolari comunicazioni, potè soltanto 
in generale essere abbraccialo , potrà adesso anche meglio 
in particolare essere compreso. Come una volta Goethe, 
all' opportunità di una bella sua poesia , ponendo lo spirito 
umano in un ben distinto rapporto coi movimenti del si- 
stema solare, ci forni, non fuori del verosimile, un'antici- 
pata pittura dai segretissimi legami di questo sistema me- 
desimo, cosi pure lo spirilo del filosofo della natura è 
giunto più lardi a penetrare in un modo non meno pro- 
fondo, che chiaro, in tulle le particolarità di questo sistema 
dì corpi. — Al noslro scopo, egl'è ad ogni modo essen- 
ziale , che noi adesso ci facciamo strada ad un' idea , con- 
forme alla natura della genesi di un simile Insieme , ossia 
all' idea del suo divenire ; e perciò noi dovremo necessa- 
riamente rammentarci dapprima, che le membra di un 
tale Insieme , di un tal Tutto , siano soltanto da conside- 
rarsi a loro volta, come uscite da un' Omogeneo , da un 
Uno in li, e che qtuif identico , guest' indiffertnle , non 
possa essere altro mai, che l' efere , il quale , pensato senza 
forma, o, ciò che è lo slesso, pensalo io sò senza diffe- 
renza alcuna , coincide esattamente coli' idea , che del Caos 
hanno ritenuto gli antichi. — Egl'ò quindi, — se noi ben 
ponderiamo, che l' originale antitesi ira il pianeta e il sole 
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si dispiega dapprima in una maniera essenziale, mediante 
f espandimeli lo della luce, c die perciò, un risplendere, e 
un divenire quindi più distintamente risplendente apparisce 
qual primo movimento di vita, c qual fondamento a lutti 
quanti gli ulteriori sviluppi del vivere e del mantenersi del 
sistema solare, — egl'é quindi, dico, die non si rinviene 
Irai Miti anliriiissimi dell' Egitto cosa, che più maraviglio- 
samente della seguente , ci possa dare un' idea più diiara 
sulla formazione dell' Universo. — Questa casa eli' è il mito, 
col quale gli antichi rappresentavano , uel simbolo del ser- 
pente un Dio particolare , il quale reca iti bocca il mi- 
sterioso Uovo, — sublime imagìrte del mondo, il quale lo 
illumina ogni volta che apre i suoi occhi , e al contrario 
lo euoprc di tenebre ogni volta che li chiude. — Se noi 
volessimo adesso tradurre un (al mito nella lingua della 
nostre- considerai ioni lilosolidic sull'origine del sistema so- 
lare , ci sì accorgerebbe ben tosto , che quello smisuralo 
spazio sferico , ripieno ancor solamente dall' clerc, il quale , 
accerchiando adesso il sole, si estende fino ai confini della 
orbila dei suoi più esterni corpi periferici , ci si accorge- 
rebbe, dico, die quella prodigiosa sfera eterea sarebbe benìssi- 
mo da paragonarsi all' uovo summenzionato, ed in quest'uovo 
verrebbe pure ottimamente raffigurato, per il porsi in lui 
della luce, per l' espandimento ddla medesima ossia per la 
polarizzazione di lei , vale a dire , per l' aprirsi degli occhi 
di quel Dio, la distinzione del centro e della periferia. 
Quindi noi possiamo approvare benissimo e totalmente 
Okek quando dico: " il sole e il pianeta, pel tato della 
loro idea, sono da considerarsi come un pezzo solo, come 
una sola linea , die termina in due maniere diverse. 11 me- 
desimo alto die polarizza il sole, polarizza ancora i pia- 
neti , distingue it lisi dal seno del caos. — Lo stesso ed unico 
etere, divenuto positivo, si chiama sole, divenuto negativo, 
sì chiama pianeta. Ambedue sono un' unica sfera eterea, il 
cui centro sì chiama sole, la cui periferia si chiama pia- 
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nefa. Questo apparitone al sole , come una pietra divella 
at suolo, appartiene alla terra , perciò non v'ha assoluta- 
mente altra differenza Ira loro , che il loro rivolgersi me- 
desimo più , o meno ritardato ». Rivolgiamo adesso anche 
più ulteriormente i Dostri pensieri , rispello a questi lali 
rapporti , sopra il distinguersi di questa prodigiosa sfera 
clerea , che continuamente si rivolge in un unico corpo 
centrale, e ne emergerà tosto uua maravigliosa maniera 
di corpi nelle suo periferiche formazioni. Noi troviamo pri- 
mieramente, parte di questi corpi, da non lasciarsi qui inos- 
servati , — le comete , le quali vibrandosi intorno al corpo 
centrale, sono ancora nebbiose, e ila considerarsi come il 
primitiva distinguersi in corpo di qucsl' ammassale sfere 
cosmiche o globi eterei j e Ira questi corpi sono da collo- 
carsi verosimilmente ancoro le cosi dette stelle cadenti , e 
le meteore che si vibrano per V aria , e cadono talvolta 
perfino sulla terra , — immagini vere del più basso origi- 
narsi e vivere della famiglia degli animali infusorii ), e tro- 
viamo pure secondariamente altri corpi periferici di una 
natura più salda , — i pianeti , circondati in parte ila atmo- 
sfere di nebbia, ed in parte ancora da lune. I primi corpi, 
— le comete , ci si mostrano , come digià più sopra avvi, 
sava, quali creazioni di un grado il più inferiore, e per- 
ciò in un rapporto numerico , rispetto alla loro quantità . 
per noi totalmente non discernibile; gli ultimi, — i pia- 
neti , sono meglio formati , e ne additano un rapporto co- 
stante, e riguardo al loro ordine, e riguardo al loro numero: 
il quale rapporto noi dobbiamo tener fermo tanto maggior- 
mente , quanto di maggior significalo cgi'ù da riguardarsi, 
onde intendere meglio il maccbinamcnlo di molte altre 
im'gliaja di fenomeni , che qui sulla terra più davvicino ci 
circondano. Ora , progredendo dal centro di questa sfera 
verso l'esterno, compreso pur questo centro medesimo, si 
presentano dapprima 13 corpi, ì quali poscia si distinguono 
nuovamenlc, di un modo anche più srgniGcante, in 5 ed 
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in 7 , cioè in 5 più o meno esattamente centrali , al io 7, 
totalmcnlc periferici. I nomi, che si è convenuto di dare 
ai primi, sono: Sole, Terra, Giove, Saturno, Urano; e 
qui pure si ripresenta una relazione di 1 a 4. 11 primo 
corpo i principalmente da considerarsi , come il centro dei 
pianeti, munire gli altri quattro sono circondali soltanto 
da pianeti secondari! , vale a dire, da lune. I nomi, che 
indicano l'altra elasso, sono: Mercurio, Venere, Marte, 
Vesta, Giunone, Cerere, Palladc, e tra questi si scorge 
pure a sua volta un chiaro c distinto rapporto di 3 a 4. 
Qucst' ultimi , testò rammentali , i cosi detti Asteroidi , per- 
ciò appunto perche le loro orbile cadono in un punta me- 
desimo del sistema solare , si distinguono dai primi Ire , i 
quali percorrono sempre spazii orbitarli distinti. Cosi 
dunque e sommamente da meravigliare come, in questa 
cifra 12^2X6, i rapporti di i 2 3 i 5 7, i quali sono 
di tanta importanza per la divisione dell' altre organiche 
sistemazioni , siano di già quivi espressi; e se egl'e sopra 
tulio utile il riandare, nella considerazione dei fenomeni 
della natura, fino al fenomeno propriamente fondamentale, 
— al fenomeno originale primo, sarà pur sempre anche 
qui un'utile singolare, se si voglia pervenire al comprendi- 
mento di simili rapporti anche negli organismi singoli, il 
richiamare continuamente alla nostra mente con distinzione 
quegli slessi fenomeni , nei quali noi riconosciamo chiara- 
mente ed a primo intuito queste medesime relazioni. 

Anche le lune , ossia i pianeti dei pianeti , ripetono nel 
numero loro la suddetta proporzione ; di qui i , che noi 
troviamo una luna presso la Terra , quattro lune presso 
Giove , sette lune e due aloni presso Saturno , e sei lune 
presso Urano. — Permettimi frattanto, che noi ci disten- 
diamo ancora un poco sopra un'altro rapporto nelle nostre 
considerazioni su queste lune ; quindi , ci accorgeremo ben 
tosto, potersi dare per la storia dello sviluppo di lutti 
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questi corpi planetari!, appena qualche cosa di più mera- 
viglioso della Ggura del doppio alone lunare , che costitui- 
sce il più intimo periferico corpo dì Saturno. — Richia- 
mati lu adesso ali» mente le rotanti e grandi primitive 
sfere eteree, distinte dall'interno all'esterno in quelle 12 
formazioni, o corpi celesti, più sopra mentovali. Cos'altro 
mai possono rappresentare dapprima queste parli di una 
sfera , sennonché appunto delle concentriche concave sfere, 
simili quasi a ondate sonoro , elio intorno ad altre ondale 
sonore discorrono dalla campana di un vclro armonico? 
— E non si manifesta adesso assai chiaro in ciascuno di 
questi concavi strali sferici sempre e sempre di nuovo uno 
sforzo a farsi centrali o a individualizzarsi , c non sarebbe 
perciò appunto nella direzione della rotazione loro verso il 
concentrico ravvolgimento, che dessi tulli si aggirano, come i 
cerchi d'una ruota da pentola j, intorno al loro punto centrale , 
ossia intorno al rotante corpo di mezzo? — Ma non si fermano 
neppur qui le concentrazioni eteree ; perocché ciascun cerchio 
si attrae adesso a sua posta verso una sfera sua propria, ravv ol- 
gen lesi nel senso del circolo, e in questo modo sì formano da 
questo circolo delle sfere rotanti, e di continuo ravvolge olisi 
attorno a se stesse. Così noi possiamo pensare finalmente , 
che , fintantoché la massa eterea e ancora densa e grande 
abbastanza , onde potersi distinguere di continuo in ulteriori 
sue spartizioni e sferiche formazioni attorno a formazioni, 
la primitiva massa eterea medesima può continuare sem- 
pre a formarne dello nuove. In questa guisa noi leggiamo 
sempre lo stesso globo elcrco-planclario distinguersi nuo- 
vamente prima in sforo di etere concentriche e ruo- 
tatiti , dipoi in cerchi concentrici e ruotanti , e finalmente 
in sfere solide, — le Comete, ravvolgenti in concentrici 
giri pei campi immensi dello spazio. Cosi sarebbe rag- 
giunto adesso primieramente il triplice passaggio dì questa 
prima originale costituzione a qualche cosa, c di questo 
primo originale movimento, — che ogni fabbrica organica 
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riposa principalmente sopra la triade di tesi , antitesi e 
sintesi , in quella guisa appunto che ogni figura riposa 
sulle Ire dimensioni dello spazio; — e per conseguenza 
sarebbe raggiunto ancora il più sublime scopo di questa 
prima costituzione c di questo primo originale movimento 
medesimo. — Pertanto , non il adesso bello sublimemente 
ed in un modo il più espressivo, ebe in virtù appunto 
d'un più giusto intuito di questa semplice Idea, e la sola, 
a vero dire, ciie sia conforme ai bisogni della scienza della 
natura , — 1' [dea di dover riconoscere un' organizzamento 
net sistema solare , sorto dal Caos per un' intima polariz- 
zazione dell' etere, il quale organizzamento nella sua essenza 
propria ha espresso Oken il primo coli' ultima chiarezza, e 
nel suo aspetto il meglio e più sublimemente ordinato, — 
non è egli bello sublimemente , dico , che la formazione di 
tali concentrici ruotanti cerchi ; siccome a noi ù pur mc- 
slicro supporre per la Storia d'ogni curpo planetario, se 
non altro al meni) come un'alto momentaneo), ci si presenti 
ancora una volta d'avanti ai nostri ocebi anche come una 
(i^'ur;! f'iUilti iii'^li aloni l'.in.ii'i lirlki cu-Irll.i/Lone di Saturno? 
E non è adesso pi r uni assai chiaro, che questa figura , iu 
quanto che questi cerchi o aloni lunari formano la più 
intima parte di questo pianeta, come uscita dalle più compatte 
sfero eteree, in forza appunto di ciò, dico, debba godere 
di una forma anulare e d'una maggiore solidità? — Del 
resto, quesli aloni lunari o cerchi , che sono concentrici 
tra loro, e che si librano liberamente per lo spazio, deb- 
bono rotare di necessità più rapidi dello nostre più lon- 
tane lune, e secondo la scoperta di Hehscuel sollanlo poco 
più lecitamente della sfera del nostro pianeta medesimo. 



Maratigliosa al pari del rapporto numerico della for- 
mazione dei corpi planetari, appartenenti al sistema so- 
lare , t pure l' esatta periodicità del suo movimento ; 



Dlgjrized by Go 



quindi se il ravvolgersi delle primitive sfere elerec del si- 
stema solare intero, che si produce per l'idea della pola- 
rizzazione della Ime , racchiude .il fondamento d' una di- 
stinta rotazione del sole , la quale procedo nella diroiionc 
clic noi indichiamo rol nome di sera a manina, tu scor- 
gerai adesso al tempo stesso la ragione ancora, perchè ne- 
cessariamente anche i pianeti seguano la stessa direzione, 
ed accerchino ossi pure il sole da sera a manina , mentre 
i piani delle loro orbile passano per l'equatore del sole; e 
perchè le singole sfere planetarie osso pure a loro posta 
rotino in questa medesima direzione di sera a mattina. — 
Perciò, ì qnl riposto adunque un punto mollo importante 
al raggiungimento di più chiaro idee sull'ordine progres- 
sivo d'ogni primitivo, originale ed universale movimento, 
e riguardo alta rotazione propria dei pianeti, e riguardo 
alla rotazione delle lune attorno di questi , e riguardo tì- 
nalmente alla rolaziùne propria delle lune slesse. 

Onde venire in chiaro pienamente sopra di ciò , cgl' è 
mestieri in primo luogo (ti porsi distintamente il' avanti 
agli occhi il movimento di una sfera in sè e per so princi- 
palmente in tulle le possibilità del suo svolgimento. Il più 
semplice movimento di una sfera, egl'é adesso chiaro essere 
l.")la pura rivoluzione della medesima intorno al suo pro- 
prio centro; — un movimento più composto di questo 
primo, cgl' e 2.°), la rivoluzione dì questa sfera medesima 
intorno al suo centro proprio, e nello stesso tempo il di 
lei progredirò verso un'indistinta direzione; — il più alto 
sviluppo finalmente di questo movimento cgl'o 3.°), quando 
in questo progredire della sfera si ripete il primo rotante 
movimento, e nel progresso del suo ravvolgersi, si for- 
mano altri centri proprii, che cadono al difuori della pri- 
mitiva sfera, omo é il circolare della rotante sfera medesima. 
Quest'ultimo movimento egl'é poi un motlmenio atto a 
svolgimenti di più c diversa maniera: — il primo grado 
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egl'ù un circolare aliamo sii un punto centralo che sia 
salilo, onde ne seguita, clic ciascun rivolgimento circolare 
coincide esattamente col rivolgimento dell» sfera intorno a 
sé stessa (rotare semplice); ne viene dipoi il rolamenlo 
circolare intorno ad un punto centrale che slà fermo, du- 
rante il quale , la ravvolge» tesi sfera non fà soltanto una 
rotazione det suo asse, ina no fa invece un certo numero 
( rotare moltiplica diverbi ) ; perciò si sviluppa finalmente 
un semplice ed un moltiplico rotare della sfera attorno ad 
un punto di mezzo, clie pur progredisce, e in questa guisa 
la sfera non descrivo più nel suo ravvolgcntcsi progresso , 
solamente un puro movimento circolatorio, ma descrive 
invece un'elica, una spirale, a parlar più propriamente 
ancora, una spirale cicloide; in qualche modo cosi: 



Adunque , il corso d' un centro , che di continuo si avanza 
in una direzione data , può desso pure essere rivolto intorno 
nd un'altro centro più alto, e quest'ultimo centro ancora 
può essere pensalo, progredire nuovamente, inmodocbé 
adesso tu ti accorgerai benissimo , come in questa guisa il 
movimento di una sfera possa svolgersi leggermente nell'in- 
finito, e sarai condotto perciò, come io più sopra ho già 
fallo osservare, all'idea di un movimento semplicemente 
infinito, proprio di tulli corpi , che costituiscono l'universo. 
Da ciò ne apparisce chiaro di per sfi stesso accora, come 
ogni simile movimento planetario possa perciò svolgersi 
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ancora in una maniera molto diversa ; come questo min i- 
mcnlo possa trapassare dal circolatorio ali' ellittico , al para- 
bolico; come dunque, in questo modo, dall' munita licita 
spirale debbano nascere necessariamente spirali di diversa 
maniera , nelle quali ogni rivolgimento di quella c coordi- 
nalo secondo archi ellittici o parabolici. 

Se In vuoi adesso provarti ad applicare queste consi- 
derazioni, falle qui in un modo generale e, per quanto 
era in noi possibile, il migliore, sul vario ravvolgersi di 
una sfera al particolare movimento delle stelle, e in parli' 
colare maniera del sistema solare, ne apparirà losto, che 
dai più sopra stabiliti fondamenti non possa essere in nes- 
sun modo assolutamente rimosso un punto centrale, deter- 
minante ogni movimento nel sistema dei corpi celesti; cho 
di più , ogni cosmico movimento non posta isttrt assolu- 
tamente altro che quello della spirale , e questo ivolgenlesi 
in lutlc le sue possibili e più diverse modificazioni ; che, per 
conseguenza, anche lutti i movimenti del nostro sistema so- 
lare non possano ridursi quasimente , che a puri movimenti 
cireolatori od ellittici ; che perciò, tutti i pianeti, tutte le 
lune, e tulle le comete siano attratte continuamente attorno 
al sole stesso in linee che li trasformano sempre in spirali 
semplici o doppie. — Questo sublime fondamento , che , die- 
tro le cose precedenti, cerio, li si renderà adesso chiaro 
pienamente , l' ho io digià pienamente illustralo nella mia 
Fisiologia , Della prima parte della quale , contenente le 
generali norme del vivere , tu lì dilettavi un giorno mol- 
tissimo; ed egl'c ben da stupire, come ancor lino a'nostri 
giorni ogni opera astronomica si taccia affano su questa 
legge fondamentale di ciascun cosmico movimento. È, certo, 
questa una prova luminosissima, che spesso il Semplice ed 
il Vero, ebe sta più davvicino ali' uomo, resta talvolta a lui 
nascosto per lungo tempo; ed apparterrà sempre al merito 
singolare del nostro amico I n.: v Mash di aver parlalo il 
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primo in quest'ordine d'idee, all' occasiono del movimento 
spirale delle piatite, nel quale egli ferisce una maravigliosa 
analogia col movimento spirale della luna. — Ora , egli o 
aperto forse, come questa cognizione si tenesse per mollo 
tempo nascosa perciò , perchè è sommamente difficile al- 
l' uomo il liberarsi affatto dall'ingombro delle più appari- 
scenti testimonianze dei sensi esterni, — all'uomo, cui fu 
naturalissima cosa da principio il considerare la nostra 
Terra , come un corpo stabilmente fondato e perseverante 
in una quiete continua ; sicché egl' ha potuto a stento sol- 
tanto rialzarsi dipoi da questa caduta del sapere a riab- 
bracciare l'idea d'un movimento universale ed influito, 
che è pur comune a tulle le coso create. — Ma , ai nostri 
giorni , ha ben dimostrato Ahgelamieii il primo con un 
lavoro grande e scientifico nel senso più ampio di questa 
parola, clic il sole non sta assolutamente immolo e fermo 
nello spazio, ma che invece tutto quanto il sistema solare, 
— questo grande organismo , esordiente con tulle le sue 
membra dalla primitiva sfera eterea , si muovo dietro una 
ben regolata, sebbene quasi insensibile attrazione, insieme 
con gli altri monili , pel mare dell' infinito. 

Al summcnloviito principio, sono adesso da ridorsi frat- 
tanto le cognizioni acquistate per una subria esperienza, 
intorno ali' effettivo movimento, clic è da riconoscersi nei 
corpi del Ciclo. Ad agni modo, e' sarebbe di somma impor- 
tanza a questo punto di vista sapere, se fosse possibile, 
qualche cosa di veramente positivo sul movimento inlero 
drl sislcma solare , e sul movimento ancora in particolare 
del sole stesso. — Se noi però ridoniamo , clic già i pia- 
neti da noi più lontani forniscono il loro giro in intervalli 
tanto grandi [Urano, per esempio, impiega 8i de' nostri 
anni ), ci accorgeremo loslo, che i movimenti d'un' intero 
sistema solare devono avere necessaria monto tali smisurali 
periodi, che noi forse, appena in un secolo, potremmo 
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niellerei in grado di rilevare qualche cosa di positivo sopra 
di ciò. Ma avendo noi digià schiarilo ciò , che in simili 
congiunture , abbiamo dello intorno al movimento delle allro 
stelle fisse, ne segue di qal, che noi possiamo credere con 
tutta la ragione , che anche il nostro sistema solare si go- 
verni per le medesimo leggi ; che per ciò si ha anzi con- 
getturato aver desso una particolare relazione ad un' altra 
stella Gssa, con la quale si vada vibrando iu una spiralo 
infinità per gl'immensi spazii di mondo. 

E per ciò che riguarda i pianeti, tu vedrai adesso fa- 
cilmente , che essi puro , come formazioni secondarie , 
debbono necessariamente prender parte al movimento del 
sole, essendo creazioni contemporanee di lui, Ciò che 
nel sole è semplice rivoluziono dell' asse , diventa , nel 
seguilo delle prime rotazioni della sfera eterea, un mo- 
vimento orbitario nei pianeti , quindi il pianeta accerchia 
il solo nell'ellissi, la quale allora si trasforma in spirale 
ellenica pel procedere innanzi del ravvolgersi del sistema 
solare medesimo. Ma siccome anello questo seguilarc a rav- 
volgersi e una ripetizione del movimento del sistema solare, 
perciò anche il pianeta , in virtù del rivolgimento del suo 
asse proprio, ripete più lardi a sua posta il movimento del- 
l'asse del sole nella direzione di sera a mattina, senza ebe 
queste rotazioni cadano nel tempo stesso; cosi avviene che, 
per esempio, vengano calcolate circa 305 rotazioni dell'asse 
( i giorni ) in un ravvolgimento spirale intorno al sole 
(l'anno). Finalmente, il pianeta del pianeta, una luna, 
prende parte a sua volta a. ) al movimento del sistema so- 
lare, b. ) al movimento del pianeta , e , c. J ripete il rivol- 
gimento dell' asso del pianeta stesso ; e ciò accade anche in 
uu modo più maraviglioso, perchè qui, in questa terza 
trasformazione della spirale ( spirale solare , spirale plane- 
taria, spirale lunare) il giro intorno all'asse proprio co- 
incide ogni volto esaltamento con un giro della spirale in- 
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[orno al pianeta slesso. Quest' ultimo movimento egl'6 quel- 
lo, che io ho più sopra indicato, come il semplice rotare 
della sfera ; appresso ne viene il rivolgersi della medesima 
intorno al suo asse , Cnalmente un rivolgersi della mede- 
sima inlorno ad un nuovo punto centrale , che cade al- 
l' esterno di lei. Da questo principio si rende adesso mani- 
festo, perché una luna rivolga sempre al suo pianeta una 
metà sollanlo della sua superficie sferica. — Mettiti , ondo 
ciò ti si possa far chiaro anche maggiormente , col viso di- 
faccia al fusto ci' un' albero, ed accerchialo, girandovi at- 
torno; lu li accorgerai, dio se tu vani restare in questo 
giro attorno all' albero col viso rivolto continuamente al- 
l'albero medesimo, è mestieri che lu ti raggiri una volta 
intorno a le slesso, mentre lu giri pure intorno all'albero. 

In questa guisa adunque, so la luna accerchia la Terra 
con delle semplici rotazioni , noi per conseguenza non pos- 
siamo scorgere altro mai che la metà della sua sfera. 

Finalmente tenterò di mostrarti come i corpi più in- 
feriori del sistema solare, — le Comele, i cui movimenti 
in alcune circostanze si fanno anche molto manifesti , si 
comportino nel ravvolgersi loro per lo spazio del Ciclo. 
Potrei io per avventura darli ancora una breve dilucida- 
zione di ciò che, sopra di questi movimenti planetari, ora 
di gii stato compreso dallo spirito del gran Kf.plgh, e dico 
— compreso, nel senso vero di questa parola; poiché egli 
non si dedicò alla conte Dipi aziono di questi sublimi feno- 
meni del Cielo, coli' infecondo ed arido organo matematico 
solamente , ma con un' ispirazione ancore la più poeticamente 
squisita al comprendimonto della sublime armonia delle sfe- 
re. Egl' È pur desso parimente , che conobbe il primo, dal- 
l' osservazione di Marie , sebbene non gli arrìdesse ancora 
la scoperta della spirale, — legge originalo d'ogni cosmico 
movimento, — che conobbe, dico, che sempre un' ellisse 
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nei cui fuoco ti trova il toh , debba avere un rapporto pro- 
prio io ciascun giro dei pianeti, e che anche pei pianeti 
dei pianeti debba «alerò nei loro sistemi la medesima rela- 
zione , sebbene ogni volta , tanto in questi , che in quelli , 
modificala in una maniera particolare. 

Conobbe inoltre Kepleh la regolarità del movimento 
progressivo di questi corpi , cioè : che il periodo e la cele- 
rilà di questo movimento sta sempre in esatto rapporto 
colla grandetta della superficie, la quale si determina dalla 
parte percorsa dell'orbita nella sua relazione ni corpi cen- 
trali ; o in altre parole conobbe , che quanto più la cele- 
rilà diminuisce, tanto più la cometa si allontana dal corpo 
rpulrale, vate a dire dal sol* ■> dar piaoeti, ; ciac- tanto più 
si avvicina al suo afelio o al tuo apogeo, — distanza dal 
sole, distanza dalla Terra e viceversa, tanto più cresce, 
quanto più la cometa si muovo vicina al sno corpo cen- 
trale, ossia quanto più e venula in vicinanza del suo perife- 
lio o del suo perigeo , cioè in vicinanza del sole o in vi- 
cinanza della Terra. — Quasi a questo modo si muovono 
i globctli del sangue , lentamente nei vasi più lontani dal 
cuore, e velocemente al contrario nei vasi più vicini del 
medesimo. Conobbe finalmente ancora, in qual modo la ve- 
locità del movimento planetario sta in armonia con la 
grandezza dell'ellisse, ossia come ì numeri quadrali dei 
periodi di rivoluzione si corrispondono come i numeri cu- 
bici dei medii allontanamenti della medesima dal sole. 

suite relazioni del sistema solare, ì quali, onde fossero 
compresi interamente ed in un modo veramente persua- 
sivo, richiederebbero al cerio uno studio lungo e parti- 
colare, — uno studio, la cui gran serie di calcoli, noi 
qui tralasceremo assolutamente, poiché era nostro scopo 
soltanto di dare una semplice occhiala al primitivo orga- 
nico essere e mantenersi che costituisce il Creato. Lascia 
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soltanlo, che in aggiunga ancor qualche cosa del come sia 
da pensarsi V influenza dei più lontani mondi sul nostro 
sistema solare, quindi sui rapporti dì allontanamento Ira 
loro degli undici corpi di questo sistema solare stesso, i 
quali si muovono continuamente in una successione rego- 
lare, e finalmente sulla relativa grandezza di ciascuno sin- 
golarmente di questi corpi coli' altro; rivolgeremo dipoi il 
corso dei nostri pensieri anche ad altre considerazioni. — 
Per ora intanto sarà meglio di riserbarsi su ciò alta lettera 
fui tira. 




s 
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LETTERA V. 

Rapporti inttrni del sistema del Sole. — Periodicità del 
suo interno movimento. — Natura e movimento proprio delle 
Comete. — Sfera eterea visibile del sistema solare. — Luce 
zodiacale. 



&c abbisognasse ancori» una prova , o Amico mio ca- 
rissimo , per dimostrare come aslrallamenle e materialisti- 
camente l'uomo si studi! tanto di buon grado di dipingersi 
al pensiero le suo vedute sulla sita della (erra , e come ra- 
ramente al contrario s'inaili al concepimento d'idee libe- 
re, universali e grandi, si troverebbe [pago per avventura 
il suo convincimento nel mollo , col quale questi oggetti 
del Cielo, qui per noi adesso dilucidali , Turano già per la 
maggior parte tanto bene concepiti lino dalia più andata 
antichità. Ma invece che noi , in quest' infinita di fenomeni , 
avessimo dovuto ravvisare per lutto, come adagio adagio 
si è dipoi sempre meglio avveralo, una ben ponderata al- 
tissima subordinazione nel vivere loro, e l'esistenza umana 
medesima simile quasi ad un'atomo del sole, e dal senti- 
mento d'un simile universale equilibrio avessimo dovuto, 
dirci quasi, comprendere la divinila, che non si rivela nel 
modo suo il più grande nel nostro piccolo pianeta solamen- 
te, — invece, diceva, di lutto ciò, si amò meglio di con- 
siderare l' infinità dei mondi come un'accessorio, come 
un'abbellimento poclico a riguardo di questo padiglione 
della terra, e rifuggendo in certo qual modo dall' idea 
d'un vivere universale o di un mondo d'intelligenza, cho 
si dà sempre nuova vita per mezzo di un milione di stelle, 
ci si rappresentò più volentieri il sole slesso ed i pianeti 
soltanto come una specie di Calendario , utile ai domestici 
bisogni dell'uomo. 
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Egl'ù adesso i neon Ira sìa bile , niente essere più difficile 
dell' estirpare fon ila mentalmente simili inalate c sgomenlose 
Idee, e di ridestare nell'uomo il sentimento d' un' idea 
retta , indipendente e libera , valendo ciò pare ad immer- 
gerlo in un mare d' esistenza immenso , infinito , che è 
perù quanto bisogna ad una veduta veramente scientifica 
e conseguentemente necessaria alla considerazione dell'or- 
ganismo del mondo ; perocché sono in questo sistema 
di conoscenza , riposte particolarmente le dottrine dei rap- 
porti dei corpi dpi sistemi ilei sole Ira loro e con gli altri 
sistemi di stelle , le quali doltrine meritano un particolare 
interesse ad ogni vero, umano indirizzamento. Come un 
piano indizio d'azione scambievole di uno , e particolar- 
mente del nostro sistema solare con gli altri astri o con gli 
altri sistemi di astri, noi possiamo frattanto considerile : 
primo, che il sole c lutto il di lui intero sistema debba 
avere necessariamente un progressivo movimento nei campi 
dello spazio; ed efli'llivaincnlc possiamo conoscere, che, 
senza una simile relazione tra loro, questi corpi restereb- 
bero per se slessi soliamo in una perpetua immobilità ; e 
in secoudo luogo, se no può anello dedurre essenzialmente, 
elio, intorno al sole, i di lui corpi periferici non descri- 
vono soltanto ii loro spirale movimento in puri giri , ma 
anche in ellissi, e a vero dire in ellissi diverse per ciascun 
singolo corpo planetario. Come terzo carattere della sud- 
delia azione vicendevole no può anche apparire, che i di- 
versi pianeti non si muovono solo paramento nel conti- 
nualo piano dell'equatore del sole, come ci lascerebbe pre- 
supporre il distinguersi della rotante primitiva sfera eterea , 
ma che invece le orbite di questi pianeti medesimi , come 
puro quello delle loro lune, se noi ce le immaginiamo co- 
me supcrGci piane , tagliano lutto il prolungalo piano del- 
l' equatore medesimosolloangoli ora più ora meno acuti. Se 
noi adesso raddirizziamo dapprima simili deviamenti del 
pensiero umano dietro tali vedute, intenderemo, perché 



sopra alcuni di questi corpi e nomina la mente sopra ilei più 
piccoli, come sono gli asteroidi, si mostrino queste in- 
fluenze d'un' azione scambievole tanto potenti, che le loro 
orbite si allontanano ora più ora meno ampiamente , a a 
Toro dire spesso ampiamente, [ comò in un modo anche 
più particolare ciò si avvera in quelli di Pallado, circa 
a 35), dal piano dell'equatore del sole. — Noi possiamo 
dunque assicurare, che effetti) amento sia. stabilita anche una 
più grande varietà d' inlimi rapporti ncll' intero sistema del 
sole , e ciò in prima e particolarmente per i suoi rapporti 
agli altri sistemi di corpi celesti ; che quindi quella legge 
slessa , rcalizzantesi pertulto nella natura intera , debba va- 
lere particolarmente ancora sullo relazioni dei corpi planc- 
larii (Va loro; cioè, che l'uniforme, la monoIona regolarità 
delle prime Torme geometrie li e, debba sempre, Ano ad un certo 
punto, essere annullala, perchè da ciò appunto ne scaturisca 
una più vario-sublime bellezza dell'universo. Come dun- 
que nelle forme delle singole esistenze organiche che qui , 
sulla terra, ci circondano più dappresso, e nella nostra 
.esistenza medesima ancora, si avvera per mille modi, che 
la varietà loro e la bellezza che riposa su questa varietà 
medesima in grandissima parte si realizza perciò, perchè 
M multiforme distinto di quella varietà disturba sempre ed 
annulla V originale identità prima della sua essenza , onde 
formarne cosi le diverse organizzazioni Gno alle ve- 
ramente più sublimi , — in questo modo avviene la 
stessa cosa aocora riguardo ai giri ì più inlimi delle stelle 
del firmamento. — -Ma non ancora per et ventura si po- 
trebbe intendere abbastanza , come la varietà del sistema 
che s'inalza nel modo suddetto, possa in altre direzioni 
annullare quà e là alcune delle sue più essenziali relazioni 
in forza appunto di quegli stessi rapporti medesimi. Che, 
se la direzione da sera a mattina sembrò (in qui di esser 
propria a tulle le stelle di questo sistema , ora ne appari- 
sce , al contrario, che il più cslerno corpo dì questa scric. 
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perciò quello slesso , che deve essere esposto maggiormente 
all' influenza dell' olire sfere , — Urano , nel suo gislemn 
lunare mostra in questo rapporto non soltanto una rela- 
zione direttamente opposta, ( clic le sue lune e Torse an- 
cora esso stesso ruotano nella direzione (ii manina a sera ) 
ma inalza ancora il deviamento dell' orbile delle sue lune , 
dall'ordinaria direzione analoga all'equatore, fino ad un 
vero rettangolare incrocia mento. — Oltre di ciò, anche 
l'osservazione ne insegna adesso, che appunto cosi nell'in- 
terno del sistema del solo si effettua continuamente un rap- 
porto pieno di vita, ed estero a illesi per la vicendevole at- 
trazione di una parte coli' altra, il quale ne adduce perciò 
una sempre nuova diversità di coso. Anche il fenomeno di' 
rollo di certi cangiamenti uel movimento delle stelle, che 
avvengono per l'azione vicendevole di pianeti che siano 
venuti in certe posizioni ad essere tra loro vicini , i quali 
cangiamenti indicarono le scuole col nome di disturbi o 
perturbazioni, é ciò che prova assolutamente nel modo 
il più bello un rapporto veramente organizzalo e vivo tra 
le parli del sistema solare medesimo ; e troviamo final- 
mente, che anche le posizioni dei pianeti rispetto all' incli- 
nazione tic) loro polo verso il corso del loro movimento, 
( siccome rio A anche assai chiaramente pronunzialo nei 
barcollamenti polari della terra ), sono sottoposte a dei con- 
tinui cangiamenti- Iti questa guisa noi riconosciamo sempre 
in quest'Insieme un' inalzamento della vario-bellissima, 
sempre rinnovnnlesi organizzazione del sistema del sole , e 
la chiarissima imagiue prima d'ogni fenomeno vivente, cho 
si manifesta negli organismi lutti dei corpi della terra, 
e nel modo il più grande nella nostra esistenza medesima , 
in parte materiale , in parte propria esclusivamente del- 

Adesso , mi domanderai tu forse , in qua! forma sia da 
comprendersi la summentovata antagonistica aziune delle 
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più lontane stelle fra loro? — A questa domanda io non 
potrei che ricondurli alla mente la ben naturalo surriferita 
idea della provenienza di ogni sistema di stelle dall' etere e 
dalle sfere eteree , mediante l' antitesi della polarizzazione 
della luce; e ti sì farà allora manifesto, che se noi non 
s opponessimo una simile azione ante monistica, il nostro di- 
scorso potrebbe versare solamente sull' incomprensibilità di 
questi oggetti medesimi. — Come sarebbe egli possibile , 
che, avendo io ridestala in una verga di ferro la polarità 
del magnetismo, si potesse cangiare, indebolire od accre- 
scere nella sua forza uno dei poli di questa verga medesi- 
ma, senza che anche l'altro si dovesse cangiare al tempo 
stesso? — Come sarebbe egli possibile, che io potessi ride- 
stare in un cristallo t'interna altitudine ad un'elettricità 
positiva, senza che anche l'esterna attitudine non provasse 
i corrispondenti cangiamenti di elettricità negativa ? — 
L'idea d' un' espandimento organico Ira le azioni antagoni- 
stiche , resultanti da un' Unità prima , eli' è indivisibile dal- 
l' idea dell'esistenza organica e del vivere in ispecial modo; 
che , siccome appunto nel nostro proprio organismo la vita 
si produce per la continuamente avvicendala espansione tra 
il sistema sanguigno ed il sistema nervoso , cosi anche 
l' organico essere delle stelle deve distinguersi necessaria- 
mente per le varìattssime polarizzazioni ed espandimenti 
delle diverse azioni antagonisti che delta luce. Lascia che io 
qui pure una volta torni indietro sopra d'un principio di 
già più sopra indicalo, onde l'espressione appunto di que- 
st'espandimento rimanga sempre più chiara d'avanti al 
nostro occhio, che, cioè, nient' altro, a parlare propria- 
mente, sia la luce [in opposizione alla concentrazione di lei, 
la gravità J , per la quale solamente è da figurarsi come 
possibile la formazione d'ogni corpo, nient' altro, dico, sia 
la luce, che l'apparente forma fenomenale di quest'espan- 
dimento medesimo. Noi possiamo diro perciò senza dub- 
bio : che il Sole non riluce , come si pensò , un po' troppo 
15 
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Fanciullesca mcnle , porcili sfa immerso nelle fiamme , 111.1 
risplendc , perche i pianeti si trovano, rispedo a lui, in 
un'espansione centrale, c perciò sono quasi da lui illumi- 
nati; come pure, può esser quindi chiaro a sufficienza , 
clie anche ngn' altro rispondere può soltanto essere consi- 
deralo come una riflessione più debole d' un lale primo 
espandimento di tace , che da un dalci centro si diffonde 
verso la periferia. — In questa guisa adunque cgl' & da 
immaginarsi essere Io spazio quasi incrocicchiato da colonne 
infinite di luce, le quali, quasi Gli nervosi di etere, for- 
mano la Irama prima del vivere comune, per ogni dove 
diffuso; fi quindi noi Iroviarao, clic le vibrazioni delle stelle 
che si muovono su nel Cielo nelle combinazioni loro infi- 
nite, simili quasi alle graduazioni d'una bella sinfonia, 
continuamente si regolano dietro certi ben' ordinali, immu- 
tabili , ritmici rapporti fondamenti ; e cosi s' inlende come 
l'antichissima tradizione dell'armonia delie sfere si affacci 
sempre più Tresca di licllezza alla calda fantasia d' un 
poeta. 

Onde la regolarità e la bellezza di questi rapporti fon- 
damentali si faccia anello maggiormente evidente, pennel- 
limi di riferire qui il rapporto originalo delle distanze dei 
pianeti dal sole secondo il piano di ScnitfEnr, e come ve- 
ramente ne si presenti , se la disianza del più interno pia- 
neta , Mercurio , venga presa come 4 ; si ha adesso il se- 
guente rapportò progressivo: 
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Adesso anche neh' aspetto soltanto Ji questi rapporti , 
ad eccezione di certi piccoli deviamenti, può venire inal- 
zala la grande universalità della legge; cosi, considerala 
come universale , cgl' è pure incontrastabilmente giusto , e 
comprora in certa maniera il re gol a rissimo movimento 
progressivo di tutta la serie, secondo uno e lo stesso espo- 
nente, la bellissima idea d'una sublime regolarità nel pieno 
ordinamento delle parti componenti questo prodigioso in- 
sieme di cose. Come nelle distanze, cosi pure si avverano 
più ulteriormente anche nei movimenti di questi corpi dei 
rapporti meravigliosissimi ; quindi , se i quattro pianeti più 
vicini al sole con piccolo deviazioni si aggirano intorno a 
se stessi in tempo uguale, (in 24 ore ) , cosi anche i Ire 
pianeti più lontani , tanto più grandi dei primi , si aggi- 
rano intorno a se slessi in meno della metà del tempo , 
{ in circa a 10 ore ] ; e il più esterno dei nostri pianeti 
impiega a sua volta, quasi tanti dei nostri anni (84), quanti 
de' nostri giorni (88) ne ha bisogno il più inferno, onde de- 
scrircre un semmento ellittico della sua spirale allumo del 
sole. Ma quale quantità di rapporti numerici si riveli qui 
pure, loslochè vengano paragonali fra loro ì diversi periodi 
del giro delle slelle , ne può soltanto Tornire un' esempio 
luminosissimo il seguente quadro , riportalo parimente da 
Sciii'BKRT. Tu vedrai con ciò in qual modo diversissimo, 
maravigli osamente ordinalo, si riproducano sempre certi 
rapporti numerici nel ravvolgimento dei diversi corpi ce- 
lesti, ed una tale occhiata sarà [ligia per ora a sufGceuza, 
onde raggiungere un più chiaro intuito della veramente 
bene ordinata importanza di questi movimenti medesimi. — 
Si trova a modo d'esempio: g che la disianza d'Urano dal 
sole li uguale alla distanza selle volle reiterata degli Aste- 
roidi , ed il tempo della sua rivoluziono 0 uguale al tempo 
diciannove volte reiterato dei medesimi. Questi , gli Aste- 
roidi, sono sette volte, Urano selle volte e sette volle più 
lontano dal sole di quello che non 0 Mercurio, c un anno 
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degli Asteroidi dura diciannove, un'anno d'Urano circa di- 
ciannove volle diciannove , più che un' anno di Mercurio. 
Parimente, la distanza d'Urano dal sole di' 6 diciannove 
volte maggioro di quella della (erra , ed il suo anno dura 
ottanta quattro volle più lungamente di quello del nostro 
pianeta , mentre il gran Ciclo , cui seguitano i movimenti 
della nostra orbita lunare, dura diciannove anni o ottanta 
quattro volle ottanta giorni , ( cioè lo spazio , nel quale i 
fenomeni della luna si ripetono nello slesso ordine , ossia 

11 periodo Caldaico degli antichi ) , perciò un solo anno 
delta terra dura circa diciannove volle diciannove giorni. 
Quel Ciclo lunare dì quasi diciannove anni abbraccia mesi 
sinodali 227 7» (misuralo, cioi secondo il movimento lu- 
nare in relazione al movimento Icrrcslrc ); 227 volte 
227 '/j di lati periodi formano pertanto un' altro Ciclo mollo 
prodigioso pel nostro sistema planetario, il qual Ciclo 
sembra essere sialo già conosciuto anche dagli Indiani. 
Questo Ciclo abbraccia 4320 anni lunari, onde egl' fi ben 
degno d'osservazione, che la più gran lontananza d'Urano 
dal sole sembra appunto di condurre altrettanti semidiame- 
tri solari , ( circa a 4320 ) ; mentre il diametro dell' orbita 
della terra, come quello della luna, ne misura 452, quello 
dietro i semidiametri del sole , questo dietro quelli della 
luna. Quel periodo di 4.120 anni lunari abbraccia 30 Crani, 

12 volte 12 anni saturnali, ed altrettanti anni Jupitali , 
quanti l'anno lunare conta giorni, cioè, circa 354 giorni; 
inoltre cinquanta volle diciannove Asteroidi formano 2222 
anni Marziali; quindi altrettanti anni lunari, quanti il Ci- 
clo lunare di diciannove anni numera giorni ( 6733 ì , e 
cosi di seguilo ec. ce. •>. Ma anche qui, non sono que- 
ste relazioni numeriche allatto esalte e perfette ; si possono 
prendere approssimali vamentc soltanto. £ che veramente 
non possa essere altrimenti che cosi, ne apparirà anebe 
mollo più chiaro, se si pensi , che , ciò cho vien calcolalo 
qui irregolarmente come perfetto giro di un'ellisse, è in- 



vece un semplice giro d'una spirale infinita, e clic qncsli 
periodi di movimento non possono apparire per conseguenza 
giammai Ira loro distanti esattissima mento. Pur nonostante 
resta cesa molto maravigliosa anche la slessa decisa ap- 
prossimazione di questi medesimi rapporti numerici fra 
loro. Ora io potrei Taro osservare qui principalmente clic 
sia questo appunto un fondamento, il quale si reatina in 
lutti i primi esordimenti d' ogn' essere che nasce, sia una 
grande, sia una piccola produzione, che, dico, la legge 
non possa in un modo perfetto esprimersi, materializzarsi 
nel fenomeno della natura , poiché cosi il fenomeno sarebbe 
la legge medesima. È perciò, che noi non riscontriamo in 
nessuna organica produzione una forma esattamente geo- 
metrica , in nessun ritmo del vivere di questa produzione 
medesima una misura di tempo da calcolarsi rigorosamen- 
te. L'idea deve sacrificare ogni volta qualche cosa alla pu- 
rezza della sua essenza propria , quando vuol pervenire a 
incorporarsi , a informarsi [iella natura , ossia , al suo vi- 
vere reale nella medesima. Ed 4 questa per avventura una 
osservazione che apre mille altre vie alla dottrina della vi- 
ta. — Permettimi frattanto di gettare qui ancora uno sguardo 
a modo dì conclusioni? sulle masse, sulle figure e sui rap- 
porti di grandezza dei pianeti fra loro. — Una domanda 
che qui dapprima ci si offre d'avanti eli' il frattanto: il 
sole e le sfere planetarie son' elleno globi vuoti, o globi 
solidi 7 — È questa una domanda , cui certamente nessuno 
è in grado di rispondere con certezza, ma alla cui solu- 
zione si possano addurre solamente dei dati di probabilità. 
E frattanto , se io considero la maniera , con la quale al 
cerio, più conformemente alle leggi della natura, sia da 
comprendersi l'origine d'un sistema planetario, lo hen 
mi accorgo , che questa origine non può essere che in- 
teramente fondala sul differenziarsi di una primitiva sfera 
eterea in vuoti globi; e — se considero ancora la resi- 
stenza delle vesciche, vale a dire, delle formazioni di 
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globi vuoti nelle trasmutazioni secondarie dello supcrtici dei 
pianeti, come cadrà in seguilo suini la nostra considera- 
zione; e — so io considero da ullimo, quale abbia resi- 
stenza la sfera vuota, ossia, ta formazione ovolare nella 
storia di lutti i primi esordimcnti d'ogni organico essere 
die si sviluppi, e clic meglio si possa per noi considerare, 

— se io, dico, considero a tulio ciò, potrei decidermi 
senza contrasto per l'opinione, clic tutte queste sfere ete- 
ree non siano , che dei vuoti globi. E a questo proposito 
noi troveremo ancora tali fenomeni nella storia della vita, 
e tali proprietà nella considerazione delle comete almosfc- 
riebe c delle meteore , clic questa opinione verrà audio 
meglio appoggiala ; non contando di più , che la compren- 
sibilità dell'originarsi e del conseguente distinguersi di 
tulle queste stelle, sopra di quest'opinione solamente sem- 
bra di polcr riposare. E per ciò che riguarda il sole norai- 
nalaiiieiilc , e quasi indubitato , avere esso pure una specie 
di juicio, di custodia sferica, che circonda il suo corpo 
proprio, il quale ancora, è ben mollo probabile essere a 
sua volta vuoto. Le macchie del sole , le quali si presen- 
tano anche nel suo corpo rilucente , quasi aperture che , 
come mutabilissime, ora scn vanno, ed ora scn vengono, 
non vi si potrebbero vedere assolutamene , come pur vi si 
vedono in realtà, se il sole non avesse quella esterna cu- 
stodia sferica e vuota , come sua essenziale appartenenza. 

— Un' altra proprietà dei corpi del nostro sistema planeta- 
rio cll'è, che questi, che noi pur abbiamo precedente- 
mente considerali come sfere esatte, non presentano poi in 
realtà la perfetta forma della sfera. E siccome l' appiana- 
mento dei poli , [ che senza dubbio dei' esser ben derivalo 
dalla rotazione dell'etere, al punto di vista del suo rap- 
pigliarsi in sfere planetarie ) , si presenta qui sempre di 
bel nuovo in lauta diversità di maniere, ne s'apre da 
ciò la sorgente a sempre nuova varietà di forme anche 
nella morfologia delle stelle. In un modo evidentissimo si 



è pure osservalo l' app in Itameli io di Saturno, e questo no 
può schiarirò qui adesso la vera origine dei cerchi lunari. 
— Portiamo adesso anche più avanli la nostra attenzione 
aopra i rapporti in grandetta fra loro degli essenziali on- 
dici corpi del nostro sislema solare ; ne apparirà tosto e 
chiaramente la straordinaria grandezza del sole, la quale, 
è chiara , se noi bene osserviamo , che nell' interno di lei 
troverebbe luogo la (erra insicmemcnlc all'orbita della sua 
luna, ossia osserviamo, che questa grandezza sorpassa 
in massa circa 800 volle quella di tutti gli altri 11 cor- 
pi insieme considerali , anche coi loro nebulosi din- 
torni. Quest'ultimi frallanlo, presentano sempre una nuova 
variclàneil' ordine loro, ed allontanandosi perciò essenzial- 
mente dall'ordine primo della loro posizione , si distribuì-' 
scono, secondo la loro figura , dal più grande al più pic- 
colo, nel modo seguente: (lieve. Saturno, Urano, Terra, 
Venere, Marie, Mercurio, Pallaio , Cerere, Ciunono, Ve- 
sta. — Quel prodigioso rapporto di grandezza Tra il sole e 
gli altri suoi corpi periferici , ci può frattanto ben fornire 
un'idea della sua sublimo organica importanza : quindi sic- 
come la massa dei gran ti lame nli nervosi , il cervello , pel 
suo centrale deciso desliuo sali' intero organismo è appunto 
un pegno sicuro d'una più perfetta umana organizzazio- 
ne, cosi pare il corpo del sole d'una mole latito poderosa, 
c la caratteristica più sicura della sua sistemazione la me- 
glio sviluppata. — Adesso, egl'c appunto per questa in- 
fluenza del sole su gli altri corpi planctarii, che sempre, 
in tutto e per tulio spiritualizzando e fecondando , ride- 
stando per ogni dove delle centralità, ossia ponendo sem- 
pre de' nuovi centri, vate a dire, distinguendo seni pre delle 
nuove organizzazioni, sviluppando e nutrendo la vita di 
lulte le cose , — egf è appunto , dico por quest' influenza , 
( se deve per me desiderarsi raggiungere la veduta d' un 
manifesto principio a lutti i fenomeni del vivere terrestre), 
che io non mi tratterrei qui un'istante a riguardare il 
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sole stesso, come un simile manifesto principio di vita; e 
per questo ancora io ho pur sempre ritentilo, essere sic- 
come ragionevolissimo da riguardare , sia questo il suo 
primo ufficio ai lauti popoli, che compongono le religioni 
diverse della ferra. — Ma egl'è pur tempo oramai, che 
noi rivolgiamo i nostri sguardi sopra un' olirà parie del 
sistema solare , la quale , — se a noi digi.i la considera- 
zione d'una distingue» lesi mollo diversa varietà di corpi 
meglio formali ne forni un' idea del vivere die qui più 
maravigliosamente si rivela , — sarà pure in grado d'inal- 
zare questa nostra conoscenza fino al sontimenlo della più 
sublime ammirazione. Quindi , come accade quasi nel no- 
stro proprio organismo, che i globuli sanguigni dal centro 
stesso , il cuore , partono per duo modi diversi di circola- 
zione, l'uno che si enei tua pei vasi brevi o polmonari, e 
l' altra pei vasi più ampiamente diffusi di tulio il corpo , 
così si manifesta pure nel sistema dei sole un movimento 
di due maniere diverse, appartenente ai corpi periferici del 
medesimo; — una volta i corpi meglio formati, cioè i 
pianeti , forniscono in lieti regolali , ellenici giri spirali il 
Inro movimento, — un'altra volta le comete, cioè i corpi 
di una costituzione ancor nebulosa, forniscono pure il loro 
corso in ispirali paraboliche, per la maggior parte quasi 
immensurabili. Ma nella considerali une della natura noi 
rivolgemmo digià la noslra attenzione più particolarmente 
su quei fenomeni slessi, che meglio ne dischiudono una 
via all' intelligenza d'una genesi universale, — c siccome 
ha pur le occupato in un modo particolare il fenomeno 
della prima distinzione della luce e delie stelle ancor ne- 
bulose , al punto di vista pressamente del loro rapporto 
genetico colle stelle fìsse le meglio conformale , — cosi lì 
si farà adesso ben chiaro da per se stesso , che la nostra 
considerazione sul vivere delle comete, appunto perche 
abbiamo consideralo questi corpi come formazioni perife- 
riche, non pcranche bene sviluppate, debbo recarvi o rc- 
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sul lati più fecondi di sapere nel campo dell 'astronomia. Si, 
noi non abbiamo voluto in queste nostre libere considera- 
zioni, tenerci lungi da ogni severità sistematica, che anzi 
abbiamo amalo meglio di prendere in considerazione que- 
ste prime distinzioni di corpi , — le comete , le quali a 
parlar propriamente, possono essere riguardale come pia- 
neti embrionali, non bene ancora sviluppati, prima di 
devenire alla considerazione degli altri corpi meglio organiz- 
zati , vale a dire , dei pianeti medesimi. — Quest' astri 
ancor nebulosi, rapidamente mossi pei Cieli, sono senza 
contrasto tanto maravigliasi , specialmente per la singolare 
lucentezza del primo loro esordire dalla massa comune 
dell'etere, che io non posso lacerti qui le bellissime rifles- 
sioni c ben feconde di resultati, che Oken ha deposto nella 
sua filosofia della natura. Egli ha detto in quest'opera: 
u Le comete sono temporali coagulamenti dì etere, for- 
mali dalla luce, vale a dire, formati per l'influenza di 
un'etere digià polarizzato sopra un'etere che è ancora più 
indifferente; sono le comele una creazione che è ancora 
per via, che è- ancora nel suo divenire. — L'etere si coa- 
gula laddove lo coglie la luce per l' influsso degli altri 
corpi , già in parte polarizzali. Questa luce si dislacca dalle 
costellazioni. — Le comete si originano come i pianeti ; 
sono dapprima etere rappreso in forma d'un cerchio in- 
completo. Questo cerchio incompleto costituisce dapprima 
la coda delle comete ; questa coda è solamente un' etere 
gazoso, per cui si vede come un'astro, che 6 posto come 
per nucleo della cometa medesima. La cada non segue la 
cometa realmente , la segue soltanto idealmente ; quindi 
attorno il nucleo di lei , la luce concentra continua mente 
del nuovo etere , cosicché il nucleo seguila sempre a for- 
marsi maggiormente. Quivi l'etere si li sempre meglio 
lucente , mentre quello che dapprima rifulse lucenti ss imo 
come coda , adesso si rende più oscuro , ricade nuora- 
16 
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mente nell'etere indifferente. La coda ù dunque, a parlar 
propriamente , uno spettro ollioo. 

« La coda è un' esempio palpabile dell' originarsi di 
tutti i corpi dell' uni verso : eli' è giù un corpo nella possi- 
bilità del suo divenire, cui manca soltanto la polarizza- 
zione pr/rpria; perciò non può concentrarsi, ma si dilegua 
a misura che il nucleo seguita a formarsi. » — Fin qui 
Oken ! ed io convengo per verità totalmente intorno a 
ciò die sulla natura delle comete si e detto; di ritenere , 
cioè, questi suoi pensamenti come ragionevolissimi e cor- 
rispondenti all' analogia della maggior parte delle altre 
produzioni. Adesso egl'è dunque indispensabile, se si vo- 
glia avere una chiara idea del rapporto delle comete al 
sistema solare, di non dimenticare che, se egl'é pure da 
ritenersi questo sistema solare medesimo nel suo slato pri- 
mitivo come una smisurata sfera eterea , il corso di tutti 
quanti i pianeti , appartenenti a questa sfera formerebbe 
soltanto un disco medio posto pel loro equatore ; un disco che 
avrebbe soltanto pochi gradi di forza, dove l'unica orbita 
(li Pallade si allontanerebbe 35 gradi dal vero piano equa- 
toriale , mentre le orbile del resto dei pianeti farebbero 
scorgere degli allontana menti anche molto più piccoli. Perciò 
il sole come il resto degli altri pianeti veduti dalla nostra 
terra o da un'allro pianeta sembrano necessaria mente di 
muoversi sempre in mezzo ad un cerchio , corrispondente 
all'orlo di questo disco; in mezzo di un cerchio, le cui 
costellazioni la più andata antichità ebbe digià ordinale 
nei dodici prodigiosi segni dello zodiaco ; il qual numero 
dodici frattanto si accorda ancor' oggi singolarmenle col 
prìncipal numero dei corpi del sistema solare, inallora non 
peranche conosciuti ; ed in quel tempo senza dubbio, dando 
una più ampia applicazione a questo numero medesimo, si osò 
ancora alle distinzioni del tempo e dello spazio. — E questo 



s 



Digitized by Google 



— 123 — 



pur dì passaggio. — Se noi dunque si lien forma questa 
nostra veduta sul sistema planetario, {che dessa si appa- 
lesa anclie maggiormente, se per esempio si riguardi con 
un buon telescopio Giovo nel suo sistema lunare , che pur 
ne si mostra come una costellazione della forma qui ap- 

• • . • ) 

ambedue i quasi smisurati emisferi , posti all' estremo , 
che potrebbero anche chiamarsi segmenti sferici , sono da 
ritenersi quasi perfettamente vuoti d'ogni altra formazione 
celeste , e racchiudenti solamente l'organismo del sole in 
un' unirn sole, in pianeti e in lune. Tale riunione di 
pezzi e' sarebbe frattanto quasi inescogitabile cerne in se 
non organizzala , e organizzata frattanto in un tutto più 
ampiamente sublime mediante dei rapporti infiniti ; perciò, 
ecco che ne si presentano qui gli astri ancor ne buio-lucidi, 
che d' ogni grado da quella smisurata sfera ne emanano 
Gno ni dì tei poli , e che pure no oscillano in molte di- 
verse distanze nella direzione del sole , intendo dire , le 
comete — queste ancor sonnacchiose creature , come le ha 
chiamale Scudbetit, del ben' ordinalo e viro organismo del 
mondo, e ne riempiono, insieme a centomila altre crea- 
zioni diverse, questi d'altronde vuoti spazi! dell' universo. 
— Al nostro scopo intanto sono particolarmente degne di 
considerazione le qui appresso seguenti proprietà delle co- 
mete: primo, che di tulle quelle meglio da noi conosciute, 
quasi la medesima quantità ne si aggira nella dire- 
zione dei pianeti , cioè da sera a mattina , che nella dire- 
zione opposta, cioè da mattina a sera. Quindi è, che se 
te orbile planetarie mostrano già di avere per la loro forma 
ellittica un' influenza in rapporto agli altri sistemi dì corpi 
col nostro, e degli altri soli e degli altri sistemi solari su 
questo, nna simile influenza dev'esser' anche molto più 
poderosa sulle comete, corpi nebbiosi e soggetti perciò a 
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continui cangiamenti, — su questi corpi, soggiungo, che. 
Ira tutti gli astri , sono i pili lucenti , quasi del colore del 
sangue c che, ovunque si distendano molto ampiamente pei 
cieli, rischiarano benissimo la loro ellittica aivicinanlesi 
sempre maggiormente alla parabolica carriera. E in terzo 
luogo si fa adesso chiaro abbastanza', che il periodo dì cia- 
scun spirale ravvolgimento delle comete, deve essere mi- 
surato dietro le loro molto diverse e, direi quasi, smisu- 
rate masse. Cosi, per esempio, si calcola, che per la co- 
meta del 1811 fossero impiegali circa a 5000 anni per uno 
solamente dei suoi giri , mentre per altra cometa si im- 
piegò soliamo poco più di sei anni. Oltre a ciò si com- 
prende di qui, come l' influsso dei più lontani soli possa 
talvolta farsi anche tanto potente da cangiarne totalmente 
il corso e trasportare talvolta una cometa in altri sistemi 
solari; ed è in questo caso che iloiè Ialini la essere aspet- 
talo indarno il di lei Muto ben calcolalo ritorno. — Fi- 
nalmente per ciò clic riguarda la grandezza e il movi- 
mento proprio delle comete, son cose queste e l' una e 
l'altra, mollo imperfettamente conosciute; quindi, la gran- 
dezza, a cagione dello stalo loro nebuloso, eli' è difficile a 

mere una precisa forma ed una distinta posizione rispetto 
al sole, come pure impedisce loro di escrcilare un'apprez- 
zabile attrazione su gli altri corpi del Cielo. fiulladimeno 
egl'ò mollo verosimile che si attengano al rapporto di 
massa quasi dei piccoli pianeti , quantunque il loro stra- 
scico nehulo-lucido si dispieghi laliolla, senza contrasto, 
per miglioni di miglia. Per ciò che riguarda al loro movi- 
mento, neppur questo può qui determinarsi a cagione della 
■tessa difficoltà , di poter cioè bene osservare , se desso ab- 
biano le rolazioni loro attorno a se slesse come i pianeti, 
ovvero se accerchino coinè le lune sempre la medesima 
parie del sole. — I)a lutto ciò ne seguila adesso quanto 
basta su la fisiologia di tulli quesli corpi , onde noi pos- 
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siamo Croi ari: comprovala in loro una legge, che va pur 
signoreggiando universalmente su tutti i eorpi della natura, 
cioè 1.") che nei più bassi scalini del vivere si trova per- 
severare uu numero maggiore di organismi imperfetta- 
mente sviluppali, di quello che non si trovino nei più alti 
gradini del vivere medesimo organismi perfettamente svi- 
luppali, e che 3.°) una più granile varietà, una, direi 
anzi, patente irregolarità signoreggi maggiormente nei primi 
che negli ultimi gradini di questo sviluppo medesimo, sic- 
come qui vien assai ben significalo per l' indeterminatezza 
della forma , del numero e del ritorno delle comete. 

Adesso, o amico mio carissimo, die uoi abbiamo di- 
scorso con la meule quà e là sulle diverse regioni del no- 
stro sistema solare , io li prego di recarli ancora una volta 
dinanzi in una specie di riepilogai ione del pensiero questo 
prodigioso insieme d' innumcrevolmenlo numercvoli corpi 
celesti , i quali si continuano uni versa Ime n lo in una spirale 
infinita, ravvolgenlìsi e ai linceulisi tra loro mutuamente, 
e certo non tarderà un' istante a figurar tisi l' Mungine di 
questo vivere organico clic qui pure a gran dovizia si ma- 
nifesta. Si, eli' è questa un' intaglile, clic resterà tanto più 
ferma nella nostra mente , quanto meglio venga per noi 
concepito il di lei tipo primo, e saprà quindi sbandire, 
una volta che sia con venientemente accarnala , tuli' altra 
idea, dell'essere, per esempio, animati questi fenomeni 
medesimi da un ruvido e meccanico urtarsi solamente, nel 
quale errore potessero per avventura incappare le false 
idee d'un simile morto macchina mento. Quanto poco può 
tener dietro il nostro pensiero alle correnti diverse dei glo- 
buli sanguigni, urlanlìsi ed altra versanti»! nei più Qui va- 
selli™ del nostro corpo, quanto poco può tener dietro ai raggi 
delta luce che incrocicchiandosi si perdono nel nostro occhio , 
altrettanto poco può da noi escogitarsi un movimento da 
uu punto centrale, comune ugualmente per le comete che 
pei pianeti. Oken ha dello però molto bene, rispetto preci- 
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samcnlc a questa satin veduta sulla essenziale organizza- 
zione di questi corpi : a non può giammai una cometa ur- 
tare in un pianeta ; questa paura d'un tempo antico è de- 
gna di riso, come puree degna di riso quell'altra ipotesi, che 
il diluvio universale sia stalo cagionalo da una cometa cho 
abbia sconvolto interamente 1' asse della terra. — Ne p pur 
due pianeti possono urlarsi insieme, c ncjipur quelli slessi 
recentemente discoperti , sebbene le loro orbile si taglino, n 
— Frattanto 1' iinagine di questa prodigiosa e moltiplico 
varietà di corpi dehbesi adesso inalzare (ino al suo grado 
estremo, dimodoché a tutto ciò che lìn qui è slato con- 
siderato, deve anche aggiungersi, clic s'ingeneri real- 
mente anche attorno dell' altre stelle fisse un simile cir- 
cuirsi di sistemi di pianeti e dì comete, come appunto 
troviamo accadere attorno al noslro sole medesimo. — Egl'è 
necessario altresì , onde ritenere ciò posilivamenle, d'aspet- 
tare che si mettano in chiaro maggiormente dei rapporti 
che sono complicatissimi. E per verilà ne sì farebbero mani- 
feste le orbile degli aslri anche le più particolari , quando 
si potesse ammettere , che anche lo stelle doppie ossia i 
sistemi di tre, quattro, cinque e più stelle fossero essi pur 
circondati da sistemi di pianeti proprii. Parecchi Astronomi 
si sono occupati digia a calcolare le orbile di simili pianeti, 
ed appresso suri giunti ad una spirale tutta lor propria , 
su di che tu puoi trovare in Ijttbow ( maraviglie del Cic- 
lo, V. II.) degli esempii singolarissimi. Si rifletta ancora 
che questi Soli slessi sono talvolta colorali diversamente, c 
ciò influisce anche sui pianeti che si aggirano intorno ad 
un sistema solare composto di molli corpi, ed offre un 
maraviglioso spettacolo agli abitatori che vedono spuntare 
sul loro orizzonte ora un sole bleu, ora un sole rosso, 
ora un sole giallo ce. 



Permettimi finalmente di agginngere come a conclu- 
sione di tulle queste considerazioni : che siccome i pianeti 



si ripetono attorno ai pianeti, così pure anche le comete 
si formano sempre nuovamente attorno si pianeti medesimi , 
le quali noi reggiamo di su la terra siccome le così delle 
meteore , su la natura delle quali io mi riserbo a scrivere 
più particolarmente allorché cadrà opportuno di parlare 
dell'atmosfera della terra. E parlando io allora delle me- 
teore proprie di quest' atmosfera medesima , non ebbi in 
pensiero certamente d'escludere la veduta che anche il rc- 
slo dello spazio ed il sistema del sole medesimo non passa 
raccogliere in sè una quantità di simili corpi. La recenti 
osservazioni sulle stelle cadenti, che regolarmente in alcuni 
mesi (perciò in certe posizioni dell'orbita della terra) si 
segnalano tanto e si frequentemente si vedono, fanno assai 
chiaro qui , che in certe parli del sistema del sole si mo- 
strano delle masse, ra v voi gen lisi in se stesse, di una par- 
ticolare formazione che si avvicina a quella delle comele o 
delle meteore, su la cui natura, per le continue osserva- 
zioni, ci possiamo aspellare certamente qualche cosa di 
mollo interessante. — Permettimi ancora, eh' io qui all'op- 
posto faccia pur osservare : che se ben ci si ponga d'avanti 
l' ultimo inalzamene della varietà dì questo sistema , il 
quale si è già veduto nelle antecedenti nostre considera- 
zioni, non larda adesso a riprodursi qui pure per un'altro 
fenomeno 1' Unità propria di questo sislema medesimo. Que- 
sta prova d'una sublime unità, che tiene insieme tulio il 
sislema del sole, 6 l'atmosfera solare ncbulo-lucida che si 
appalesa realmente mediante un prodigioso risplendere , 
distendentcsi Tino all'orbila di Marte, visibile anche a' no- 
stri slessi occhi , la quale fa vedere in un' espansione [en- 
siforme, corrispondente all'orbite dei pianeti, quasi il corpo 
etereo dei pianeti medesimi , mo ventisi pel mezzo del sum- 
incnlovato disco etereo. Questa atmosfera solare ci appari- 
sce nelle limpide serale dell'equinozio nella luce zodiacale, 
declinante di continuo verso il zodiaco, e possiamo riguar- 
dar la medesima senza dubbio nessuno , come un vero re- 
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sto d'elerB! condensato dalle primitive sfere eteree del no- 
stro sistema solare clic, sotto certo date contingenze, ri- 
splende ancora in questi spaili dell' universo. — Cosi qnanlo 
meglio riconosceremo, come quesl' unità originine si distin- 
gua continuamente qui nella sua moltiplico varietà, e come 
questa varietà si muova pure a sua posta in meno di que- 
sta sublime unità, tanto più s' inalzerà l'intimo della no- 
stra ammirazione rispetto ad una vita si straordinariamente 
sviluppala e senza paragone bellissima di sua ben compo- 
sta organizzazione ; e cosi ci sentiremo sempre maggior- 
mente penetrati ad aprire le nostre anime al godimento di 
quel vivere medesimo , su di che ha detto tanto sottilmente 
Gasine: « A qucslo appartiene di muovere il mondo nel 
suo interno , ili nutrire la natura in sé e se nella natura , 
sicché ciò che in lui vive, si forma ed é, non manca no 
di sua forza propria né di sua propria intelligenza, » — 
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LETTERA VI, 



Antagonismo tra la Scienza e la Poesia. — Metamorfosi 
itile sostanze elementari semplici e loro primo tiordimenlo 
dal seno deW eteri. — Elementi chimici. — I quattro ele- 
menti d' Empedocle, — Storia dilla formazione del nostro 
pianeta. — Primo giorno di creazione. Il pianeta quasi 
efera di nebbia rawolgentesi attorno a sè stessa ed attorno 
al Sole. — Secondo giorno di creazione. La terra quasi 
smisurata goccia di sostanze terrestri insieme fuse coi va- 
pori deW atmosfera. — Terzo giorno di creazione. Cristal- 
lizzazione della goccia in istrato di granito e riunione delle 
acque nei mari. — Quarto giorno di creazione. Inalzamento 
d'altre formazioni sferiche gaz-vaporose dalla faccia della 
terra c successiva trasformazione delle medesime. — Quinto 
giorno di creazione. Vivificazione del pianeta terra per la 
sua azione antagonistica con quella del sole. — Sesto giorno 
di creazione. Nuova rivoluzione del non perancke ben fermo 
piano della ferra e tramonto della sua prima vivificazione. 
— Settimo giorno di creazione. Ultimo ristabilimento della 
superficie della terra e sviluppo d'una nuova vivificazione. — 



Noi abbiamo letto assieme , o Amico mio ca- 

rissimo, con pari e sempre crosciente interesse Consolalions 
on travet di Sir Hdhpbhy Davt e le sue mire specialmente 
sul vivere del sistema solare , diffuso potentemente per 
ogni parte, come pare la formazione prima dell'organiamo 
della terra. E qui dapprima io debbo por fare osservare, 
che io lui come io Alebsabdro Humboldt ed in ispiriti 
simigliami, sia certo degna d'altissima considerazione In 
poetica tendenza, che spira nei loro sludii, grati e scicn- 
17 



linci nel senso più ampio di questa parola. Ed egli è 
sema dubbio pur degno d' osservatone , come l'uomo, 
ijuand' egl' e veramente valente , debba necessariamente 
aspirar sempre alla conoscenza dell' insieme delle cose , e 
per qucsla tendenza medesima debba sempre sentirsi pene- 
tralo anebe di poesia; quindi, cos'olirò e mai tutto ciò 
che egli pud raggiungere colla sua investigazione, lutto ciò 
che egli nella vita può coniare dell' impronta della sua ia- 
lica materiale, che altro è mai , dico, sennonché un'opera 
d' inlarzio, che riattaccandosi ad un (ulto sempre più gran- 
de, non può conseguirsi giammai perfettamente? E non 
dovrebbe adesso, — imperocché egli sente in sé qualche 
cosa di divino, d'eterno, di [creatore, — non dovrebbe, 
quando il mondo esterno non lo renda pago, rivolgersi ap- 
punto verso il suo interno sentimento? E non dovrebbe 
questo reintegrarlo del vuoto che lascia io lui la realtà della 
sua esistenza singola, e procurarsi cosi il godimento d'una 
vita nella pienezza e nella totalità delle cose? — È cosa 
ben naturale, clic quanto più puro e degno si sviluppò in 
lui il suo spirilo , altrettanto più schiette e volte al vero 
debbano essere ancora le produzioni dello sua ragione, e 
debbano accostarsi tanto maggiormente ad essere nella na- 
tura un riflesso della sua origine divina ; di qui la ragione, 
perché queste slesse , dirci quasi , poetiche visioni di uo- 
mini segnala li ssi mi ed al lo-senzicnii , siano siali sempre di 
un'interesse grandissimo; si, si potrebbe anche dire, che 
sotto certe circostanze, da queste visioni alla rivelazione 
del vero non corre che un passo solamente. 

Quanto adunque abbiamo noi d' uopo di farsi chiare 
simili idee , se vogliamo adesso indirizzar bene il pensiero 
sulla storia del nostro pianeta , ed abbonarne a noi slessi 
o ad altri un' imaginc conforme alla genesi della sua esi- 
stenza I — Un'ostacolo d' un' influenza particolare ne op- 
pone frattanto, come mi sembra, l'attuale punto di vista 



della chimica moderna ; il quale & soliamo fenomenale ed 
empìrico, e si oppone perciò direnameli te a chi voglia ri- 
guardare a questo primo csordimento dal comune seno dal- 
l' etere e a questo primo conformarsi proprio d'ogni corpo , 
come proprio ancora del nostro pianeta medesimo. — Che 
se l'Alchimia dei tempi andati rivolesse la sua investiga- 
zione Torse troppo esclusivamente o con troppo basso scopo 
alla trasmutazione d' una sostanza prima elementare in al- 
tre che da lei ne derivassero , ha Torse , al contrario , la 
chimica moderna ritorto il suo sguardo troppo decisamente 
da questi portentosi procedimenti primi , pei quali , du- 
rante lo sviluppo dell' organico individuo , si manifesto assai 
palesamente l' esordire da una sostanza elementare più 
semplice delle sostanze sempre più ' composte ( come a 
modo d' esempio , noli' incubazione dell' uovo , dall' omogenea 
sostanza del bianco del medesimo si forma a sua volta 
terra calcaria , ferro e sali , lo quali sostanze non si rin- 
venivano per d'avanti in quella o vi si rinvenivano in 
una estremamente piccola quantità); ed ha, di più, questa 
nostra nuova chimica anche ben poco considerato l' ordine 
geologico , il quale era ben necessario esponesse dietro 
una ben molto diversa consi dotazione di questa o di quella 
sostanza , onde pervenire aita vera intelligenza dell' intero 
organismo della terra ; e cosi si 6 , dirci quasi , reciso 
nelle proprie mani il filo d'una trattazione dei suoi og- 
getti e meglio intesa e più feconda di resultati , ed è per- 
venuta conseguentemente a collocare questi oggetti mede- 
simi i più freschi di vita nel suo cosi dello morto regno 
della natura. — Ed e pur questo a vero dire il punto di 
vista cui sta invincibilmente attaccato anche il summenlo- 
vaio Onofrio Hdmpbiiv Davy, uno dei più famigerati chi- 
mici dei nostri giorni 1 Se tu adesso mi domandassi , o 
amico mio carissimo, lino a qual segno una simile astratta 
considerazione potesse opporsi ad una nostra più profonda 
intelligenza sulla genesi della nostra terra , ah I che io non 
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pottei fare a meno di assicurare, che, — il riguardare 
come impossibile a dimostrarsi 1' esordire di tante c si di- 
verse materie , quali si ritrovano su questa terra medesi- 
ma , dall' omogenea massa eterea , e quindi anche le une 
dalle altre, — è ciò appunto che fa riporre il nostro sog- 
getto fra una delle più grandi impossibilità a conoscersi. 
— Ma come avviene negli organismi animali, che vanno 
continuamente metamorfosi zzandosi nel loro sviluppo, e 
che noi non perverremmo giammai a comprendere , se , 
per mezzo d' una certa agitili della nostra fantasia , non 
ci si ponesse in grado di seguire le loro meraviglioso Ira— 
«formazioni ( nelle quali noi reggiamo, per esempio, die 
il primissimo germe d'un destinato ai regni dell'aria, ci 
si presenta dapprima incominciarsi a formare in un fluido 
ammasso, informe, produzione del regno dell'acquo, e ada- 
gio adagio si produce alla fine com'una vario-pinta farfalla 
che sbuccia da uno sparuto bruco); così avviene la stessa 
cosa a un dipresso nticbe a riguardo dell' organismo della 
nostra terra , come ben ci accorgeremo , se ci si dia cura 
di seguitare le metamorfosi della sua prima formazione, da 
uiili ni.>liliiii, distiiiiiiitMilesi dapprima quasi siniiimcule a 
quella d'una cometa, lino alla formazione di questo nostro 
pianeta medesimo, composto di elementi tanto diversi, e, 
per la loro Torma, tanto diametralmente contrapposti gli 
uni agli altri ! 



Non è adesso mio intendimento per niente , che noi 
dobbiamo restare attaccati servilmente in queste nostre — 
che cosi ben possiamo chiamarle , geologiche considerazioni , 
alla morta incadaverita veduta dei nastri chimici moderni; 
pcrlacliè e' sarà adesso molto conforme al nostro scopo il 
dare un' occhiata a ciascuna delle sostunze semplici o fon- 
damentali , che sono stale fin qui con si poca utilità con- 
siderate da ciascuno dei chimici suddetti, prima che io mi 
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avventuri al tentativo di sbonare un' ìmagine -del primo 
formarsi del nostro pianeta. 

Frattanto siccome accade nella sfera del formale , del 
fenomenale , cho dall' elemento il più indistinto alla meglio 
distinta formazione ( corno per esempio dalla pura acqua , 
nella quale, sotto l'influenza dell'aria e della luce, s' in- 
generano i primi avviamenti della vegetazione , dal proto- 
cocco sotto forma di un verde globuletto uno alla palma che 
getta nel suolo le più profonde radici ) sì rinvengono tulli gli 
infiniti gradini intcrmedii che uniscono questi due estremi, 
alcuni dei quali gradini occorrono alla nostra vista come 
periodi di sviluppo , conlinuantisi Uno nei più perfetti or- 
ganismi , altri come forme meglio durature net toro stato 
presente , — cosi accado la stessa cosa anche nella sfera 
delle sostanze elementari o semplici , che , raffigurate nel 
loro trasmigrare continuo per ceri' altre sfere o cerchi del- 
l' organizzazione, si otfrono alla considerazione del chimico 
come altrettanti problemi da risolvere. Nella sfera o regno 
della materia il punto di partenza d'ogni essere che viene 
a formarsi è il puro elemento ancor del tutto indistinto, il 
puro essere ancora incoloro ed immateriale, la sostanza 
originate prima , dalla quale tutto esordisce dipoi, e nella 
quale lutto ritorna , e che più sopra io amai di chiamare col 
nome di etere ; ~ il punto estremo al contrario d' ogni 
sviluppo materiale, ossia il concentrico, il distinto, l' indi- 
viduale o il corpo è il ben compatto metallo. Tanto il perfetto 
che I* imperfetto metallo si riattaccano sempre per la sua 
forma vaporosa all'etere, trapassando dalla forma gazosa. 
per la fluida alla forma solida individualo cioè alla forma 
cristallina ; e siccome sul tragitti} di questo passaggio si 
lasciano al nostro pensiero escogitare mollo diversi punti 
di sosta, dove, dirci quasi, l'idea si riposa, s'imprigiona 
momentaneamente nella materia , in questa guisa vien ri- 
posta sopra questi punti medesimi una mollo indistinta va- 
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ridi di qualitativi , mollo diversi, materiali individui. 
Questi si distinguono iu tali che soltanto qui o là illu- 
strano la tendenza alla loro solido- metallica individualità , 
ossia appartengano ancora dimoilo alla natura eterea , e si 
distinguono, dico, in Metalloidi ed in Metalli propriamente 
detti. 1 primi sì risuddividono in a) aeriformi, b ] in In- 
fiammabili , e ) in acid iflta li ili e trasforma n Usi in aequa , 
d 1 e iu terrosi. 1 metalli propriamente delti , che sono da 
riguardarsi come In più alla potenza del quarl'ordinc della 
classo precederne, si dividono nei veri rappresentanti di 
questa elasso medesima , i quali mostrano un' assoluto 
sforzo a realizzare la loro vera metallica individualità c la 
raggiungono nel modo miglioro, Metalli puri; ed in tali al- 
tri, elle, trasformali per la luce, pel calorico e per l' umi- 
dità, vengano dapprima in istillo d'assomigliarsi per/elta- 
inciitc a quelli del più allo grado della classe suddetta , 
ma dipoi tornano iiuovaiuenle allo sialo terroso, o ali* aci- 
do, o all'alcalino, o al salificabile: Metalli impuri. Quesl' 
ultimi si riattaccano mediante i metalli terrosi alla classe 
precedente ; quindi seguono nella loro metamorfosi ì me- 
talli a leali fica bili od acido-salificabili; dipoi il passaggio di 
questi a metalli più puri, e perviene finalmente la me- 
tamorfosi medesima fino ai veramente purissimi metalli 
( argento, oro, platino ), 

Se tu vuoi adesso assuefare la tua mente a discorrere 
in slmile geologico andamento la sfera della materia, e in 
questo senso studiarne i suoi più ulteriori attributi , ne 
soccorrerà tosto alla tua quieta mediazione tale un mara- 
viglioso legame, clic, per dimostrare appunto che la sud- 
detta enumerazione fu di somma importanza , io non potrei 
fare a meno adesso di riferire ancor qui alcuni più parti- 
colari rapporti di quest'ordine medesimo. Cosi, per esem- 
pio, si fà di somma importanza osservare, che i più ostro- 
mi poli della serie suddetta ( l'acqua c il platino), il primo 



datato di una natura elettrica negativa, l'altro d'una na- 
tura elettrica positiva , possono ad un semplice contallo 
generare del fuoco ; ed inollrc non sarà pure di non mi- 
nore importanza la leria nell' ordine dello sostanze della 
prima e della seconda classo cioè dei gaz e dei metalli più 
puri ; cosi ai cerio non potrà mancare neppure un rap- 
porto deciso tra queste sostanze terrestri ed i corpi del si- 
stema solare , e quest' accordo si ronde realmente sempre 
più armonico se noi sì voglia riconoscere, per esempio, 
sotto ai tre phì nobili metalli , on' imaginc doi tre corpi 
celesti i più potentemente influenti, luna, sole, terra (ar- 
gento, oro, platino); e finalmente non possiamo non ri- 
conoscere un seguitamelo gradualo d'interi grappi di so- 
stanze che degradano dalla più alta alla più bassa potenza, 
il cui studio seconde queste nostre considerazioni deve ne-, 
cessa ria mente dilucidare meglio anche il posto cbs cia- 
scuna deve occupare nell'artificiale sistemazione di simili 

Mi sovviene adesso, prima elio io vada più lungi in 
queste mie considerazioni , che io delibo pur qui esprimermi 
meglio intorno ad altri oggetti, che, come tu ben ti ac- 
corgi, non ho ancora noverati tra le sostanze surriferite, 
dico, intorno ai cosi detti imponderabili: luce, calorico, 
elettricità ( questa risuddi visibile nuovamente in magntti- 
smo, galoaniim ed elettricità propriamente detta ); ond'io 
mi senb in dovere di dichiarare qui in prima i miei pen- 
samenti sopra dei medesimi. Certo si troverebbe Cosa mollo 
strana ed insostenibile se taluno volesse riporre nel noi èro 
delle .sostanze organiche il «nfire, il vedere, l'udire ec.; e 
certo non meno assurdo ed irragionevole e' sarebbe ancora 
di confondere nell'ordine stesso delle sostanze materiali, 
queste, direi quasi, attivila originali di vita, proprie del- 
l'etere, il quale ha realmente forza propria di porre in sé 
da sii le sue differenze, che pur procedono dall'idea divina. 
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L'etere difatlo vede ed illumina, Teiere sente e si fa cal- 
do, l'etere si polarizza ed e elettrico. Adesso , siccome tulio 
e emanato dall'etere, cosi anche tutto prende parte in 
certe contingenze a queste prime operazioni dell' etere , e 
in questo modo queste operazioni , queste attività divengono 
luco , caloro , elettricità , — attività , nelle quali si manifesta 
la vita e il mantenersi d' ogni cosa. Sono, queste attività . 
quegl'alti primi del vivere i quali, a tulio ciò che è redi- 
merne Uscito dall' clero, come corpo distinto, debbono ne- 
cessari a me ole essere proprii, a quella guisa slessa che 
quest'etere medesimo in rapporto agli altri corpi, noi ve- 
demmo già divenire grave, divenire gravità. E sarebbe 
adesso impossibile, come lu vedi, considerare simili pri- 
mitive vitali proprietà dell' clero come corpi sostanzial- 
mente individualizzati e riporre perciò la luce o il calore 
accanto al ferro e al rame, — veduta, die, nonostante 
Ih sua assurdità , non sembra voglia ancora sgombrare da 
molle povere teste, e colla quale assolutamente non si 
speri giammai di raggiungere un sana punto di vista 
nello studio della natura. i 

lo credo cosi di averti poslo soli' occhio una traccia al- 
meno della elementare varietà di questi principi!; onde lu 
potrai adesso anche meglio ricondurli meco ai già da noi 
talvolta ben considerati quattro elementi, che, conosciuti 
nella più remota antichità da Pitagora e da altri ancora, 
sono siali dipoi anche più distintamente considerati da Em- 
pedocle; e cerio anche questo soggetto merita qui una 
molto più circostanziala dilucidazione. E per verità ri- 
tengo assolutamente la distinzione di questi quattro cle- 
menti , luce, fuoco, acqua, terra, d'una mollo grande im- 
portanza-; ma Empedocle stesso non volle significare con 
ciò, fossero da ritenersi queste sostanze net senso di vera- 
mente singole per sé n come quattro slati dell'etere es- 
senzialmente diversi, (che cerio il ritenere in questo senso 
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simili quattro elementi e' sarebbe anch' oggi troppo puerile 
pensamento ) ma solo li ralle significali cosi, come Torme 
che, in certe circostanze, slanno fra loro io apparente op- 
posizione, cioè come una formo leiroia [solida!, un'acquata 
[ trasformabile io gocce fluide | un'aerea ; dui Jo- clastica; , 
ed un'ignea (Irasformanlesi in elettrico-chimica ). Ad Empe- 
docle stesso fu assai chiaro, che l'etere e il principio de- 
terminante l'orìgine del mondo, e gli apparve realmente 
cosi , perchè , nella primitiva polarizzazione della luce , il 
primo elemento, il fuoco, e dalo(cho corrisponde a quel 
l'aprirsi degli occhi del serpente di che noi già parlammo 
più sopra), d'onde si determina dipoi il macchinamenlo 
del mondo; più lardi, in questa prima determinazione, si 
viene a ridestare il secondo elemento, la terra; quindi, per 
l'ulteriore divisione degli clementi di questa, ne nasce il 
suo opposto ncll' atmosfera , e no scaturisce ben tosto , l' un 
dall' altro , il terzo ed il quarto elemento, V aria e l'acqua. 
È perciò che questi quattro clementi si affacciarono alla 
sua mente sotto quattro miti essenziali , che egli denominò 
con nomi divini. — Se noi adesso abbracciamo questa dot- 
trina in simile indirizzamento del pensiero , non potremo 
al cerio non ritrovare e non riconoscere come nella mag- 
gior parte di questi antichissimi intuiti , che furono di già 
tanto naturali allo spirito umano, sia riposto un mollo 
profondo signiQcato, e come in virtù dei medesimi soltanto 
possa quindi comprendersi Y esordi mento di questi primitivi 
stati dell' etere per una sistemazione e per una spartizione 
più confacentc agli oggetti della natura medesima. Egl' è 
certo frattanto che la nostra coordinazione delle sostanze 
semplici prime sfa maravigliosamente in rapporto e si 
comprende benissimo dietro quella prima quadruplicata 
distinzione dell' etere in aria , fuoco, acqua, e terra. — 



Per ben ferire il punir» che ci sta adesso davanti ossia 
l' origino prima di questo nostro pianeta , io debbo ancora 
18 
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una volta rivolgermi al già più sopra toccato principia 
d'esperienza, che, cioè, nessuno dei nostri summentovatì 
o ben conosciuti clementi è di sua natura tanto denso e 
fermo, che non possa prendere a sua volta la Torma vapo- 
rosa; e che nessuno al contrario è tanto volatile ed etereo, 
che, sotto certe condizioni, non possa prendere una forma 
perfettamente densa e ferma. Cosi, per esempio, dei gaz, 
leggerissimi, eterei, in nnionc con degli acidi sì trasfor- 
mano in un cristallo di ghiaccio, e viceversa , l' oro si di- 
scioglie nello specchio ustorio in guisa tale , che ne s' in- 
dora una verga d'argento che si tenga su quell'oro infuo- 
calo, — Se dietro queste conosci enze noi riandiamo adesso 
le nostre astronomiche considerazioni, che, cioè, le cosmi- 
che nuvole debbano riguardarsi come consolidate nei corpi 
celesti, e che soltanto l'origine delle sfere planetarie ne sì 
faccia intelligibile se si supponga dapprima la formazione 
d'una sfera d'etere, condensala attorno al sole mediante la 
polarizzazione della luce, e mediante la sua rotazione si com- 
prenda il di lei ristringi mento in un cerchio rotante anch'es- 
so, e da questo cerchio si comprenda quindi il suo passaggio 
ad un' altra sfera doppiamente rotante e cosi di seguito , 
noi perverremo in questa guisa finalmente a formarsi l'idea 
ancora d'un' immenso corpo sferico nebu Io-lucido, conden- 
sato pure alla maniera delle prime formazioni dei corpi 
suddetti, dalle cui esalazioni nebbiose emaneranno a loro 
volta anche altri clementi ora gazosi ora vaporosi, i quali 
debbono mostrarsi dipoi anche sotto la forma di tutte l'altre 
materie diverse che appariscono sulla faccia di questo globo 
medesimo. Se mi si chieda adesso in qua! forma noi ci 
potremmo rappresentare al pensiero il primo apparire del 
nostro pianeta, la terra, noi rispondiamo: nella forma di 
una sfera nebulosa, ravvolgenti attorno a saluta ed at- 
torno al sole, uscita dall'etere ancor golosamente e vapo- 
rosamente condensato , ed atto per sestetto a differenziarsi 
molla diversamente , — una sfera, la quale nel suo primo 
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sviluppo deve a Ter provato una reiterala polarizzazione tra 
la sfera del plancia proprio , e Ira quella della luna. Se 
noi ci rappresentiamo quindi la sfera eterea ancor ne- 
bulo-tucida del nostro pianeta in si distinta , ne potremo 
adesso dedurre senza contrasto nessuno, che la sua gran- 
dezza deTe aver sorpassato quella della presente lerra 
almeno per lo spazio d'un' atmosfera la più fastamente ima- 
ginata. — Approfonda adesso , o amico mio fedelissimo , 
anche un'altra volta i luoi pensieri nell'esistenza prodigio- 
sissima d'un simile corpo nebuloso, e vi aggiungi, che da 
questo smisuralo e semplice stato primo sia pure esordita 
la varietà immensa delle terrestri formazioni ; e lu ti ac- 
corgerai quindi , come no si presentino veramente degne 
d' ammirazione in ogni mito di quasi lutti i popoli della 
terra, ed insieme si accordino le vedute sull'idea di questa 
genesi del nostro pianeta; come pure tu ti ricorderai adesso 
dei nostri amichi colloqui!, nei quali pur concordavano che 
l' intima divina idea dell'uomo , appunto come tale, ha po- 
tuto possedere in lutti i tempi un sapere suo proprio ri- 
guardo alla prima origine d'ogni corpo, e, inquantochè è 
desso sapere un raggio dell'essenza divina, dovea necessa- 
riamente possederlo; — che l'uomo senza questa sua con- 
sapevolezza non sarebbe giammai pervenuto, colsuo raffina- 
mento o colta propria attirila solamente, ad un ben' or- 
dinalo e chiaro sapere , — ad un sapere che deve sempre 
di necessità essere preceduto da un'oscuro presentimento! 
A quesl' oscuro presentimento che s'inalza sempre più chiaro 
nell'animo degli artisti, e pure da assomigliarsi in qual- 
che maniera quel primo distinguersi di una nebbia leggera 
dal seno della nostra atmosfera, ed in questo velo di neb- 
bia, che veste (alrolta di tanlo bello poetico il nostro paese, 
ne s' offre ancora una chiara imagine del primo costituirsi 
del nostro pianeta medesimo. — Ora io voglio farli riflet- 
tere principalmente , che anche nei nostri fenomeni meteorici 
noi possiamo osservare tali primi procedimenti di esistenza. 
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che sodo pur molto proprii a servirci di luminosissimo 
esempio al nostro medesimo oggetto. Torciò io lì ricondurrò 
qui di volo ali* osservazione di certi frammenti sferici va- 
porosi, formaniisì per la polarizzazione in certe distanze 
dalla terra , come quelli che possono bene addursi a rliiara 
imagine del formarsi di altre srere ancora dislingu emisi 
nel primo formarsi dei pianeti mediante la polarizzazione 
del sole; e più lungi ancora potrei ricondurli ali* osserva- 
zione del formarsi d'altre sfere meteoriche di vapori, mollo 
ampiamente dislese, clic talvolta incendiandosi e fonden- 
dosi in pietre meteoriche, son dipoi cadute , come dicemmo 
altrove, in alcuni luoghi della lerra, — le quali osserva- 
zioni tutte possono ben fornirci un'esempio luminosissimo 
per la storia della formazione del nostro pianeta medesimo. 
Frattanto, cgV è ancor necessaria di porre in chiaro un 
momento, se si voglia ben tracciare net nostro pensiero la 
prodigiosa origine prima d'un corpo planetario, e nomina- 
tamente poi di quello della l'erra , e questo momento egli e 
la memoria della famosa scoperta del sullodato Davy ( 1807, 
1808) sulle basi metalliche degli alcali e delle terre, e 
sulla veemenza , colla quale questi metalli si convertono , 
sotto il lampo d'una viva luce, in terre ed in alcali, seuz a 
che, a vero dire, altro abbisogni pel loro infuoca mento 
che del loro contatto coli' acqua, e d' un' aria mediocre- 
mente riscaldala. Prima che il genio di Davy sorprendesse 
questo segreto della natura ( e il lato altamente poetico di 
questo grand' uomo si appalesa Lenissimo nell'opera sud- 
detta), egli era assolutamente impossibile il raggiungere 
una chiara idea sul primo mostrarsi del vivere terrestre ; 
noi leggiamo in questi suoi ancora oscuri presentimenti, 
codlo un leggero crepuscolo dell' attuale nostra dottrina 
sulla natura. 

Dopo tutte queste nostro preliminari dichiarazioni , noi 
tenteremo adesso di manifestare i nostri pensamenti sul 
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come in un tempo, che noi chiamiamo antico, si segna- 
lassero ìa quella smisurata sfera prima , formata d' etere 
che va sempre meglio condensandosi e polarizzandosi , 
delle materie elementari semplici diversissime, in una 
Torma ancora embrionale, ossia in una Torma eterea an- 
cor gazosa, ancor vaporosa, — noi ci attenteremo, dico, 
di dipingerci al pensiero come debbano necessariamente 
essere nate dal seno di quest'etere delle grandi nuvole di 
vapori siliciosì , alluminosi ec e come queste debbano for- 
mare adesso un'altra sfera vaporosa rotante, e sempre 
meglio condensala ; come bentosto ne debbano emanare 
da questa altri gas acquosi, acidi, d'azoto ce, e come 
quindi la scarica della polarità elettrica debba ridestare tra 
questi elementi di terra e d'aria gli altri due elementi il 
fuoco e l' acqua , il primo per la combustione di quei va- 
pori metallici che si rendono dipoi in sostanze terrose flui- 
damente insieme fuse, l'altro come prodotto di sostanze 
gas-acido-acquose, convertile in vapori d'acqua. In questo 
modo adunque la metamorfosi procede dal gas al vapore, 
dal vapore al fluido, e quindi argomentando, se il primo 
giorno dì formazione del nostro pianeta si raffigurò in uno 
slato, avvici nantesi a quello delle comete, possiamo adesso 
anche meglio rappresentarsi al pensiero il suo secondo 
giorno di formazione nello stalo di un fluido, "allo a ridursi 
in una goccia ec. A questo punto di vista , noi possiamo 
adesso assicurare, che il fluido, disliuto dall'idea della sua 
inlema unità, nienl' altro possa essere certamente che una 
sfora, ossia una goccia; quindi che la terra non sia perciò 
altrimenti da immaginarsela , che come una misurala goc- 
cia di sostanze terrine insiememente tra loro infuocate e 
fuse', e circondata da un'atmosfera di' materie gazale e di 
vapori acquosi. — Certo, se noi riuniamo insieme le ima- 
gini dei più infocali vulcani , dolio più furioso tempeste , 
dei terremoti i più spaventosi , tulio ne apparirà come un 
ombra, com' un'eco al pensiero del contrasto tremendo di 
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forze Ira loro opposte , quale dev' essere pure avvenuto in 
quel primo elementare accendersi di un pianeta, agtlanlesi 
ancora nel suo sialo di (luidilà. — Ma la formazione del 
nostra pi.incta deve adesso ancor progredire; dal seno della 
fluidità deve scaturire lo sialo solido della terra, come ve- 
demmo digià altrove dalla forma vaporosa nascere la forma 
fluida ossia l'acqua. Si potrebbe chiamare questo il terzo 
giorno della creazione del pianeta. Adesso, tu mi doman- 
derai forse in qua! modo possa rappresentarsi al nostro pen- 
siero il primo costituirsi della sfera di questo nostro pia- 
neta, emergente dal seno delle sostanze fluide suddette? — 
Anche su questa domanda io voglio fedelmente parteciparli 
lutto ciò die mi si e rivelalo nell'alterna ponderazione del 
fatti , i quali possono benissimo indirizzarci sulla via di 
queste noslre speculazioni e di qucsli nostri presentimenti. 

E qui egl'é ben chiaro adesso, che la prima domanda 

che si pari davanti , eli' A: la cristallizzazione del pianeta 
procede dal centro del medesimo alla periferia, ossivvero 
dalla periferia al centro? — Bgffi eerto, che ogDi cri- 
stallo, — il membro più semplice del grand' organismo 
della terra, se noi ne andiamo a interrogare la storia del 
suo sviluppo, presenta un consolidarsi dapprima nel suo 
centro , e quindi un disporsi intorno a questo centro o nu- 
cleo primo, in virtù di una legge essenziale intima, degli 
strati attorno a degli strati , ebe si continua fino alla più 
perfetta cristallizzazione degli clementi o materie disciolte 
in quel fluido medesimo. — Osserviamo al contrario l' in- 
dividuo organizzato , essente per sé , come per esempio 
l'animale nel solidificarsi primo della sua sostanza, ema- 
nante dalla fluidità dell' uovo , e noi vedremo che la conD- 
gurazione solida incomincia sempre alla superficie del tuor- 
lo, che di qui sì distende sempre maggiormente abbrac- 
ciando e consolidando la fluidità medesima , fintantoché , 
avanzando sempre più verso il suo centro', non si trasforma 
analmente quasi del lutto in vero elemento di vita. — Ri- 



leviamo adesso da lullo ciò , che la polarizzai Ione del si- 
stema del mondo riposa princfpal menie sopra una forma 
fenomenale mollo varia, e sopra una ripetizione di sfere 
sempre diverse , o che la bella ed organica regolarità ri- 
chiede «cessa riamen le che, la formazione individuale ul- 
tima riepiloghi sempre la formazione elementare prima sol- 
tanto ad una potenza più alla; cosicché tulio ciò porla ad 
ammettere dapprima un rappigliarsi , un consolidarsi del 
nostro pianeta solamente alla sua superficie. — Adesso noi 
dobbiamo spingere anche più oltre il noslro pensiero, fino 
al come quel primo cristallizzarsi e solidificarsi di sostanze 
fluide insiememenle fuse , d' onde poi il primo palpilo di 
vita del pianeta , non potesse al certo avvenire mai nel ri- 
poso, ma piuttosto in un rivolgersi coulinuo del pianeta 
medesimo, il quale ravvolgersi e pur da comprendersi come 
un'intinto movimento d'una repulsione dal centro e d'una 
attrazione verso del medesimo; e cosi la veduta d'un primo 
periferico consolida mento del pianola deve pur valere ad 
avvalorare la determinazione opposta. Tu li rammenterai 
adesso, che io t'ho già più sopra citalo alcune ragioni, 
che mi resero accetta sopra ogn' altra l'opinione della va- 
cuità delle sfere planetarie. — A quanto ascenda sul dia- 
metro della terra di circa 1719 miglia la grossezza della 
parete d' una simile sfera , si potrebbe appena dire mollo 
dubbiosamente; pure, com'io ti scriverò anche più parti- 
colarmente in appresso, a chi voglia rendere il suo volo 
al pensiero, può apparire molto verosimilmente, che lo 
stato fluido si estenda fino ad una certa data profondità 
sotto la terra e nell' interno ancora della parete della sua 
sfera ( quasi al modo slesso che il sangue si mantiene 
sempre come fluido elemento di vita nell' interna sostanza 
del germe fbrmantcsi nell' uovo, mentre alla superficie sem- 
pre e sempre maggiormente si consolida in sostanza orga- 
nica ec.)c perciò n'emerge qui tosto la necessità di dovere 
ammettere una superficie cristallina, densa ugualmente tanto 
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all'esterno die nell'interno, come ne dà una qualche om- 
bra il seguente rapporto d' allra formaziona analoga. Que- 
sto esempio d'analogia s'offre ben chiaro nel denso cerchio 
di Saturno che stà sospeso e si rivolge attorno al corpo 
del suo pianeta. Qui noi troviamo che la grosseria di que- 
st' interno cerchio di Saturno slà al semidiametro dello spa- 
tio compreso dal medesimo nella relazione di 3935 a 1U01. 
Troviamo conseguentemente die ti semidiametro è uguale 
a 859 '/, miglia , e cosi secondo quel rapporto la gran- 
digia del cerchio della terra potrebbe esser tolta sempre 
al disopra di 17(1 miglia , se noi le diamo una grossezza 
proporzionatamente eguale a quella del cerchio di Saturno 
in rapporto al semidiametro ilei suo spazio; una grandezza 
che (paragonabile quasi alla disianza del Reno dall' Ebro) 
è anche più ebe suflìcente a far supporre la continuazione 
d' uno stalo fluido che si approfonda per mezzo dell'esterna 
e dell'interna superficie di questa grande sfera, il quale 
stato secondo Cobdier , che ha fallo mollo osservazioni e 
molli calcoli sul grado di calorico misurato a diverse ai- 
lene nell'interno della lerra, può essere tolto ad una pro- 
fondità di 2503. metri sotto Parigi , al grado del calore 
dell'acqua bollente , e questo slato fluido ardente medesimo, 
ad un' altra profondità di soltanto 15 miglia ossia di metri 
100,000, si presuppone verosimilmente doversi inalzare ad 
un grado di calore estremo. Del resto e' sembra necessario 
di ammettere, secondo la nostra presupposizione, quest'in- 
terno vuoto della sfera, contenente un diametro di ben 1376 
miglia, recinto da una pardo fluido-solida ec. su di che, a 
vero dire , sì son tessuti dei sogni molti e molto diversi. 

Cosi per mezzo della fluidificazione e della perielio so- 
lidità, che, dietro la combustione, acquistano alcuui dei 
suddetti ossidi metallici convertendosi in terre, come pure 
per mezzo della ìoro fusione in uno, che dà origine n 
quella prima superficc del corpo della lerra , composta per 
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la maggiore parie sempre essenzialmente di silicio, ne re- 
sulterebbe adesso quella prima superficie sferica, ebe i geo- 
logi hanno appellala col nome di granilo nativo, il quale 
forma la base principalmente di [ulte lo nostre rocce, le 
meglio organizzate. In un con questa solida preci pi lai ione, 
cgl'é pur da pensare essere avvenuta parimente la preci- 
pitazione d'idrogeno nuidìQcato e combusto, ossia di vapori 
acquosi dell'atmosfera nelle cavità della superficie suddetta, 
e con -ciò l'originarsi d'un primo mare; in questa guisa, 
colla separazione dell'acqua dalla terra, potrebbe adesso venire 
raffigurato assai bene il terzo periodo della creazione della 
terra medesima. Frattanto egl'é qui pur da notare, che anche 
nella formazione della terra si realizza la legge medesima, 
che cioè , il tipo di forma/ione di una parto si sforza di 
rìpilare sempre il tipo di formazione del tulio, cui questa 
parte slessa appartiene; ed ò perciò, che si produce bentosto 
insieme con quel primo consolidarsi la causa della forma- 
zione ancora d' altre più piccole vuote sfero dalla superficie 
del pianeta medesimo, vale a dire, si formano, dietro questo 
principio stesso , degli sferici inalzameli di gaz e di 
vapori, che, se si aprano, formano quindi delle cavili in 
scalessi , circondato da grandi limitazioni. Di queste tali sfe- 
riche formazioni ne possiamo ben trovare molli altri e 
diversi sistemi anche in altre parli della superficie del globo, 
formazioni di cui appunto le più ampie e le più profonde 
dovettero necessariamente dare origine alla prima riunione 
delle acque degli antichi mari. Egl'à ben naturale adesso, 
che simili primi esordimenti dal seno della natura, di che 
si tien qui discorso, non potessero al certo emanare lutti 
ad un trailo, e nello stalo di ripoto; doverono necessaria- 
mente, accadere nuove precipitazioni dalla sfera eterea, e in 
questa prima riunione dell'acque poterono cosi essere di- 
sciolte delle intere masse di metalli terrosi ossidali, come 
pnre poterono bentosto essere colà riprodotte delle grandi 
masse di sostanza calcare pel vivere di ben molte migliaia 
19 



d' animali , che colà primamente si svilupparono; ( faceva già 
menzione che noli' incubazione dell'uovo si produce della 
enitc ! ) cosicché, solfo sempre nuove rivolle, e sollo sempre 
diversi sconvolgimenti di quella prima scorza di granilo, cgl'O 
ben naturale, siano seguito quindi lo più grandi deposizioni 
d'ossido di calcio come slralo calcare, o di ossido d'allu- 
minio come deposito argilloso , le quali deposizioni infuocale 
dal calore vulcanico siano stale convertilo quindi nel così 
dello spalo calcare nativo ; cosi , in seguilo , da queste nuove 
Fusioni delle ei;i rousnlidule masse di granilo, egl'i facile, 
potessero pur'uscire a loro volta delle altro «istanze fosfo- 
riche di lava, dei nuovi granili, e delle nuove masse di 
quarzio. Cosi adunque può essere hen avvenuto, che a poco 
a poco le prime acquo si distinguessero , che quindi per la 
prima volta l' espunzione della luce del pianeta con quella 
del sole e del resto del firmamento, abbia potuto, direi 
quasi, baciare la nuova Taccia della terra, e vivificarla; ed 
è questa un'epoca, che potrebbe ben essere considerata come 
il termine del quarto periodo dello sviluppo della terra , ossia 
come il quarto giorno di crca:ione. 

Siccome accade nei semi o nell'uova , che il guscio o in- 
volucro estemo si rompa allorché la giovane pianta od il 
giovane animale abbia raggiunto il suo pieno sviluppo, al- 
lor quando il primo movimento della vita espanda i suoi 
organi alla luce, ed incominci ad avanzarsi sulla faccia del 
globo di movimento suo proprio, indipendente e libero, tale 
emerse pure un giorno la giovine Terra dallo squarcialo vo- 
larne della summenzionata sfera eterea prima, ed incomincia- 
rono allora la prima i olla ad agire su questo pianeta, novella- 
mente nato, i vitali raggi del sole o tulli gli altri corpi a mille 
a mille del firmamento. In seguito ne avvenne ancora lo scallo 
al vivere individuale, che, raccoglienlesi per la luce, per 
l'acqua, per la terra, ed ingenerante si per l' influsso del 
calore solare , s' incomincio a distinguere dipoi per mille 
nuovi e ben' organizzali individui, e quindi per ima forma 
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organica sempre maggiormente diversa ; cosi, in appresso ai 
summentovalì grandi sconvolgimenti , si compose un corto ri- 
poso, che può essere ben indicalo comò il quinto periodo 
dell'intero sviluppo terrestre. — Certo no resterebbe ancor 
mollo difficile a comprendere , se per 1' elementare origine 
delle più basse forme del vìtoto, uni ci volessimo attenere 
alle dottrino che se no danno ai tempi nostri , cioè , sul 
come una pianta ed un animale esordisca <l;ipprinui Lilla 
materia elementare ; perciò noi dobbiamo tener fermo a 
questo proposilo, che il vero principio , il primo esoniimento 
d'ogni animalo e d'ogni pianta, per quanto n'è dato a noi 
di seguitarlo coi nostri mezzi d' osservazione, non sia altro 
mai dapprima, che una molle vescichetta fluida non visibile 
che pel microscopio ; come puro non dobbiamo dimenticare 
giammai, che, so si tratta di voler comprendere questo primo 
originarsi medesimo al di là di questo suo primo mostrarsi 
ai nostri sensi materiali, tutto ne resta nascosto, tutto no re- 
sta come il libro dei sette sigilli , clic non si potrebbe 
aprire per questa via , die a forza di colpi solamente I 
— Noi possiamo ben' osservare Ira mille organismi, come 
ciascuno percorre i suoi distinti sladii , clic si segnalano per 
una forza generante, produttiva particolare, e come questi 
sladii medesimi si riannodano sempre a quel periodo stesso 
della vita, che si riattacca finalmente all'ultimo essenziali- 
sviluppo dell' individuo medesimo. — Potrebbe adesso da 
questa necessità, riposante sopra una legge comune e fon- 
damentale ad ogn'esscrc organizzato, sottrarsi per avven- 
tura l'organismo della nostra terra solamente? E non dovea 
di necessità ancor dessa , allorché fu tanto perfettamente 
ordinata la sua esistenza , che emanò dal grand' urlo primo 
degli elementi fra loro, e visse delta vitale o polare forza 
del sole die ridestò a sua volta la di lei polarità medesima, — e 
non dovea determinare , anche nella sua più andata anti- 
chità , I' origine ad un tempo dei suoi vivi abitatori , la più 
sublime, la più espressiva , la più originale ? — Cosi adunque , 
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io opino, noi raggiungiamo assai bene Dna certa ledala sol 
modo il' origine degl' individui (iella (erra; e pensando, che il 
primo elemento ti' ogni organica formazione debba essere 
necessa riamen le la [lui ili là , ci si rende adesso anche più 
iulciligibile, dove dapprima debba esser comparso il vivere 
individuale ed organizzalo della terra medesima , ed intendia- 
mo al tempo stesso una bella e, direi quasi, sibillina sentenza 
di Ohbn. Il iole li /pecchia nel mare, t quello viri. — Se 
noi ci Togliamo faro una bella, e chiara iroaginn delle prime 
determinazioni del vivere, che siano apparse dapprima sulla 
superfìcie della lerra , questa imagine ne ci verrebbe assai 
ben Tornita , per una parie, dalla nostra creatrice fantasia , 
per' altra parie , dalla reale couoscìcnza dì molte miglia]» di 
pe tri fica iioni , e d'altri prodotti , nei quali noi possiamo im- 
parare a leggero, come in una specie di muto carattere, 
un mollo significante frammento della storia delle fìsiche 
risoluzioni del globo. C è slato possibile adunque , per 
l'esame accurato delle produzioni suddette, d'abbracciare 
meglio una qualche idea sulla durala dei periodi di questo 
sviluppo delia lerra , e quindi 6 , clic, anche dei primi 
periodi, ne abbiamo potuto avere una qualche misura; cosi , 
dovendo io emanare una qualche opinione su di ciò, ap- 
poggialo all'osservazione della rapidità del primo sviluppo, 
e all' incremento successivo sempre più lento degl'individuali 
esseri delta nostra lerra medesima , mi sento sempre maggior- 
mente inclinalo alla vedute, abbia la lena percorsi i tuoi primi 
periodi con maggiore rapidità degli ultimi; poiché, tornando, 
come dissi già, alla prima polarizzazione Ira il sole c il 
pianeta , ù desta pure da comprendersi , com' ogni altra 
polarizzazione, siccome un'atto momentaneo solamente — E, 
per ciò che spetta alla durala del quinto periodo di formazione 
del nostro pianeta, si trova per verità nei tempi antichi e nei 
successivi, una specfe di scandaglio che ci permeile di rilevar 
qualche cosa dagli avanzi che ci rimangono di questo periodo 
medesimo intorno allo sue prime piante, ed intorno ai suoi 
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primi animali. Come parcamente poi si debba osare di questo 
scandaglio medesimo, tu l'apprenderai per avventura nella se- 
guente generalo osserva/ione , che io Taro qui appresso, onde 
non avventuri di Iroppo il tentativo d' una generale veduta 
sulla variclà dello sue piante e dei suoi animali medesimi. 
— Siccome Tu dapprima avvertilo, clic la terra conserva ancora 
della sua prima orìgine una quantità di formo organiche ora 
più ora meno Irasforraale, accadde perciò agli osservatori, che 
primi vennero nei paesi di roccolo discoperti, di prenderò, 
troppo semplicemente seguendo lontane analogie, certe date 
produzioni , totalmente Ira loro diverse ed eterogenee , per 
certe altre di già generalmente, e da lungo tempo cono- 
sciute. Racconta ÌIuubolot, per esempio, che ì marinari, i 

maginarono di trovare in quelle selve selvaggie, e tra que- 
gl' alberi resinosi, la quercie, i faggi e gli abeti dell'Europa; 
come pure i primi raccoglitori di pel ri fi caz ioni si credettero, 
troppo leggermente talvolta, di vedere, negli avanzi di certi 
organismi, le traccio dei nostri più comuni animali, e dei 
nostri più ordinarti vegetabili. E su queste acccttazioni si 
dovettero pur fondare molli altri errori , dei quali si trova 
sparsa ancora l'opera di Cotta, c cho io, per amore di 
brevità, debbo qui tralasciare. Solo si avverta, che da lutti 
quest' orrori ne dovea ben naturalmente scaturire un'erroneo 
scandaglio per la misura della durata del vivere di questi 
organismi, — errore, che, sebbene non sia in sé di nessun 
peso pel calcolo di si smisurali periodi , serve per altro lato 
però ad essere accollalo in molla considerazione. — Frat- 
tanto, siccome le produzioni organiche per noi possibili a 
scorgersi, come essenze singole, percorrono tanto meglio 
distinte metamorfosi, quanto più son vicine all'origine loro, 
cosi avviene necessariamente, se noi ben riguardinolo ai 
distinti caratteri che non si possono non riconoscere , e i quali 
ha pur sofferto la superficie Jet globo dopo la sua prima 
t i vi Reazione,— avviene, che debba questa superficie medesima 
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aver sofferti Ionio più notabili cangiamomi , c di tanta mag- 
giore conseguenza , quanto più ci avviciniamo al di lei primo 
esordire dalla sfera nebulo-t aporosa della materia elemen- 
lare prima. — Noi non possiamo ancor dire, che le ricerche 
geologiche, che a migliaja ne ci vengono offerto sull'anda- 
mento dei procedimenti, di cui e qui parola, siano iu grado 
di menerei in chiaro a sufficienza su tulli i punii ugualmente; 
soltanto possiamo dire, che ci hanno insegnato quanto 
basta , onde si rilevi , che quei cangiamenti , quelle nuove 
deposizioni, seguile sulla superiìcie della terra, le quali ha 
pur dessa sederle dopo la sua prima vhificazionc, sono in 
parte emanale dal seno della terra medesima, in parie depo- 
sitale e prccipilatc su di lei dall'atmosfera c dalle acque; 
e su questa via si può domandare qui adesso primamente , 
come ne sia a noi dato di poterci rappresentare al pensiero 
quel primo formarsi e il suo successivo incremento? — Ed 
è pur qui, come mi sembra, da richiamarsi di continuo alla 
melile la prima condizione d'ogni prodotto organico; ossia 
noi dobbiamo ritener sempre più fermo d'avanti agli occhi, 
come dall'etere, da questa indifferente sorgente prima «li 
tulle materie le meglio differenziale ed individualizzale, i 
raggi ultimi, quasi infiniti emanino da un centro, e possano 
pervenire tulli ad un tratto (dall'acqua all'oro] tramezzo 
delle forme gazose, vaporose e fluide, fino alla compattezza 
delle meglio cristallizzate costituzioni di corpo. Nel sapere 
ordinario, si pare a vero dire, una reale distinzione fra 
sostanze solide, fluide e gazose, ma in un più profondo 
sapere non possiamo alccrto dimenticare giammai, clic, se 
cosi s' astrae, si confonde dipoi forma e sostanza. Le sostanze 
non possono distinguersi assolutamente in questa guisa; 
ciò 6 propria della loro forma sollanlo ! — Da un dato 
punto della scienza il ghiaccio può essere considerato co- 
me un' ossido d' acqua cristallizzalo u ghiacciato alla ma- 
niera di un pezzo di roccia , che si discioglie in acqua ad 
una temperatura sopra 0 , come puro per altra parte si può 
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chiamare il quariio un'ossido metallico, cristallizzato o ghiac- 
ciato, che pur si discioglie io una sostanza fluida alla tem- 
peratura di 100 sopra 0. lo posso adunque prendere in 
considerazione V acqua stessa , ora come un pezzo di roccin, 
nra come un gaz , ora come quarzio , ora come pietra, ora 
corno fluido, ora come vapore metallico; e cosi si conosce, 
quanto e' sarebbe erroneo, considerate astraila men te , voler 
chiamare assolutamente ognuna di questo sostanze un vero 
c reale fluido, una vera e reale pietra, un vero c reale 
quarzio, e cosi di seguito. — La seconda condizione a rag- 
giungere l' intelligenza del come siasi continuala a Tonnare 
la nostra lem), si È, di ritener ben fermo d'avanti agli 
occhi della mento , che ogni ej«re i legato per un vincolo 
proprio, insolubile in un corpo sinffoto, poJfo net tempo t 
nello spazio; oche e si poco escogitabile poter rimanere 
un' uomo, una pietra, una pianta, per la sna esistenza, fuori 
della sfera della sua aiione vicendevole col tutto, quanlo lo sa- 
rebbe il nostro pianeta medesimo, posto fuori della sua azione 
continua e scambievole con un tutto più grande , ossia col- 
l' universo medesimo. — Un continuo agire del generale etere 
come pure del resto dei corpi usciti di lui, eli' è al certo 
la condizione prima d'ogni essere, e d'ogni prodursi sulla 
nostra terra ; c siccome noi reggiamo anche adesso realiz- 
zarsi in ciascun' organismo la leggo emanante dai nostri prin- 
cipj medesimi, che cioè, la materia attiva, tanto più di 
buon'ora apparisce nel suo sviluppo, tanto più vivamente 
agisce sugli clementi determinanti la ili lei configurazione, 
cosi noi dobbiamo pur supporre una ben singolare e viva 
azione vicendevole tra la terra, l'etere e il resto di tutti 
gli altri corpi all' epoca della loro prima formazione, — una 
azione, che, conservandosi sempre tanto ad un'alto che ad 
nn basso grado di sviluppo, è da pensarsi sempre ed essen- 
zialmente necessaria alla formazione, e alla differenziazione 
dei corpi dal seno dell'etere, come puro per l' estinzione, 
pel disciuglimento o per l' indifferenziazione di quelli in 
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questo, e che abbia agito soliamo più attivamente nell' in- 
fanzia , die nel maturo sviluppo di questa (erra medesima. 
— Noi leggiamo anche adesso, essere la terra in una continua 
vicissitudine d' azione con la sua determinazione prima d' un 
già più differenzialo etere , la quale determinazione prima noi 
sìam solili di chiamare atmosfera, — reggiamo, per esem- 
pio, l'acqua cadere in parte dalle più alte regioni dell' at- 
mosfera suddetta come un deposito sulla Taccia della terra, 
e in parte , come vapore venire attrailo dalle montagne per 
scaturirò dipoi dalle sorgenti ad irrigare la terra, — Ter- 
giamo ad ora ad ora , come una polve sottilissima depositarsi 
sopra i più alti monti da un' aria apparente mente finissima, 
ossia reggiamo il volume della terra continua manie ingrossalo 
per la caduta di grandi masse meteorico- melai lidie ; onde 
possiamo ben credere alla perline, che, pensata la terra 
come una vuota sfera, l'etere non resti giammai d'agire 
per' entro il suo corpo d' un' aiione continua produttiva, 
e cosi raggiungiamo tinnlmente la veduta, che nei pri- 
mi periodi del vivere di questo nostro pianela potesse 
benissimo seguire una copiosa deposizione di quei vapori 
metallici sopra di lei , i quali dovessero necessaria mente in- 
grossarne il volume , ora col loro lento prodursi , ora col 
loro violento rimescolarsi, ora col depositarsi di questi in 
virtù di combustioni, e dividersi quasi in fluide sostanze, 
come pure per la deposizione di materie diversissime, ema- 
nate dal seno delle suo acque originali medesime. — In 
questa guisa potò accadere verosimilmente , che , attra- 
verso gli antichi secoli , la superficie del globo fosse vi- 
vificata da una specie propria di piante e d'animali, e 
che quindi la sua massa sia stala ingrossala a poco a poco 
pel deposito dei prodotti dei suoi abitatori, cioè pei pro- 
dotti calcari animali e pel carbonio dei vegetabili ; che 
dipoi, — per una parie, un gran rigonfiamento delle sue 
interno masse fluide cagionasse nuovi inaliamomi della sua 
superDcie, come il prodursi di nuovi graniti, di nuove 



materie fosforiche ed altri simili materiali , — per altra 
parte grandi deposizioni di materie calcari, di nuove argille 
schislose, di arene montane ec. conservanti gli arami della vita 
vegetabile ed animale dovessero pur seguirò pel siluramento 
delle acquo, uscite dai loro letti, insieme tramescolale coi 
fra li lumi delle prime roccie, ossia per un nuovo immediato 
siluramento delle medesime, mediante l'assorbimento dei 
vapori metallici di calcio, alluminio ce. Durante questo nuovo 
periodo di sviluppo della vita della terra, che noi possiamo 
ben chiamare il ietto, sembra essere nndala nuovamente 
perduti la maggior parie dogi' iudìvidui della medesima. 
Itegli abitatori del mare a migliaja si eslinsero forse qua c 
là nei suoi nulli per lo sviluppo di nuove sostanze metal- 
liche, inabissarono tra gli strati di nuove materie grande- 
mente depositate, e furono ad un tempo trasparlati talvolta 
perDno sopra lo montagne per V interno inalzamento dei 
piani , e per una nuova riproduzione di quei prodotti sferici 
di gaz e di vapori del primo formarsi del piano terrestre; 
rosicchi quelle montagne stesse si potrebbero ben chiamare 
le magnifiche tombe della prima creazione. Al tempo stesso 
traboccarono forse i flutti del mare , usciti dal loro letto , 
sopra dc'paesi, si portarono vegetabili ed animali, e questi 
restarono sepolti in certi dati luoghi, dei quali hanno molto a 
lungo parlalo i geologi. Nuovi processi possono dipoi avere 
avuto luogo in un'indistinto online d'anni, con vicende diver- 
sissime di quiete c di muoio, finche non si levasse alla line 
una nuova luce sull'atmosfera, oscurala v erosi in il mente dalla 
ricomparsa della prima sfera etereo -nebulosa , e ridestasse 
l'assopita terra per la vitale espansione della luce del sole 
c del firmamento, incominciando così il settimo perìodo della 
vita della terra, che, rivestito il terreno di nuova generazione 
di piante ed animali, pervenisse finalmente per una più 
sublime , più sottile e meglio centralizzala organizzazione 
fino al sommo d'ogn' opera terrestre, — ni micro-colmo 
20 



dell' nomo, per la cui consapevolezza di so slesso fu destinala 
appunto a riflettere un raggio della luce divina, quasi lim- 
pida goccia e tersa che rifletta l' imagine del sole. Come 
adunque il milo antichissimo della Storia della creazione 
narra il rapido apparire delle cose dell' universo nei!' opera 
di sci giorni , e ripone nel settimo il riposo da questa , cosi 
ne appare assai pori un tosameli le dal punto di partenza della 
noslra scienza anche 1* ultimo periodo del vivere di questa 
terra, il quale sì distende tino ai nostri giorni, come uu 
periodo di riposo, al quale però, abbiamo convenuto per mollo 
ricerche e diversissime , dovessero aver preceduto delle 
grandi e violente rivoluzioni , prima ancora che V uomo 
pensante, letwenfe t /t'aero eofen(e potesse rallegrarsi alla 
luce del sole , sul ben fermo teatro dell' umana esistenza. 
Lascia finalmente , che io chiuda questa forse anche troppo 
lunga lettera con un passo del gran Covier intorno a simili 
precedenze, il qual passo armonizza cosi bene con gli nltimi 
nostri pensamenti, che noi non abbiamo potuto tralasciare; 
quindi tu potrai seguirmi anche nelle successive mie con- 
siderazioni con genio maggioro e con maggioro perseve- 
ranza. Dice adunque Cuvier nel suo Discouri sur lei 
Revolution* de la surface du globe J. 6. n Lorsquc le roya- 
geur parcourt ecs plaines féeondes où des caux Iranquillcs 
entreliennont par leur cours régulier une tégélatìon abon- 
dante, et dont le sol, foni* par nn peuplc nombreanx, ornò 
de villages fleurissants , de riches eìles , de monamens su- 
perbe* , n' est jamais troublé que par les ravages de la guer- 
re, ou par l'opprcssion des hommes en pouvoir, il n'esl 
pas tenie de croirc , que la nature ait cu ausst ses guerres 
intestine*, et que la surface du globe ait èie boulcvcrsec 
par des revolution et des calastrophcs; mais scs idees chan- 
geni des qu'il cherche à creuser ce sol aujourd'hui si pai- 
sible, ou qu'il s'elcse aux collines qui bordent la piai ne ; 
elica se dcveloppcnl ponr ainsi dire ovee sa tue, ci ellcs 
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commcnccnt a cmbrasscr l'élcndue ut la grandcur de cos 
Évóncments antiques dcs qu' il gravi! les clialnes plus tìc- 
vécs dont ces collines comrcnt le pied, uu qu'cn sui vani 
Ica liis dea lorrcns qui dcsceadciH do ecs chaiuas, il pcnclrc 
dans leur intcrienr. « 
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LETTERA VII. 



Fisanomia della superficie della terra. — Occhiata alla 
fisonomia della superficie della luna in rapporto a quella. 
— La sfera, principio fondant itaU di formazione lauto in 
questa, che in quella. — Terminologia dei direni {rialzamenti 
e dei direni avvallamenti della superficie della terra. — Or- 
dine di formazione dei materiali montani nelle dicent loro 
costituzioni. — Schizzo sulla genesi della regione montuosa 
della cosi detta Svizzera sassone. — Acanzi orjaniei. — 

E In questa guisa, a amico mio amatissimo, io t' ami 
ili già dispiegalo nelle Ire ultime andate lettere i mici pen- 
samenti sulla natura e sul movimento proprio delle stelle, 
come pure sulla forma/ione prima della nostra terra ; c tu 
bai sofferto di buon grado ciò clic io alla meglio ho sapulo 
offrirti succintamente, c non senza almeno la mìa buona 
volontà. — Adesso ti prego nuovamente a seguirmi , mcntr' io 
tenterà, nelle considerazioni avvenire, di disvelarli e parlarli 
nel suo vero aspetto della terra e dell'acqua , dei fenomeni 
dell' aria e del fuoco , quali pur dossi si presentano lutto 
giorno in mille forme diverso d' avanti ai nostri occhi 
medesimi. 

Nella mia lettera d'uggì io rivolgerò primieramenlc i 
mici pensieri sulla fisonomia della superficie della terra. fioi 
ci sludieremo qui di formarci una specie d'intuito sulla 
regolarità , ebe pur si riscontra nel!' infinita varietà delle 
forme , clic vestono il teatro delta nostra cuna, della nostra 
dimora e delle nostre azioni , — sopra una certa armonia, 
che può ben essere compresa tra l' esterne forme c l'interna 
costituzione del nostro globo ; e i|uindi se le nostre consi- 
derazioni siano uccellate come debbano, potranno di leggeri 
condurre alla veduta, che le diverse prominenze e ì diversi 
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affondamenti della superficie della (erra non ri si rinvengano 
solamente per un'abbellimento del suo aspetto , ma ebe, 
oltre a ciò, debbano por essere necessari al mantenimento 
della sua ben organizzala macchinazione; ed a questo punto 
di lista riconoscervi un'opera del pensiero, piuttostoche 
il meccanico intarsio d'un cicco empirismo. — Nell'appen- 
dice alle mie lettere sul paesaggio, io di-ili già una pennel- 
lati) alla lìsonoiu ìa dei monti; tentai di spiegare, rome le 
diverse montagne , appartenenti a ciascun periodo della vita 
della (erra , si dislinguano fra loro per eerte loro orlature, 
per certe loro schiene ce. E qui io potrei adesso porli 
d'aranti agli occhi qucsl' oggetto d' un gran punto di vista, 
c di più utili conseguenze per le cose clic si diranno in 
avvenire , siccome appoggiato da un certo tempo dn lult'in- 
sicme i fatti e le vedute, alle Torso a confermare in me 
sempre maggiormente queir idea fondamentale in prima 
espressa sulla l'unnmiiia ili quwli; montagne medesime. Scen- 
derò quindi nella prossimo lettera a schiarirti, anche più 
particola r meni e, le mio idee sul vivere proprio dell'acque 
della lerra , e sul loro aspetto sempre vario ; (i parlerò in 
un'allra dell' aria e dell'aspetto del ciclo e dell' atmosfera; 
o finalmente in una lena dirò del fuoco ilei nostro pianeta, 
del magnetismo, dell' elettricità e dell'aspetto proprio dei 
fenomeni che si svolgono da questa. In questa guisa si 
deve colorire , io penso, una mollo interessante imugine del 
come il vivere proprio del nostro pianeta debba pur desso 
scaturire in fino dallo quattro forme degli clementi, pro- 
posti da EitPEnocLB , e pei quali , nella mia lettera passata 
io ti manifestava di già la mia slessa propensione. Desidero 
caldamente , che , sul sentiero che n' apro, mi regga il tuo 
amichevole interesse alla mia grate intrapresa! 

Si cade sempre in errore allorquando, volendo descri- 
vere 1' insieme d' una montagna , ci partiamo a considerare 
ciascuno scoglio , ciascuna pietra sulla faccia stessa del luo- 
go; ma ò d'uopo al contrario, per ben guadagnare In ve- 
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duta del lulto , d' una cerla distanza. Così dal modo dell' or- 
latura di quella montagna ee. ci possiamo formare un'assai 
chiara imngitie dell' insieme e del singolo. E questo pensiero 
vale ancora maggiormente, se si traila di dare una qualche 
adequala idea della particolare lìsonomia dell'insieme della 
superficie della nostra terra. Ora io ho già più sopra avver- 
tilo, come per l* intelligenza dei corpi celesti, che prendono 
il loro divenire dai primi processi di combustione e di fu- 
sione , debba prima essere considerata la lìsonomia della 
luna. E non si dovrebbe adesso prendere il medesimo an- 
damento, onde dimostrare il medesimo tipo di formazione 
anche sulla superficie della terra ? 

Permettimi adesso ebe io mi provi a descriverli di volo 
il modo, col quale, io credo, dovrebbe, secondo questi 
nostri pensamenti , presentarsi d'avanti a' nostri occhi il 
globo da noi abitalo. Dapprima io l' esprimerò anticipata- 
mente il mio convincimento a riguardo d' un lai punto di 
vista , che cioè , l' aspetto del globo della terra debba per 
noi adesso rendersi più chiaro su quello della superfìcie 
della luna, essendoché, oltre a ciò, egli non ci venga velalo 
à' avanti agli occhi pei vapori e per le nuvole dell' atmo- 
sfera ; e quindi ci accorgeremo, com'ho di già accennalo 
anche nella lettera passata, che sulla superficie di questa 
terra medesima signoreggia pur sempre la forma sferica, e 
ciò tanto più distintamente , quanto più si porti i nostri 
sguardi sul primo formarsi delle sue più grandi prominenze, 
e dei suoi più grandi avvallamenti. Ritteh, l'autore d'una bene 
ideala Geografia e nuova, ha di già su questo punto espresso 
il suo pensiero, che cioè l'atlantico o il piccolo oceanosiaben 
da figurarselo alla mente quale un mare d' una forma ir- 
regolarmente circolare , posto nel mezzo del grand' emisfero 
della terra , il quale per diverse braccia comunichi colla 
immensa massa dell' acque del grand' oceano , ossia nel 
grand' emisfero dell'acque della terra, e il quale ù circon- 
dalo da calcne di monti tra loro lontanissimi , che s' inal- 
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zano grandemente sali' asciutte parie ili qneslo nostro pia- 
neta medesimo. Che quindi anche gli altri seni d'una forma 
pure emisferica , limitati da isole e da gruppi d' isole, opina 
Io stesso autore, si raccolgano a loro volta in seui sempre 
più grandi, quindi in mari, nella slessa guisa che vedemmo 
accadere nel piccolo oceano rispetto al grand 'oceano, ossia 
al grand' emisfero dello acque della terra. E in breve, se 
tu vuoi adesso darti la pena dì porli d' avanti agli occhi un 
globo ben' ordinato ancora nelle sue promine me o nei suoi 
rilievi , — ossia di ben porti d' avanti agli occhi una super- 
ficie sferica , intersecala qua e là di ben disegnate e dispo- 
ste rilevatele , e li studienti di fermar quindi la tua atten- 
zione là specialmente dove delle masse di granito e d'altri 
materiali vulcanici , sempre nuovamente prodotti , danno ori- 
gine alle sue prominenze o ai suoi inalzamcnti , — so tu 
vorrai riflettere adesso , come tulio sulla terra , ora più ora 
meno distintamente , dalle sue membra le più grandi alle 
sue più piccole , segue la leoria del cìrcolo , non ti potrà 
sfuggire in nessuna parte giammai il deciso parallelismo 
tra l' aspetto della luna e 1' aspetto di questo nostro pianeta 
medesimo. Adesso , se ciò 6 basalo effettivamente sul vero, 
ne seguono di qui ben parecchi ed utili resultati , relativa- 
mente alla forma e alla disposizione dei nostri più grandi 
monti, i quali certamente non possono essere per la fiso- 
nomia della nostra terra , che di un significato grandissimo. 
Ed in primo luogo ne deve di qui scaturire , che tali 
grandi catene di monti non possano giammai distendersi 
lungamente sulla superficie della terra senza interruzioni , 
ma debbano altresì presentarsi sempre quali segmenti , ora 
più ora meno grandi , come ciò si può leggermente osser- 
vare in molte parli della terra ; quindi , segai puro qua- 
lunque catena di monti tu voglia , lu troverai sempre, che 
dessa ne si mostra come un segmento di cerchio, inter- 
rotto da un' altro segmento simile , ora più ora meno pro- 
lungalo. In secondo luogo poi , questi cerchi son pur da 
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ritenersi effettivamente quali frammenti d'un' orlatura dì altre 
produzioni sieriche, inalzatesi dapprima, quindi nuovamente 
affondale iu se slesse, appartenenti ad un primo stalo di 
fusione del piano sferico del pianela, e ne segue conscguen- 
temente di qui una legge , no» per anche sin qui assai 
gencralmciile considerala intorno al pendio dei monti, e 
della quale parleremo più sullo. Dna terza legge, emanante 
dai fondamenti slessi , e che sì collega necessariamente colie 
suddette eli* é pur quella , che il carattere e la forma del 
contorno sferico proprio dei monti si devo mostrare tanto più 
distili lam culo , quanto più ci si avvicina all'epoca prima 
dell'origino della terra , o al diverso grado di condensamento 
dei materiali , che ne costituirono il suo piano originale. 
Egl' e chiaro di qui , che simili tratti montuosi rendono 
variamente la Gsonomia d' un luogo , a seconda della sua 
struttura , ora più ora meno compatta ec. — E qui t dove 
ci troviamo perfettamente d'accordo coi sottili pensamenti 
di Ei.t* Beaciiont, il quale ha imaginalo per l'epoche della 
vita della (erra , quasi ta cosa stessa , che gli Astronomi 
per la misura dello spazio dei più lontani mondi fra loro; 
quindi egli trovò il mezzo di dare la spiegazione della re- 
lativa eia dei monti , come quelli trovarono il mezzo di dare 
la spiegazione della relativa disianza dei più lontani sistemi 
solari fra loro. E a vero dire, perciò perchè si potrehbe os- 
servare quali rivoluzioni, quali inondamenti d'acqua, quali 
depositi pel Tallo di quest'ultimi, avessero preceduto certi 
dati inalzarmeli di ma lori ali sul piano della terra, onde di- 
stinguere , non dietro 1' osservazione di ciascun' anno sin- 
golo , ma solo pei generali monumenti deli' antico tempo 
o del moderno, 1' epoca nella quale uno o un'altro monte 
sursc dulia giovane faccia della terra , si potò anche quindi 
dedurre, che i monti più alti e più acuminali fossero ordi- 
nanamente anche i primissimi a nascere. Cerio egl' & un 
pensiero bellissimo, e noi lo vogliamo qui ripetere un'altra 
volta , che I' uomo, malgrado la sua tanto breve tempora- 
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lità, c la sua lauto angusta limitatezza, possa abbracciare 
o comprendere dei fenomeni , che per la loro ili ini Ha la esten- 
sione sembrerebbero a prima risia superare di gran lunga 
la misura delle sue l'orzo t 

Se noi ritorniamo adesso al nostro primo punto di vista, 
concernente l'aspetto della fisonomia propria all' insieme 
delle parti della terra , noi non potremo non riconoscere al 
cerio, che anche sulla Taccia del nostro pianeta , ( iti per- 
fetta analogia a ciò che spetta alla superfìcie della luna ] 
non perlufto è impressa con'egual distinzione la forma sfe- 
rica delle suo montagne. Noi riscontriamo sicuramente sulla 
■erra una quantità di corpi , appartenenti all' elemento del- 
l' acqua, come già altrove ne rinvenimmo, distìnti dall'ele- 
mento del fuoco; e a quella guisa appunto clic e proprio 
all' acqua il distendimento orizzontate , cosi e proprio del 
fuoco l' inalzamento perpendicolare; quindi tu troverai mollo 
naturale, clic le produzioni dell'acqua, disposte in istruii 
più o meno orizzontali, abbiano tra loro un'illimilala e di- 
versa inclinazione, si distendano in supcrlìci più o meno 
impari, ricoprcnlisi più o meno inegualmente, mentre le 
produzioni del fuoco s' inalzano sempre nuovamente in linea 
perpendicolare. In questa guisa verrebbero a cancellarsi, 
per gli ultimi paralleli deposili dell'acque, molti di quegli 
strali antichi, formati circolarmente, e si giungerebbe cosi 
di necessità a dover dare alla superfìcie della terra una 
fisonomia distinta non solamente da una , ma da diverse 
maniere di azioni, che si tengono fra loro scambievolmente. 

Fra Ha n lo, se io ho tentalo B n qui di abbozzarli uno schema 
generale della superficie della terra , e mi sono studiato di 
dimostrarli, corno quello produzioni sferiche, emananti dalla 
superfìcie del pianeta , e che vie sempre più piccole vanno 
continuandosi fino in quei gran seni circolari, abbracciaci 
quasi mezzo il globo della terra ; — se ho schiarilo su' ciò 
a sufficienza, come necessariamente ne dovesse avvenire il 
riunirsi delle acque nelle concavità dei più grandi di quei 
21 
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seni medesimi , conformali a guisa di mare, come ne suc- 
cedessero quindi , per le acque quivi riunite, i diversi piani 
delle loro deposizioni, e come ne dovessero pure avvenire 
conseguentemente delle apcrluro Dell' appena ancor ben 
ferma superili: ir iMla le ini mi'ilcsinia; — se io , dico, abbia 
adesso ben conseguilo il mio scopo, li debbo confessare 
rraiicamenlc di essermi appoggialo in lulto ad una nuova 
valuta di LEnpni.no Becii e di Elia Beacmost , e di essermi 
allontanato totalmente dalle idee , rigettale anche dagli art- 
licbi , le quali il noslro Goethe medesimo ci ha Iramandatc 
su queslo soggetto slesso. Tu non potrai al cerio dimenticare, 
per 1' interesse che lu una volta consacravi ai miei sforni, 
ebe soltanto sia princi palmento da riunire la digià qui per 
noi abbracciata veduta con l'altra della Tormaiiune del pia- 
neta , che a noi ci si offerse per molli argomenti; e così 
sarebbe adesso un farsi infedele a se stesso, se io volessi im- 
piegare qui una qualche idea altra da quella e totalmente 
diversa. Egl'è ben cerio, che nell' incomprcnsibililà della 
vera astrazione , trovano il loro poslo dello vedute diversis- 
sime : e quanto diversamente non si ha tentato ancora di 
scandagliare un Iroppo altamente inesplicabile! In un mul- 
tiplo infinito comprenderà ciascuno alla perline la sua parte 
singola , e la tratterà nel modo più confacienle all' oggcllo 
di che si occupa. — Geothe adunque manifesta la sua pro- 
pensione palesemcnle a credere, che Lullo sia derivato, se- 
condo la veduta di Werner, dai grandi ricopri mei) li delle 
acque, e questa opinione egli la deriva per verilà non dal 
periodo sollanlo della scienza, nel quale incominciò ad oc- 
cuparsi di qucsl' oggetto , ma la deriva ad un tempo ancora 
della considerazione delle regioni che un tempo egli ebbe 
visitale, nelle quali agli ha veduto dei doni calcari rac- 
chiudere dei frammenti di conchiglie e degli avanzi di altri 
pesci , attcstanti iiiiii^aliilnu'iite 1' «vere un giorno ricoperto 
le acque la faccia di qucsli luoghi medesimi. Precisamente 
così si ha pure recentemente esposta una ben singolare 
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vedula sul principio agonie alla formazione del nostro pia- 
nola nella storia naturale di Keferstkin, il quale, non ac- 
cordando il primo slato di fluidità per la conili list ione dei 
primi ossidi me lai li ci focosa mcnlc insieme fusi, ammette inve- 
ce nn parlicolar modo di fermentazione a schiarimento ed in- 
telligenza degli avviamenti al primo costituirsi della faccia 
della terra , — costituzione , ebe deve essere incominciala 
primamente da strali terrosi, omogeneamente depositali per 
un primo stalo di fluidità , nel cui trasformarsi in una 
struttura cristallina, adesso, come tale, deve pure essersi 
detcrminato il primo prodursi del fuoco, mediante il discìo- 
glimenlo e la combustione delle sostanze suddette. Come 
pure è anche singolare e bella la veduta di Gnu minse* , 
quando , all' opportunità di dover parlare di quei particolari 
rilievi , accerchiarli ti corpo della luna, opina, sia usi questi 
originali per la stessa ragione che gli altri corpi, cioè 
pel precipitare su di questi , nel momenlo del loro dive- 
nire, cerio masso meteoriche, ora più ora meno grandi, 
ed abbiano dato luogo cosi alla costituzione del loro circo- 
lare e rilevalo contorno. Come ho già dello , in qucslo 
Tutto noi dobbiamo non dimenticarci giammai, che l'uomo 
può comprendere soltanto ciò che egli vede nel suo nascere, 
la cui orìgine egli può rendersi intelligibile per l'analogia 
della cosa già nata o divenuta, che in questo momenlo non si 
riproduce altrimenti sotto a suoi occhi, e ite sarà soltanto 
a lui accessibile la forma, o il suo fenomeno , il quale egli 
potrà anche minutamente descrivere. Ma l' armonia della 
sua esistenza, l'idea propria di quella cosa medesima, gli 
resterà sempre una specie di cnrmma da sciogliere. Qui , 
per 1' allenta considerazione della realtà del fenomeno, noi 
abbiamo il' uopo , ora più ora meno , J una certa fede; che, 
poiché l'uomo deve aspirare sempre al comprendimento 
dell' insieme delle cose , ci reintegri del vuoto lascialo in 
noi dalla mera osservazione , e ci porga finalmente una 
pittura , che , sebbene non possa essere eguale assolutamente 
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alla vera natura o all'essenza della cosa medesima, ce ne 
fornisca almeno qua e là un significante e luminoso Hallo, 
e ciò avvenga tanto maggiormente , quanlo più dessa pitlura 
sia derivala da nn forle comprendimento del noslro spirilo 
rispello al fenomeno originale primo, il quale serva a porre 
in armonia questo noslro inferno sentimento colla materia 
che ci fornisce la nostra osservazione medesima. 

Avanziamoci adesso all' aria libera di un paese , ora 
piano ora montuoso ; riguardiamo alle sue acque , precipi- 
tanti dalle scoscese riviere dei fiumi nelle pianure sottoposte 
o nel prorondo dei muri; varchiamo dei dolci colli , o ar- 
ra m pie li iamoci sulle cime dei più dirupati monti, ricoperti 
eternamente di nevi e di ghiacci; — e domandiamoci adesso, 
se ci fosse mai possibile di rilevare da questo aspetto di- 
versissimo una qualche misura, potrei anche dire, una certa 
logica , che ci ponesse in grado di mettere in armonia queste 
prominenze e questi avvallamenti colla loro interna strut- 
tura medesima. — La ricerca d' un simile armonico cor- 
rispondersi si potrebbe anche chiamare la marf logia della 
superficie della terra, allorquando però l'esame degl'in- 
terni ed esterni strali della medesima che appariscono nella 
costruzione dei monti potesse chiamarsi la sua anatomia ; e 
siccome si può ragionare ncll' anatomia degli animali o 
dell' uomo intorno alle parti perfettamente formate od in- 
torno a quelle ancora indistinte, inturno alle loro superile! 
o cavità ed intorno al fluido che i vasi portano per tutto 
il corpo dì lui, cosi potrebbero dare adesso anche più ampia 
materia alle nostre considerazioni le diversissime superaci 
piane c concave delta terra , lo pietre ora organizzale in 
distinti cristalli, ora perseveranti in deposili d'un' indistinta 
densità , e finalmente aucora le sotterranee vene delle sor- 
genti , e i sentieri ripieni di duri sassi , e spesso di pro- 
duzioni ancora puranco metalliche; ma tutto ciò ci allon- 
tanerebbe di troppo dal nostro attuale proponimento. — Tu 
hai desideralo , che io l' esponga ì uiiei pensieri sulV esterno 
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aspetto della eircoslanlo natura , e in qneslo senso frallanlo 
il mio discorso non potrebbe versare che intorno allo di kì 
considerazioni morfologiche. E a questo scopo io non saprei 
adesso imngmarmi cosa migliore del parteciparli un fram- 
mento d' un mio antico giornaletto , non mai stampato , 
tenuto intorno ad un mio viaggio fallo nel 1821 verso Ge- 
nova, nel quale si trova una breie pennellata , clic io un 
giorno diedi , non senza una qualche attenzione, nel corso 
delle considerazioni che mi si affacciarono alia mente , attra- 
versando i selvosi monti della Turingra. Tu non lo giudi- 
cherai forse di poco interesse, quando lu lo vedrai corri- 
spondere al tentativo ili questi mici studi , e li richiamerà 
pure alla mente le vedute di Weekbi medesimo. E ciò varrà 
ancora a mettere queste veduto in accordo principalmente 
colla posteriore condizione filosofica , tanto meglio ampia- 
mente ideata e compresa , come pure a porre in accordo 
T arti Gei ale sistema di Linneo coi posteriori e più filosofici 
sistemi, basati soli' idea della melamorfosizzazione dei primi 
c più semplici oggetti della botanica con tulli gl'infiniti al- 
tri che costituiscono il regno di lei ; e ciò forse sortirà un' utile 
sommo per educare e formare la mente dei nuovi cultori di 
questa scienza medesima. Cosi, t'avrò offerto allora questo 
frammento a maggior servigio, a più profondo sentimento, 
e, se Dio voglia, più esteso e più utile trattamento di 
quest'oggetti medesimi. Io dunque scriveva un giorno cosi : 
— « Nell'aura versare queste piccole calette di monti, 
mi è stalo mollo facile ravvisare una veduta propria ad 
incamminare il viaggiatore sui primi principii fondamentali 
della genesi dei medesimi ; e no ho quindi intrapreso a 
delineare, come in una breve noia, il punto essenziale, sul 
quale siamo condoni per simili considerazioni. — Seguendo 
questa via forse si sentirà spinto anche qualche allro più 
valente di me a prendere più chiara conoscenza di qucsla 
maniera di sapere , per la quale si perviene a ravvisare in 
qualunque paese , non soltanto un' accidentale avvicenda- 
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meato di monti e di valli, ma piuttosto un ben'ordinalo fram- 
mento dell" organizzala e vìva superficie del nostro pianeta. » 

a Volgete quindi il i ostro sguardo sull' insieme della 
terra , e vi si farà chiaro alla fantasia , come il suo 
esterno sia ricoperto di diversi inalzameli e di diversi af- 
fondamenti; i primi dei quali distinguono l'esistenza dello 
asciutto terreno, sopra il quale i mari si aprono mollo 
ampi e mollo considerevoli seni ; e così s' incomincia con- 
scguentemente a distinguere anche la forma di un trailo di 
paese, ossia la massa , dalla quale vien formato questo paese 
medesimo o. 

a La forma di quest'asciutto suolo presenta in sé e per 
se alla sua folla ancura un' inlreccianiento diversissimo di 
prominenze e di appianamenti. — Le prominenze san pur 
desse diverse; alcune sono olii monti, clic attraversano per 
la maggior parie i paesi , quasi lunghe catene regolale ed 
ordinale da delle ben provide leggi, e distinguono la Torma 
e la direzione dei paesi medesimi , in quella guisa appunto 
che fa la spina per rispetto ad un'animale. Talvolta questi 
alti molili san distesi in larghe schiene, come ne danno un 
chiaro esempio gli alti monti dell'Asia; tal' altra valla an- 
che queste loro schiene s* innalzano nuovamente in sommità 
acutissime. — Siccome le braccia al petto umano, o siccome 
le coste alla sua spina , così stanno connessi a quegli alti 
monti dei monlicclli più bassi, dei rami di monti, che, in 
diversissimi ìnlersecamenli tagliandosi fra loro , formano 
1' estensione più grande dei paesi. Siccome quindi ambedue 
le braccia, riunendosi, possono racchiudere fra se uno spa- 
zio , cosi, riunendosi in numero le diramazioni medie e più 
basse dei monti, racchiudono in se ancora il paese sodo- 
posto ; — il quale spazio prende adesso il nome di barino. 
Ili simili bacini ne debbono necessariamente nascer molli , 
quindi altre coste ancora debbono venir poste alla spina dei 
monti , quindi altri moulicelli e più basso diramazioni fin- 
che non si pervenga ai così delti pilastri, che si ricongiun- 



gtino pur nuovamente fra loro a guisa delle còslc mede- 
sime : talvolta scorrendo I' uno di questi Torso dell' altro 
giungono anche a toccarsi scambio voi me» le. Molli di questi 
bacini giacciono spesso gli uni accanto degli altri, ed allora 
deve accadere naturalmente , che quelli posti più prossimi 
alle alto montagne siano più alti sul loro terreno, degli 

u Egl' e pur dn considerare , che le esalazioni delle ac- 
que, inalzatisi dai fiumi, dai laghi c dai mari, conden- 
santi^ nelle fredde regioni in acqua, in neve o in ghiaccio, 
venendo quindi attratte avidamente dai più alti monti, ossia 
gravitando necessariamente verso dei medesimi , debbano 
perciò ricadere sopra di loro, e sgorgarne quindi a loro 
volta , come acque montane, da amilo i fianchi di quei 
monti medesimi. — I fianchi o lati degli alti monti si 
chiamano pertanto scese o pendii , c quel che accade 
relativamente a quelli, non può mancare neppur rispetto 
alla cime liei monti più bassi, cioè, che qucslc ancora deb- 
bano avere di necessità il loro pendio. Queste acque, o pos- 
sono essersi aperte da per se stesse i loro seni ed i loro ca- 
nali , o scolaro quindi in caverne c fessure , che sono da 
riconoscersi esistenti fino dai tempi i più antichi, o possono 
girsene più lungi pel loro letto che resulta da duo braccia 
di monte; e un lai letto, proprio al loro scolamento, grande, 
canaliforme , si chiama una valle. Si distinguono le valli , 
che abbassandosi dal giogo di un' altro monte , si approfon- 
dano tra due monti vicini, dalle altre che scorrono tra due 
pilastri d' un braccio di monte. Quando dunque i gioghi di 
due alti monti giacciono tra loro vicini e paralleli da for- 
mare una valle , questa valle si deve chiamare nna valle 
notira t>. 

a Inquanloche dunque le aeque scorrono sopra ambedue 
i fianchi o lati d' un giogo, deve ogni giogo formare neces- 
sariamente al tempo stesso una specie ili parete alle 
acque medesime. Cosi , per esempio , la catena delle Alpi 
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può considerarsi come la parole ira 1' acque dell' Europa 
che scorrono terso il nord, e tra quelle che verso il sud. 
— L' aequa perviene nel suo corso in un bacino ; qui si deve 
riunire, e Tonnare conseguentemente un lago , fintantoché non 
si apra in qualche luogo la parete del bacino medesima, c 
ne sgorghi totalmente, o in parte almeno, in un suolo più 
basso , e qui pure sì riunisca e formi un nuuvo bacino , 
clic ilevc pur desso a sua volta aprirsi per andare a for- 
marne un'altro , e cosi di segnilo n. 

■ Adesso, egl'e pur da considerare 1' influenza delle 
ralli sopra la con forni ai io ne dei monti più alti e più vicini 
tra loro; la quale influenza, dietro la nalura del Tallo, si 
deve dimostrare di preferenza nella trasformazione delle loro 
cime e dei loro gioghi. Perche una valle possa inalzarsi a 
poco a poco verso il giogo o sommila di un monte, dovrà 
necessariamente sempre scindersi qualche frammcnlodi que- 
sto giogo o di questa sommità medesima ; e ciò accader! 
tanio più sensibilmente , quanto più dal Tondo una simile 
valle s' inalza verso il soprastante pendio del monlc. 
Quel tale incavo che ne resulta da un simile distaccarsi 
e frantumarsi di pietre da un giogo o sommità montana, 
si suol chiamare calle del monte, ond' egli 6 chiaro adesso, 
che se , per esempio , un' allo tnonlc dev' essere salito in 
allo, ciò si sarà cITctlualo facilmente quando si monta in 
un lai piano verso il giogo , cui questa valle medesima corri- 
sponde , e perciò si penetra pel calle del monte sopra le 
più alte cime del giogo. — E a vero dire , anche tutti i 
sentieri delle alpi progrediscono in questo modo. — Si tro- 
vano ancora parecchi calli sopra un giogo, e ciò non può 
essere altrimenti dietro la gran quantità dello valli ; come 
pure rimangono tra quei inonli medesimi delle elevatezze , 
clic allora scn chiamale cime, pik ce. 

o A quosl' idea si riattacca più ulloriormenle ancor quella 
d'una dominazione delle acque, la quale, perla considera- 
zione dell'insieme dei paesi, non è certamente di peso mi- 
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nore della suddetta. Seguiamo perciò un gran fiume a ri- 
troso della sua corrente fino dal suo versarsi nel mare , se- 
guendo lutti i fiumi e tutti i ruscelli ancora, ai quali egli dà la 
loro origine; noi saremo condotti finalmente a una qualche 
radice o ad un qualche giogo di monte, ad una sorgente d'ac- 
qua , per dove le onde Tcrsandosi in quei ruscelli vengono 
separate dal fiume principale. In questa guisa noi dovremo 
chiamare adesso questi gioghi o prominenze montane i 
termini o i conimi di quella dominazione delle acque a. 

a Necessariamente perciò dalle grandi correnti , so si 
vada dietro alle loro radici o sorgenti , si vede che queste 
occupano cosi una molto vasta estensione di terreno lutto 
qu a nlo ricoperto dall'acque, e cost si fa sempre più chiaro, 
come possansi dividere dei grandi paesi assai comodamente , 
dietro il loro diverso dominio delle acque, in certe sezioni 
principali; così, per esempio, la Germania in una dominazione 
dell' acque del Reno, dell'Elba, della Vesara e del Danubio, 
e la selvosa e montuosa Turingìa forma il confine tra la domi- 
nazione delle acque dell'Elba e quelle del Reno e del Meno, i 

o Adesso le cose fin qui menzionate potrebbero forse 
metterci in grado per bene orizzontarsi sulla forma esterna 
dì un manie o d' un tratto di suolo qualunque ; sebbene 
non si potesse pcrancho ben comprendere la formazione 
prima delle masse dei monti nel modo più confacienlc 
e più generale al nostro scopo, se non si avesse la solleci- 
tudine di rendersi familiare dapprima la natura ancora di quel 
suolo medesimo. Ed 0 questo ii luogo principalmente , cui 
appartiene la divisione abbracciata nel senso di Werner 
sulla formazione delle antiche montagne e delle nuove. — Se 
noi adesso ricerchiamo ancor sempre la qualità dei mate- 
riali, che si riscontrano anche fino nell'ultima profondità 
delle viscere della terra , cui sia siato dalo all' uomo di 
pervenire,— se noi consideriamo le velie delle rupi , che, come 
le più alle, avanzano tutte le altre cime dei poggi , noi tro- 
veremo pur sempre una e la stessa massa , una e la slessa 
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struttura, e questo è quella del granito,— di qnclla prima mas- 
sa, composto essenzialmente di solco terrosa, elio noi osscrt ia- 
lini ii 3 lort Ini ente come primo originalo condensamento della 
primaria scorza o saper Scie del pianeta, formata pel combu- 
sto silicio; o quindi questo stessa struttura la riscontriamo 
ancora negli ulteriori infilzamenti dei monti clic si formarono 
per delle nuove intensioni di vulcani; -una specie di costituirsi 
montano , cui siamo costretti accordare necessariamente la più 
antica vetusti, e di considerarlo come un vero modo di costi- 
tuirsi o formarsi primo, quantunque, e ciò non l' impedisce , 
lo riscontriamo ancora nelle posteriori incavazioni e nelle 
posteriori sovrapposizioni degli strali delle montagne mede- 
sime. Si ritenga adesso ben fermo d' avanti alla mente, ebe 
lutto la superfìcie della terra nella primissima epoca della 
sua formazione sia sfata formala di granito, cosi noi potremo 
conoscere in oltre anche da maggiori osservazioni , che 
quindi debbono essersi originali da quella, quasi allo stesso 
modo ed alla maniera stessa, anche tutti gli altri materiali, 
che costituiscono la base delle montagne. Oltre a ciò noi 
ritroviamo ancora nei monti una quantità di altri materiali , 
tulli quanti depositati in essenzialità sopra quel primo co- 
nosciuto, la quale quantità di materiali ha subito, nei tempi 
successivi alla sua prima formazione, anche parecchie altre 
suddistinzioni ; perciò si ritiene strettamente , e talvolta per 
verità in un modo anche troppo unico ed astratto , a fon- 
damento principale di questa dottrina, che un'unica qua- 
lità di materiali, patta a base di tutti gli altri, debba appar- 
tenere air origine prima od al primo determinarti di tutti 
gli altri materiali medesimi. Tulle queste ulteriori spe- 
cie di materiali, clic si rinvengono nelle montagne si 
scostano mollo distintamente (lai primi e nativi per la man- 
canza della loro slrullura cristallina , che e propria del 
primo 1 costituirsi dei medesimi. Como suddivisioni e trasfor- 
mazioni di quei primi materiali ne vengono citale da Wer- 
reh tre specie particolarmente , per le quali si viene grado 
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a grado Dno al coniane terreno, — base del virerà e del 
mantenersi del regno vegetabile ed animate, il qual terreno 
resulta per la maggior parie dagli arami di ben molle mi- 
gliaja dì microscopiche e vive creazioni che lo ricuoprono. n 
« Inoltre , se si paragoni adesso i resultali di simili con- 
siderazioni intorno alla massa inlcrna dei monti coi resut» 
tali delle considerazioni intorno alla loro forma esterna , 
si lasceranno per noi fai' il me ole dedurre le seguenti prin- 
cipalissfme conseguenze , le quali , sebbene soggette qua c 
la a delle diversissime modificazioni , pure saranno di non 
poco interesse per chi attentamente e scientificamente attra- 
versi quelle montagne: o questi principi! stessi, che si dimo- 
strano rispello ad una gran catena di monti, si trovano pu- 
ranclie confermali in ciascuna sezione singola dei mede- 
simi •>. 

i Le principali catene dei più alti monti, secondo la re- 
gola generale della formazione delle prime montagne, sono 
per la maggior parte formale di granilo. Nei loro Banchi 
ne si mostrano appresso altri modi di materie, che s'inge- 
nerano dalle prime o native; quindi ne succedono altri modi 
ancora di trasformazione di queste stesse materie prime. 
Ordinariamente mollo lontane dalla sommità dei monti 
giacciono !o produzioni a Glonc ; e soltanto ai piò delle più 
basse diramazioni montuose e nelle grandi pianure si trora 
il terreno grasso e galleggiante. — Le diramazioni dei monti, 
che si scostano da altri monti, sono a gran dovizia composte 
di produzioni soltanto a filone e d'altre, resultanti dal primo 
trasformarsi dei materiali nativi; e si osserva di nuovo in 
queste ultime . secondo la regola generale ,. un certo ordi- 
oamenio nella loro dispoiiiioue . a quella guisa stessa che 
si ossiti. i nel costituirei primo dei mouli , cioè , che le prime 
masse originali, inoliatesi pel demolirsi di altre masse, 
formatto la sommità d'un nuuio uioolr allorquando il suo 
piede e il «io poodio inromincia a poco a poco a designarsi 
per delle nuove formazioni, o 
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i Ina conseguenza necessaria dì questo regolare ordi- 
namento di mule rial i sarà quindi , clic il viaggiatore che 
travalica le alle montagne debba osservare necessari a mente 
un certo ben distinto mordi ria mento nella natura di quesli 
ammassi medesimi; e che inoltre, non poco debba rincarare 
il suo interesse nel!' attenta considerazione di un monte al- 
lorquando s' aggiunga all'aspetto della diversa natura del 
terreno , anche una sufficiente considerazione all' insieme 
della torma delle sue sommità, dei pendii e delle vallale. — 51, 
é si lascia pur qui riattaccare una terza veduta meritevole 
di tutta l' attenzione , ed è quella , cioè , dei contorni , pei 
quali certi monti sì distinguono tanto pel loro insieme che 
per le loro parli singole ed astraile ; — la quale doppia 
veduta ben si potrebbe abbracciare sotto il nome di fuonomia 
(f un monte , e per la quale sarebbe da desiderarsi per ve- 
rità un più generale attaccamento. — Egt' e perciò da 
non dimenticarsi giammai mediante una sottile attenzione, 
c mediante un baste voi niente sviluppato c ben orgonizzato 
sentimento , clic le principali e diverse concatenazioni ili 
monti si caratterizzano pel loro contorni e designameli ; 
che per esempio i monti più atti si segnalano por le 
loro Torme aspre e dentale, i più bassi , resultali dallo 
scomponimento d'altri monti che si san trasformali dal loro 
primo modo d'essere natio, si segnalano per delle gran- 
diose schiene, ondeggianti, ampiamente distese; che altri 
monti , formatisi più lardi a pareli di selce e con cime 
erte ed acute, per l'eruzioni di certi vulcani; e che final- 
mente altri ancora si segnalano per le loro sommità più 
ampiamente avvallatisi, e modificale manifesta mente dalle 
torbide correnti delle acque natie od originali della terra. 
Se noi adesso accordiamo un' allenta considerazione a queste 
proprietà, si perviene finalmente a raggiungere ed a fo^ 
marsi l' idea della fisonomia propria della terra Gno ad 
un certo grado di perfezione : e in questa guisa il diporto 
d'un viaggiatore pei monti non c'innalza solamente alla 
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meraviglia, ma si rende ancora d' un qualche interessi: per 
la dimostrazione del sapere proprio di questa terra mede- 
sima t. 

Fin qui adunque questi mici pensamenti fin ben da due 
lustri. Tossano dessi valer qualche cosa onde farti una spe- 
cie d' intuito intorno a ciò che io ebbi in mento di ottenere 
colla ricerca d' una Gsonomia ne) ben' organizzalo e vivo 
insieme delle montagne ossia di ciascuna Torma singola di 
monti e di rocce; e possa quindi valere ancora a rivelarli, 
che il presentimento o f idea dello sviluppo e della noria di 
uno montagna o a" una roccia deve pur emergere dall'aspetto 
proprio della sua conformazione, del suo modo d'alzarsi e del 
suo colorilo. E certo, siccome un Gsonomista da" scrii, molti 
Iruci e selvatici tratti , e dagli occhi lampeggianti e biechi 
dt qualche uomo c condotto a dedurre le forti passioni e 
Io tempeste violenti clic hanno agliaio l' anima sua; e siccome , 
al contrario, l'aspetto placido c sereno d' un' altr' uomo 
permette di rilevarne il suo quieto e regolato vivere , e i 
suoi dolci sentimenti, — alla stessa guisa precisamente e 
da riconoscersi nella costituzione delle montagne per simi- 
gliane presagi di forme la storia precìsa della sua forma- 
zione. Adesso tu potrai anche ben considerare quei mon- 
tuosi paesi del Tirolo , i quali ora ergono le loro acuto 
vello verso il cielo, ed ora dirupalamenlc ne precipitano 
al basso, sui quali il signor Bum ci ha tramandali così in- 
teressanti pensamenti ; oppure tu potrai porli d' avanti ad 
una delle nostro grandi rocce , e prendere in considerazione 
dapprima i di lei gioghi ripidamente inalzantisi, o lo di lei 
masse talvolta acutamente torreggiane', talvolta ricoperte di 
una specie di scorie diversamente dentellate e tinte , e cosi 
tu non potrai non riconoscere quivi assolutamente le trac- 
cio del calore , e la forza formatrice e violenta del fuoco. 
Volgi , al contrario, il tuo sguardo su banchi tanto ampia- 
mente distesi dalle arenose pietre, o dei terreni formati di 
filoni calcari , e ti si faranno hen tosto manifesti, e per Io 
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orizzontale ugualmente disteso piano dei suoi strali, e poi 
suo semplice contorno, c perla sua colorazione, e pel per- 
fetto conserva mento in Cne degli avanzi organici infinita- 
mente diversi, appartenenti alle prime epoche del vivere 
terrestre, i più chiari indizii d'uno sviluppo meno violento 
di quei banchi sabbiosi medesimi, ossia d'un deposito d'un 
ampiamente dislesa ed antichissima inondazione delle acque 
sulla faccia della terra. E questo pensiero dovrebbe per 
Tcrilà essere sviluppato anche un po' meglio nelle trattazioni 
d'uno soltanto o di molli insieme degli oggetti che appar- 
tengono alla scienza della nalura; che se egli divenisse indi- 
spensabile alla ben intesa spiegazione di certe rocce e di 
certi monti d' un'aspetto molto espressivo, ci verrebbe final- 
mente offerto sotto i mille e mille Atlanti di opere geogra- 
fiche e storico-- natura li una raccolti ancora più propria a 
metterci soli' occhio un'imagine viva sulla genesi di questi 
oggetti medesimi. Mi rammento adesso d'un portafogli, che 
mi mostrò Goetiie nel 1821 , — Goethe , uno spirito 
profondo ed attivo in ogni parie dello scibilo umano , net 
qual portafogli egli aveva di già traccialo, senza pero uno 
scopo particolare, un certo numero di disegni su diversi 
monti e su diverse rocce, dal quale forse taluno potreb- 
be anch'oggi togliere qualche cosa per'un lavoro come ab- 
biamo di sopra menzionalo. Frattanto io non posso trat- 
tenerli per questa volta sopra un tale importante lavoro , 
(l'auliche pitture di questo genere di Breibuc e di altri 
sono apertamente troppo imperfette ) ond' io mi risparmio 
una maggiore considerazione di quesl' oggetto, e mi rivolgo 
di ben grado all' esposizione dell' esempio d' un paese ben 
conosciuto o da le e da molti altri , come veramente natii» 
a preferenza di tulli gli altri a noi più vicini e più lontani, 
— d'un paese, nel quale e' si fa ben manifesto, come , dando 
una occhiala alla sua relativa costituzione, e a ciò clic si presen- 
ta nel suo primo mostrarsi, debba essere valevole a farci com- 
prendere l'armonia della forma del suo insieme colle sue 



parti singole, ossia la vera sua flsonomia. — Un simile 
esempio frattanto ci viene offerto dal montuoso c sassoso 
paese clic si distende luogo l'Elba, elio scaturiste dalle catene 
dei monti della Boemia c il quale paese , dielro un' idea 
che si perde un poco tra la caligine dei tempi andati, vieti 
chiamato col nome di Svizzera sassone. Io tenterò qui dap- 
prima di presentarli , nella maniera più succintamente pos- 
sibile, ciò che si lascia ricavare quasi resultalo ultimo e 
bastantemente confermalo dalle ricerche diversissime che si 
sono istituite da motti scrittori intorno a questo •fracsc me- 
desimo. Cerca tu adesso di paragonare con questo paese, 
ciò che ti può venire riferito sulla generale fisonomia di 
qualunque trailo di suolo, e ciò ti basterà Torse onde er- 
gerti con desiderio sempre maggiore, in qualunque parte 
della superficie della terra tn li ritrovi, o nella quale tu 
possa pervenire, a renderli sempre più chiara d'avanti agli 
occhi dell' intelletto l'armonia della sua interna ed esterna 
costituzione ; e quindi tu troverai in te stesso ciò che si 
debba ricavare dai rapporti storici, che intorno alla forma- 
zione di qualche paese ci vengono tramandali dagli scrittori 
di quosla scienza medesima. E perchè dunque in brevi 
parole io possa dire dalla storia di formazione di questo 
paese delta Svizzera, egl'c adesso indispensabile, che io 
rammenti dapprima , che le catene dei monti i quali recin- 
gono tanto perfettamente la Boemia con tutta l' aequa che 
scaturisce dal suo interno, ed ha suo unico sfogo per l'Elba, 
offrono un» degli esempi più belli , anzi un' esempio singo- 
lare per l' Europa intera , d' una catena di monti formala 
a guisa di circolo. Ed è pur qui ben' espressa la proprietà più 
sopra schiarila e menzionata intorno al modo universale 
dell' inalzarsi dello montagne , cioè , di formare nel loro 
lato od orlo convesso un pendio che si abbassa insensibil- 
mente , e di formare al contrario nel loro lato interno e 
concavo un pendio che precipita in un modo aspro ed acuto; 
e siccome negli altri esempii simili appartenenti al corpo 
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della lana e della (erra si lasciano sscrvaro nel loro meno 
delle nuove produzioni che s'innalzano per eruzioni vul- 
caniche ce. cosi quella catena di monti abbraccio ancora 
degli altri inaUamentì che si sono formati più tardi, i 
quali sono sparsi pel mezzo della Boemi» , come pure degli 
inalzameli d'ammassi di materiali originatisi per eruzioni 
vulcaniche, e restati sepolti poscia a loro lolla dai deposili 
delle successive inondazioni delle acque. — Pensiamo noi ades- 
so, che in un tempo in cui Torse l'Europa intera fu un Ietto 
di Alare, si formasse dapprima questo grandioso inalzamene 
della Boemia, fermato a guisa d'un anOleatro di monti; che 
quindi sotto i terribili scuotimenti di questo suo primo csor- 
dìmento accadessero ancora dello infinite divisioni nelle 
masse di granilo, e clic delle arene di quarzio .resultanti 
da queste divisioni medesime, come accresciute in parie 
forse da nuovo incensiont silicioso, si fondessero insieme 
per formare l'orlatura di un cerchio inalzatesi sull'ardente 
suolo ; e che di qui ne scaturissero dipoi delle acque immense 
lo quali si porlassero quella prima orlatura medesima. Qui 
a sua volta accaddero allora probabilmente delle grandi 
deposizioni pel prodursi d' un montuoso ammasso di sabbia 
c di pietre , che mantenuto per 1' ardente calor del terreno 
in uno stalo ancor di fluidità, racchiuse in se gli organismi 
dei vivi abitatori di queste regioni; nel!' estensione del quale 
ammasso si può anche oggi riconoscere benissimo una certa 
armonia colla grandezza del pezzo della montagna di schietto 
granilo che ne manca; e dal che e dipendente forse che i 
piani circostanti ridondino per la maggior parte di arene 
di quarzio, le quali non poterono erìgersi in allo per la 
deficienza del calore dì quel suolo medesimo. Si chiarisce 
adesso assai bene per le cose suddette il formarsi d' un ter- 
reno arenoso e sassoso , disposto a filoni a piè di quegli 
inalzamenti montani , come pure il formarsi sul medesimo 
d'un solcamenlo per lo sfugo delle acque, il cui più antico 
e più piccolo ramo, in rapporto all'immensa massa fluida 



dei tempi antichi, noi indichiamo oggi col nome di Elba; 
come si schiarisce adesso assai bcoe il formarsi di tulle le 
altre parli che compongono questo Juogo medesimo. 

Adesso, fornita cosi una succinta imagine sulla storia 
di formazione di questo paese, tolgi ì tuoi passi sopra 
qualcuna delle sue alture, e tu saprai, spero, schiarirti 
benissimo aranti agli occhi della mente l' idea da rinvenirsi 
nell'aspetto proprio della medesima. Io ho udito una rolla 
una Signora assai istruita, ma non dotta peraltro dello 
nostre dottrine geologiche , esclamare sopra uno di questi 
luoghi: a che paese in organizza lo oca vero dire, senza 
l' amenità che ne viene al nostro occhio per l' intuito della 
scienza, si potrebbe appena credere alla possibile esi- 
stenza di ciò che ci sia d'avanti. 

Se si desideri adesso di caratterizzare anche più preci- 
samente la fisonomia dì simili rocce, si fà manifesto chia- 
ramente, oltre i già su ni meli loia li strati orizzontali ed i 
loro perpendicolari filoni ancora , il dolce contorno di tutti 
gli angoli e dì tulli i canti, che naturalmente ne resultano 
nella coslrnzionc di quella , poiché ancho ciò ne addita o 
sua posta , che tulle queste rocce non si sono formate da 
una gran massa uniforme mente fusa, ma che son nato 
piuttosto da delle sciolte e minute arene, le quali si son 
unite mediante dell' acqua e mediante della materia calcare 
disciolta in quella sotto l'azione del calare sotterraneo. Ne 
segue di qui naturalmente , che la coesione dei grani di 
quarzio negli strali superiori speciaimenle si presenta spesso 
più molle; che l'umidità e la luce son capaci a loro volta 
di distruggercela facilmente, mentre gli strati più intimi 
dello rocce, emanati dall'universale stalo di fluidità . sfi- 
dano a lungo coi loro aspri ed acuti canli l'ingiurio del- 
l' atmosfera, fintantoché le loro parti componenti non sog- 
giacciano alla dissolvente forza chimica della luce e 
23 



dell'umiditi, e in questa guisa non si disciolga Analmente 
l' armonia del lutto. Egl' e allora degno di maraviglia , 
come per i perpendicolari Aloni degli strali orizsontali, 
come pure pel pendio dei medesimi, che resulta dal gua- 
starsi delie loro asprezze, s' avvìi quà c là la formazione 
di ciascuno dei pilastri elle sì elevano dai fianchi d* una 
montagna , i quali seguono nella loro Torma esterna una 
certa somiglianza eoa gli ammassi pietrosi di basalto, men- 
tre nel lutto, i banchi degli animassi arenosi e petrosi lun- 
gamente dislesi in direziono orizzontale, il loro colore 
bianco, giallo o verde talvolta, la dovizia dei loro avanzi 
organici , la loro coesione facilmente disturbatile | e da ciò 
la tendenza a formare delle cavità ) e le balze Analmente 
diversissime e mollo acute delle loro pareti perpendicolari, 
forniscono una ben distinta Gsonomia di questa maniera 
di rocce. E questo e' sarebbe forse adesso il luogo, so io 
lo volessi , di rivolgermi alla considerazione più ampia di 
questi gruppi di rocce, — di vedere, cioè, come da questo 
terreno debba spuntare ancora una vegetazione particolare, 
e con questa , alcuno proprietà concernenti gli animali , 
che lo abitano; ma io mi riverberò a esporre ciò, che an- 
che qui potrebbe apparlenerc , in altre considerazioni che 
avranno a loro oggetto più particolarmente il vivere sulla 
terra, e nelle quali cadrà pur discorso delta diffusione delle 
piante sulla medesima ; ed ora voglio pensare piuttosto a 
meglio terminare questa lettera , che io ho forse un poco 
troppo a lungo protratta, ma alla quale, so mi È con- 
cesso attribuirò un qualche pregio, lo si polrà forse con- 
cedere quello di essere alta da qui innanzi ad indirizzare 
la nostra niente in ogni considerazione appartenente olla 
maniera di quelle clic noi abbiamo qui sopra menzionale. 
Io non posso far ri sai lare questo suo pregio effettivamente, 
se prima non (accia osservare , di quale grandissimo in- 
flusso pel comprendimento della storia di formazione ili 
lutto ciò che adorna la faccia della terra, siasi roso a' no- 



siri tempi lo studio dei Tossili rinvenuti in circostanze diver- 
sissime ed infinite , appartenenti agli avanzi organici di 
questa terra medesima. Noi abbiamo dovuto riconoscere in 
quelli come le uniche lettere, nello quali sono stampati gli 
annali degli ultimi anni della creazione della terra. E so 
noi pensiamo adesso, che nella classe dei mammìferi son 
conosciute già 270. specie di fossili, 19. nella classe degli 
uccelli , 104. nella classo degli anfibii , 4000. nella classe 
dei pesci, 247. nella classe degl'insetti, 0050. nella classe 
dei molluschi, 907. nella classe degli zoofili oc. ec. se pen- 
siamo, che questa imponente somma di ben quasi 12000. 
specie d'animali, vìen accresciuta lutto giorno ancora 
da altri che par sempre si ritrovano ; e si aggiunga a ciò 
ancora il numero di 1000. fossili, appartenenti alle piante, e 
si veda che finalmente la somma di tutti questi corpi organici 
si alza adesso fino a 14,000. specie dei medesimi; — so noi 
adesso pensiamo a tutto ciò, ci accorgeremo che quanto 
più s'é penetrato, per l'impiego d'una diligente osserva- 
zione e d'una comparazione dei rapporti nccessarj e pro- 
prii al loro vivere , tanto più si i rivelata la ragione 
dell' essere e del formarsi di ciascuna maniera singola 
d'organismo; e per questa via siam compresi con ra- 
gione da un' alla maraviglia siili' ampiezza del crealo , 
che anche qui si para adesso d' avanti al nostro spirilo. 
— Frattanto io voglio adesso, o Amico mio fedelissimo, 
farti nuovamente l' osservazione , che , pei fondamenli che 
io ho già stabiliti , noi non possiamo pervenire giammai a 
tanta conoscenza che basti in un modo assoluto relativa- 
mente al tenersi scambievole di questi medesimi oggetti fra 
loro ; — chè noi non siamo in grado di formarsi una chiara 
idea, scnonchè di ciò che adesso si produce, ma non del 
già prodotto, che ora più non si riproduce; — e che final- 
mente noi rileniamo volentieri della geologia ciò clic si 
dice nel Fausto, cioè, che essa sia: o (In mistero rivelabile, 
ma però ben custodito, e che soltanto molto adagio s'aprirà 
a popoli della (erra ». 
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LETTERA Vili. 



Dell' aequa. — Colori degli clementi. — Colore dell aequa. 
— Divisione della medeiima in aequa primitiva e in acqua 
secondaria. — Diversi movimenti delle aeque. — Circola- 
zione delle medesime. — Correnti circolatorie dei mari. — 
Flusso e ri/lusso. — Fluttueggiamento primitivo de' muri. — 
Lucido tremolare della marina di Dante. — 



L-om' ho accennato nella mìa lettera passata , rivolgo 
adesso le mie considerazioni sull'elemento dell'acqua, — 
sopra questo elemento da chiamarsi con tal nome, non nel 
senso dei nostri Chimici moderni, ma sihbeno in quello 
degli antichi e specialmente d' Empedocle n' Acbtoemo. 
Empedocle, sembra, e' fosse condodo a riguardare la lim- 
pida acqua, conio un'elemento, per la considerazione del 
suo conserrarsi indifferente Terso quasi lutti egualmente i 
corpi della terra, pel più semplice avviamento al vivere di 
molli insetti e diversissimi, che si manifesta nel suo seno, 
e per la sua beltà chiarezza , per la quale ben potè da 
questo filosofo esser tolta, corno una terrestre imaginc della 
sostanza più sublimemcnle elementare, delta sostanza vera- 
mente prima, cioè, doli' etere. E qui io voglio pur osser- 
vare, che, sebbene Schiller chiami l'acqua a la cerulea 
Dea, che, continuamente In se- mossa, c'invita con lusin- 
ghiero e chiaro specchio ad errare nel suo seno » a me e 
pur sempre sembralo, che se Goethe per lui ci avesse 
fornito una sii» il pittura , non avrebbe al certo mancato 
di chiamarne verde il colore invece di ceruleo; essendo 
qnclto più di questo un predicalo meglio caratteristico di 
questo elemento. Cosi , si lasciano al certo più comodamente 
distinguere i quattro colori elementari, rosso e verde, ceruleo 
e giallo, sullo la scorta dei quattro clementi nel senso qui 
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iÌa uni osala per questa parola , dove il tosso sarà sempre 
mollo confacieulc al fuoco , il verde all' acqua , il ceruleo 
all'aria, il giallo all' ancor calcinalo c terrosi) metallo. Se 
mi si chiedesse adesso . perchè , a questo proposilo , mi sìa 
piaciuto dell'idea di Goethe più d'ogn' altra, io mi con- 
tenterei di rispondere solamente: pel profondo sentimento, 
col quale questo Genio li a sapulo acenrnarc gli alti Teri 
della natura , per la suu inlima familiarità coi fenomeni 
della natura medesima , e per aver' egli abbracciato con 
menlc egualmente vasta i regni della poesia e dell' investi- 
gazione. — Potrebbe adesso aver luogo qui principalmente 
e propriamente una considerazione , se noi Io volessimo 
riconoscere, cioè, come dei grandi e ben distinti Spirili , 
quelli stessi clic noi siamo usali chiamare (lenii , c che io 
amerei meglio di chiamare Esseri originati , in forza di 
quesla loro proprietà , giungano a possedere ancora un cosi 
grande e vario ed esleso intuito sulla essenzialità di alcuui 
dei fenomeni della natura, senza clic abbiano aiuto d'uopo 
d'esservi condoni per degli studii particolari e riguardanti 
direttamente quesla scienza medesima. E cosi mi 6 pur 
sempre sembrato essere un'esempio luminosissimo di que- 
sta specie anche IMhie, il quale ben offre ai suoi ama- 
tori di possedere questa proprietà nella maniera la più 
diversa e la più chiara, lo potrei qui citare ad esempio il 
suo canto su. dell' Infermi, dm' egli cerca di recarsi od 
una vera intuizione quelle pianure dell'alta Italia, e gl'im- 
paludamenti di quella landa, nella quale si rifugiò Manto, 
e nella quale dipoi si fondò Mantova. Egli non procelle qui 
geologicamente soltanto, ma comincia colla pittura della 
laguna che giace a' piè dell'alpi, e colla pittura dello 
acque che discorrono da quella , dipinge allora lo scolo 
di questa lacuna, e ci guida quindi a quel suolo, dove 
quest'acque si distendono per formare nuovo lagune, e pro- 
durre impaludamenti nuovi; cosi ottiene con poche pennel- 
late , ciò che egli non avrebbe giammai potuto ottenere altri- 
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menli, di Tornire cioè, d'avanti agli occhi del lettore min 
imagine assolo lumen le piena di vita, intorno all'antiche 
adiacenze di Mantova. 

Noi adunque riterremo principalmente e sempre d'avanti 
a' nostri occhi l'acqua come un Tutto, e riconosceremo 
sempre meglio la stretta analogia di quest'elemento con 
quello dell'aria, quando di più si ridetta, che anche la 
chimica moderna ha ferito un rapporto mollo vicino nelle 
parli componenti questi due elementi medesimi. Ma più 
assai delle chimiche proprietà dell'acqua, noi ci dobbiamo 
occupar qui del suo vivere e mantenersi in grande. 

Perciò, dando adesso un'occhiata alle grandi masse 
dell'acqua della terra, tanto infinitamente diverse e, in 
qualche luogo ancora, tanfo smisura lame ale ammassate, 
io non potrei Tare a meno qui di pormi lì' avanti alla 
nienti: dapprima una veduta, che da lungo tempo ho già 
avuta intorno a quest' oggelto ; cioù , che in quella guisa 
appunto , che nella costituzione delle montagne furono a 
ragione distinti dei monti primarii e dei monti secondarli , 
cosi ancora si possa adesso adoperare per rispello all'acqua, 
distinguendola assai comodamente in acqua primaria e in 
acqua secondaria. Com' acqua primaria è da considerarsi 
dapprima la massa fluida de'mari , i quali, di nove milioni di 
miglia quadrate della nostra superficie terrestre, ne rico- 
prono circa a 0,300000 ; come pure sono da riporsi Ira 
l'acque primarie quelle sorgenti, che comunicano sicura- 
mente coi mari , le quali scaturiscono dal fondo degli strali 
dei primarii monti, riscaldate lalvolla dalie non per anco ben 
spente gole vulcaniche della terra, e che s' inalzano lai altra 
volfa ad un' altissimo grado di temperatura per una fona più 
singolare che rara. Ad ambedue questo maniere di fluido 
e proprio generalmente il colore verdastro. — Com' acque 
secondario al contrario sono da riguardarsi quelle , clic , 
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prodotte dalla preci pilazione atmosferica dell' acqua prima- 
ria vaporizzata, si rovesciano a Torma di pioggia sui monti, 
s' ingrossano per molti confluenti in Curai c in mari , o pene- 
trando per lo sciolto terreno, si riuniscono in sorgenti, e ne 
discorrono quindi mediante i ruscelli e i torrenti. Oltre a ciò, 
potrebbe forse essere addotto, corno ad appoggio della ra- 
gionevolezza di una tale distinzione, e d'una tale analogia 
colla costituzione delle monlagne, — potrebbe essere ad- 
dotto , die l' acqua slessa , allo slato cristallino , possa farei 
in qualche maniera una specie di pietra, come di ciò se 
ne possono aver degli esompj maravigliosissimi alle Coste 
sibcrinc del mar ghiacciato, dove si mostra, nei grandi 
distendimenti delie riviere, clic trai cespugli delle bosca- 
glie, dei prati e del terreno, si cammina continuamente 
sopra schietto ghiaccio. Quesla divisione dell' acqua mi è 
sembrala poi dì grandissimo momento, inquanlochè serro 
benissimo a schiarire la diversa maniera d'agire dell'azione 
estetica e dell' azione fìsica sul noslro corpo e sul nostro 
spirilo ; poiché , si trova adesso finalmcnle nell' essenza stessa 
del fatto, clic ogni originale, ogni emergente dall'alto di- 
tino primitivo delia creazione del noslro pianeta, deve pur 
di necessità richiamare la nostra attenzione sopra un' altra 
sua maniera d' essere , che sia di faccia alla prima , e 
questa seconda maniera d'essere e il derivalo, che con- 
tinuamente trasmigra per le forme della fenomenalità. 
Dall' inlima persuasione dell'importanza di questa distin- 
zione dell'acque in primarie e secondarie, ci si può adesso 
inalzare benissimo al comprendimento di una nostra tutt'al- 
Ira sensazione , che produce in noi la vista del mare fiot- 
tante alle nostre coste, insieme col suo vasto orizzonte, e 
colle sue ritmiche ondale e col suo piano verdastro, — una 
sensazione, la quale si sviluppa eucrgicamenle in noi dal 
bagnarsi in questo maro, come pure dal dissciarsi di que- 
ste onde, quindi gli conlrapponghiamo la vista del tran- 
quillo specchiarsi di un fiume o d' una lacuna , e il dolce 
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Un' allro momento dì mollo peso, che noi dobbiamo 
adesso studiarci di prendere in considera/ ione rispello al- 
l'elemento elio ci occupa, cioè, rispetto all'acqua, egl' è 
il suo movimento, quel movimento, clic le è indispensa- 
bile , se dessa vuol pur conservare la chiarella a lei pro- 
pria; — chò l'acqua, se si abbandoni in un'assoluto ri- 
poso, si corrompo e incomincia a provare dei cangia- 
menti , e quindi perde ancora la sua chiarezza medesima. 
Ora franatilo , ogni originale movimeli lo d' una Torma asso- 
lutamente primitiva, cioè, d'una Torma sferica , — o sia 
un movimento della sfera stessa, od un movimento della sua 
superficie — dev'essere più o meno perfettamente circola- 
torio ; ond' è , clic anche nelle grandi masse d' acqua della 
terra, le quali, se anche la ricoprissero tutta , fermereb- 
bero sempre una sfera fluida , — quasi un' immenso goccia 
cristallizzala — si lasciano pur quindi osservare chiaramente 
parecchio specie di movimenti circolatorii , ossia una circo- 
lazione diversissima, lo di tali movimenti ne ammetto 
qui tre come essenziali ; primo, una specie di circolazione 
□ci grandi distendimenti dell'acqua, sui quali riposano 
quelle maroviglioso correnti , che sono stale nel tempo mo- 
derno tanto spesso l'oggetto delle ricerche dei graudi Ti- 
sici e dei grandi navigatori. Secondo, la circolazione del 
flusso e riflusso, procedente quotidianamente due tolte 
attorno alla terra. Terzo, la circolazione delle acque nelle 
viscere della terra medesima. — A queste tre specie di 
movimento se ne aggiunge ancora un' altro molto impor- 
tante, che noi potremmo pur chiamarlo una specie di 
circolazione, che, effettuandosi attraverso dell'atmosfera, 
sostiene per la medesima continuamente una quantità 
d' acqua per ripioverla altrove a sua volta. 
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Qucat' ultima circolazione, che s' effettua per l' inal- 
zarsi dell'acqua nell'atmosfera, condensata in forma di va- 
pori, per l'ammassarsi di essa in nuvole, pel ricadere della 
medesima con diverse maniere di pioggia sull' asciutta ed 
avida terra, onde dar vita al formarsi delle suo secondarie 
sorgenti, come pure Dualmente, pel discorrere, mediante 
dei suoi fiumi e dei suoi torrenti, e ritornare alla sua 
origino prima, — lutto ciò appartiene per la maggior 
parte al trattalo della formazione delle nebbie, delle nuvole 
e delle pioggie , sù di che io mi sludierò in avvenire di 
distendermi più opportunamente. — Ciocche, al contrario, 
riguarda la circolazione dell'acqua nelle viscere della terra , 
appartengono a questa quelle copioso vene d'acqua, che 
sono spesso tanto fatali ai lavoratori dolio miniere; dipende dai 
questa, quell'interno e sorcio scrosciare, che percuote talvolta 
l'orecchio del viaggiatore fin sulle cime de' più alti monti, 
e traggono pur' origino di qui tali getti d'acqua, sui quali 
riposa principalmcnto il buon' effetto dei pozzi artesiani. 
Sarebbe perciò questa circolazione d' acqua per l' interno 
della terra quella che noi polremmo paragonare benissimo 
alla circolazione dei succhi nutrititi d'alcuni per noi ben 
conosciuti individui e piante e animali. Purncn ostante , 
i più interni e primitivi procedimenti di quesl' acqua sou 
tutta volta ancor ben poco conosciuti, od io non rn' ardirci 
a dire nienl' altro di più su quest'oggetto di quel clic non 
possa bastare a suo schiarimento l' accettazione universale di 
una forza insila nell'acqua, cioè, dell' affondarsi in un luogo 
della terra, e per la pressione che acquista per quesl' af- 
fondarsi stesso, di tornare nuovamente a spicciare in altro 
luogo della terra medesima. Forso anche qui si riproducono 
quelle leggi mara rigidissime , che noi già riconoscemmo 
altrove, cioè, come in forza di certe regole, dipendenti 
dalla struttura della terra rispetto al tutto, si mantiene 
nell' acque un fluire e un refluire, un periodico accumu- 
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farsi , spesso ancora una specie di pulsare, quasi un Busso 
c riflusso , siccome anche meglio si vede Delta ben conosciuta 
sorgente di villa Plìnaria nel lago di Como; — leggi, 
che ben si potrebbero ricondurre a loro tolta ai sublimi 
destini delle correnti teli uri co-magnetiche. Ma questi non 
sono che presentimenti, ed io, qui, mi son proposto il 
problema soltanto di rivolgere lo sguardo sulla realtà del 
fenomeno; perciò, andiamo più innanzi. — Ili volgiamoci 
adesso a ciò, che io ho chiamalo circolazione dell'acque 
alla superficie della sfera terrestre. E qui ci si offrono 
dapprima quelle insensibilissime correnti, che increspano 
i grandi mari in certi dati tempi, e dietro delle ben di- 
stinte direzioni. Oneste correnti sono stale osservate di 
buon'ora, e ampiamente e circostanziatamente in quel 
mare stesso , che io ho digìà classalo sotto il nome del gran- 
ri' emisfero di acque della terra, il quale giace nella parte 
nordica supcriore dell'oceano atlantico; ed oggi puro qtie- 
sle correnti medesimo sono state sostenute anche negli 
altri mari, specialmente nell'Atlante di Beughaus destinalo 
alla descrizione fisica della terra, con una dimostrazione la 
più ampia e la più interessante. Bisognerebbe adesso, oltre 
a ciò che io ho scritto nei miei primi lavori in questa parte 
sulla maniera propria di riguardare il mare atlantico, 
quasi in lutto recinto da una gran baja , — bisognerebbe 
anche d'un' argomentazione particolare, e cosi sarebbe al 
cario ben fornita la storia della portentosissima circolazione , 
the ha 1* acqua del mare lungo i margini di quella gran 
baja medesima. Queste correnti , cui ai ò dato un nome 
proprio, furono già fin da Ire secoli ben nolo ai naviga- 
tori, e recentemente sono slate descritte in modo ampio 
e circostanzialo da Alessatobo Humboldt , presso il quale 
se ne può leggere, nel primo volume dei suoi viaggi 
alle regioni equinoziali dell'America, una pittura molto 
squisita e mollo eccellente. E queste correnti medesime 
mn degne ancora di maggiore attenzione, se si pensi, che 
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furono DHa delle muse più granili, che lasciassero trave- 
dere al fenio di Cristoforo Colombo con la più granile 
sicurezza, la scoperla d'una nuova parte del mando. Ili .li- 
mimi- ri tramanda su di ciò quanlo segue. 

i In un tempo che l'arie della navigazione era ancor 
poco avanzala, il Golf-slrenm delle al genio di Cristoforo 
Colombo dei sicuri indizii dell'esistenza di terre giacenti 
verso ti ponente. Duo cadaveri, le cui linee Gsiognomoni- 
che annunziavano una razza nmana non per noi ancora 
conosciuta , furono spimi , sul cadere del secolo xv, sulle 
coste dell' isole Azoue. Quasi allo slesso tempo il cognato 
di Colombo, Pietro Corèa, governatore di Porto-Sanlo, 
raccolse sopra la spiaggia d'una di quesL' isole dei pezzi 
d'una canna d'india d'una considerevole grossezza , che 
le torrenti e il vcnlo di ponente ne avevano colà spinti. 
Quei cadaveri e questi pezzi di bambù colpirono l'at- 
tenzione del navigatore genovese; cosi s'accorse, che 
gli uni e gli altri venivano da un continente posto verso 
poucnlc. Noi sappiamo oggigiorno, che il mussano o vento 
regolare, e le correnti equinoziali si oppongono al movi- 
mento dei llullì nella dizione del rivolgimento della 
(erra. I prodotti del nuovo mondo possono pervenire nel- 
l'antico soltanto per mezzo d'un" ampio giro, e nella di- 
rezione della corrente di Florida solamente. Spesso dei frutti 
di molti alberi delle Antille vengono sospinti alle coste 
dell' isola di Ferro e dì Gomcra. Prima della scoperta 
dell'America, gli abitatori dell'isole Canarie credevano, 
che questi frulli venissero da un' isola incarnata , che, dietro 
Ì sogni e lo leggende di rerli navigatori , era posta verso 
ponenle; e per verità, eli' era sepolta in una fitta ed eterna 
nebbia in una parte non conosciuta dell'Oceano! » 

E per far vedere nella maniera la [iiù chiara , come 
trai cerchi paralelli dell' undecime e quarantesimo terzo 
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grado, la correlila si ritolge per mezzo di questo mare 
coni' una circolazione effettiva , Humboldt ci dà in un' altro 
luogo la seguente descrizione , che io non posso tralasciare 
assolutamente di qui riferire. 

a Presupposto , clic una quantità d' acqua ritorni al luogo 
stesso d'onde parie, ]si può valutare adesso, dietro le no- 
stre attuali cognizioni sulla velocità delle correnti , che que- 
sta circolazione di 3800. miglia si eflcltui in due anni 
e dieci mesi. Dna nato , che non fosso mossa da nessun 
vento , verrebbe in 13. mesi dall' isole Canarie alle coste del 
Carnea. Essa impiegò 10. mesi per fare il giro di tutto il mare 
messicano e giungere al basso fondo di Tortua, poco lungi 
dal porto di llarauna ; perciò bastarono da 30. a 40. giorni 
pel passo dello stretto del mar di Florida al banco di 
Neufounland. Egl'e difficile distinguere la rapidità dello cor- 
renti , ebe ritornano da questo banco Duo alle coste dell' Af- 
Mrìca. Se la velocità media dell'acqua ascendo da 1. a 8. 
miglia in 24. ore , si trova per questo corso impiegato 
da 10. a 11. mesi. Questi sono i calcoli di motimenlo 
lento ma regolare, che muove in circolo i Datti del- 
l' Oceano. » 



a Poco tempo prima del mio arrivo a Teneriffa il mare 
aveva gettalo sulla spiaggia di Sainl-Croii un ramo di 
Ctdrela odorata, che era ancor rivestilo della sua cortec- 
cia. Quest'albero americano cresce esclusivamente sollo 
i tropici nei paesi chn stanno loro più dappresso. Fu 
svelto senza dubbio o dalle spiaggie di Terra-ferma, o 
da quelle di Honduras. La natura del legno e te sue 
macchie , la corteccia che ancor lo ricopriva , erano prove 
sufficienti, clic questo ramo d'albero non apparteneva a 
quelli che si rinvengono sotto ai flutti, colà depositatiti 
dall'antiche rivoluzioni della terra. So questa Cedrala, in- 
tmc d'essere slata sospinta nel paese di Teneriffa, si fosse 
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direna un poco più meridionalmente, avrebbe dovuto fare 
verosimilmente lullo il giro dell' Oceano atlantico; quindi, 
medinole la corrente universale, sarebbe siala ritornata 
sotto il tropico al suo paese nativo. Questa congettura è 
appoggiata da un'antico fallo, che vien narralo nella glo- 
ria universale dell' isole Canarie dell' Abate Vibra. Nell'anno 
1770. una piccola nave , carica di biade e destinala a 
navigare dall' isole Lancerolte verso Sainl-Croìi a Tcnc- 
riffii , fu spìnta in un momento in allo mare, senza che 
nessun uomo fosso a bordo. La corrente de' flutti di le- 
vante verso ponente la spinse verso l' America , dove fece 
naufragio alte coste di (ìuyana, vicino a Caracà. s 

E certamente siccome cause di queste correnti so ne 
possono addurre di mollo diversa maniera; il disequili- 
brio , per esempio , della temperatura , il distruggersi pe- 
riodico di ghiacci polari, l'esalazione dell' acque del mare, 
che si riscontra molto ineguale nelle diterse latitudini, 
sono cause addotte da Humboldt slesso come di mollo peso 
per tale effetto. Ma siccome mal si argomenterebbe a 
schiarimento della nostra propria circolazione del sangue, 
se noi la volessimo fondare solamente sopra il diverso 
riscaldamento e sopra il diverso raflreddamenlo , come pure 
sulla diversa esalazione delle piccole particelle del nostro 
corpo e sopra simili altre cose, lo slesso e pure da dirsi 
riguardo alle correnti delle grandi masse d'acque della 
terra. Chi non ha mente alla a considerare queste cor- 
renti come atti vitali della terra , i quali stanno in nna 
connessione intima col movimento rotatorio della lerrft 
medesima, — a questi non «ara possibile giammai di 
comprendere neh" aspetto di queir uniche cause 1' origine!, 
l' armonia , il conservarsi di quello correnti medesimo. E 
per Tcrila, non resteremo niente più in Torse sull'or- 
ganico signiGcalo di queste correnti , quando si rifletta , 
che correnti simili si riscontrano puro Dell' aria per de- 
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terminarvi quelle regolari direzioni di verni , sullo quali 
■i può conlare in certi paesi con lauta sicurezza, quanta 
se ne ha sopra uua corrente di golfo. 



E ciò che io qai scrivo , non 6 per verità la mia 
veduta particolare solamente, ma eli' e bensì la veduta, 
che va digià germogliando negli uomini che conobbero per 
minuto e fedelmente i fenomeni delta natura; e nomina- 
tamente mi san' io rallegralo assaissimo di rinvenire nel 
1828. il seguente brano della bella relazione fornitaci pel 
Sig. Barbow sulla sua spedizione anglica al polo nordico: 
c sembra, die' egli, che l'acqua del mare, oltre il flusso 
e riflusso, possegga ancora un' altro movimento regolare 
e circolatorio, che si ristringe però a certi scompartimenti 
soltanto in prossimità dell' isole e della terra ferma d — 
Del resto, noi non vogliamo non acconsentire solamente , 
che queste correnti dipendano dalla varietà della tempe- 
ratura e da altre simili cause , ma al contrario , non voglia- 
mo non riconoscere, che desse stesse non esercitino un'in- 
fluenza molto importante sulla temperatura medesima del 
mari e dei paesi. Io debbo anzi osservar qui, che non ra- 
ramente accade in queste correnti del mare la stessa cosa 
precisamente, che nelle correnti circolatorie dell'aria, che, 
dico, a' incontrano delle correnti diverse, ed anche dirotta- 
mente opposte fra loro, a seconda delle altezze diverse del- 
l'elemento cui appartengono, tn questa guisa, delle fredde 
correnti spingono talvolta a molta profondità la raffreddala 
acqua delle regioni polari verso le regioni equatoriali , men- 
tre alla superficie del mare delle correnti calde seguono 
una direziono inversa ; ambedue adunque producono ben 
tosto un raddolcimenlo qui del gran calore, la- del gran 
freddo dell' acquo. Si schiarisco di qui anche meglio la 
gran variazione di temperatura , che si riscontra nell'acqua 
del mare a diversa profondità, — una variazione che si 
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usservù dispiegarsi, ad una profondità di 3600 piedi, Guo a 51. 
grati» di Fahrenheit. Oltre a ciò, £ anche talvolta mollo 
mara vigli oso , quanto vicino, 1' una sopra l'altra, sì muo- 
vano queste correnti fra loro. Si e osservalo, per esempio, 
nello stretto di Costantinopoli, una corrente , che alla sua 
superficie si dirige verso il sud, e al fundo terso il nord ce. 
Si vuol qui pure riflettere ad un fatto , che mollo piace- 
volmente cade sotto gli occhi dell'osservatore, ed è l'in- 
flusso della diversa temperatura di queste correlili sulla for- 
mazione delle nuvole. Secondo Davt medesimo , da que- 
ste correnti d'acqua , anche nel maggior freddo dell' in- 
verno, calda di hen 70. gradi ( Fahrenheit ) , s' inalzano de' 
grossi vapori acquosi, che, appena cominci a soffiare il 
freddo vento del sud , da questo vengano condensati , e in 
questa guisa nascono quelle nuvole, clic talvolta si esten- 
dono in forma d'un gran padiglione sopra le più alte cime 
dei monti. 



Quant' altre cose ma ni vi gli ose e degne di considerazione 
reslcrebbero ancora da riferire intorno a ciascun fenomeno 
di queste correnti I — quanto non avremmo ancor nui da con- 
siderare molti altri e mollo interessanti fenomeni sulla co- 
stituzione e sulla vita propria dell' acqua ! Non mi sgomen- 
terei, svolgendo meglio queslo schizzo, a formarne un'opera 
intera 1 — 



Un' altro essenziale movimento frattanto, che non meno 
delle suddette correnti è pure da riferirsi ai primitivi pal- 
pili di vita dell' Oceano, dobhiamo pur noi recare adesso 
sollo la nostra considerai ione. Questo egl'e quel movimento, 
conosciuto sotto il nome di (lusso e riflusso, — movimento, 
che non meno degli altri li a dato origine a teorie diversis- 
sime, le quali son hen note ai fisici, come ai navigatori. 
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In queslo fenomeno si distingue chiaramente l'altezza 
e la pienezza dell'acque ossia il flusso, e q aindi il ritirarsi 
dello medesime ossia il riflusso < che fi il più profondo e il 
più basso stalo dello acque, d'onde incomincia a stia volta 
il rimontare delle medesime ce. Come tempo medio di que- 
sto flusso e riflusso, si ritrovarono ben tosto essere 6. oro 
e 12. minati per ciascuno di questi due movimenti, e ciò 
si riscontra per lutto, dimodoché ciò ne permetterebbe facil- 
mente di porre questo movimento in armonia col diverso 
stato della luna, al quale digià gli antichi si sforzorono di 
riferirlo. Ma le osservazioni c'insegnano, che in queslo feno- 
meno, si danno pare moltissime eccezioni; quindi a Macao, 
per esempio, l'acquo ha un flusso di 9. ore, ed un riflusso 
di 3 solamente; in Havonna flusseggia 7. ore, e 5. r ìli na- 
seggia; ed all'imboccatura del Senegal si e pure osservalo 
4. ore di flusso, ed 8. ore di riflusso. Ora si da certamente 
una circostanza , che pur nonostante pone fuor di dubbio 
l'influenza della luna sopra queslì movimenti. Questa cir- 
costanza eli' è il presentarsi del flusso o dell'alta marca 
nel tempo del novilunio, siccome in quel tempo, clic la 
luna in congiunzione col sole versa una più forte azione, ed 
una vita più forte sulla terra; e secondariamente il pre- 
sentarsi del riflusso o della bassa marca nel plenilunio, al- 
lorquando la luna e il sole si trovano in opposizione fra 
loro: quasiché in queslo tempo l'un corpo celeste ne im- 
pedisca in certa maniera l'azione dell'altro. Se noi riflet- 
tiamo al contrario, che anche laddove il flusso tiene il suo 
ordinario andamento , si poco armonizza col diverso stalo 
della luna, io credo, mi sarà concesso tanfo maggiormente 
che io opini ili potere ammettere, anche qui, piuttosto un 
movimento delia terra e delle sue acque, rotante, suo pro- 
prio, di quello che un movimento mosso da una forza 
esterna a lei. 
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Frattanto , e perché non potremmo noi paragonare , 
( quantunque gli oggetti siano tanto sproporzionati fra loro) 
il mere della terra al vivere d'un animale, se noi possia- 
mo assicurare d' altronde , che possegga bea chiaramente 
anche la terra un moto vitale, analogo al movimento respi- 
ratorio degli animali, ed al flusso e riflusso dei succhi nu- 
tritivi , che 6 legato a questo movimento medesimo? — Io 
ritornerò su quest'oggetto al proposilo del movimento cir- 
colatorio dell'aria, e ricorderò, qui, soltanto di volo, — 
qui, dove noi non vogliamo saper utente di teorie partico- 
lari e dove non ci vogliamo perdere in troppo lunghe di- 
scussioni ricorderò più utilmente alcuni altri movimenti 
vitali dell'oceano in particolare, nei quali ci si offre anche 
più chiara l'analogia dei medesimi col movimento respira- 
torio degli animali Se noi possiamo riguardare adesso il 
flusso e il riflusso corno un movimento vitale, certo, sta 
con ciò perfettamente in armonia, che questo debbasi pro- 
durre sensibilissimo là dove V oceano medesimo ha molta 
forza, e che d'allrondo debba andare a perdersi insensibil- 
mente nei mari di mezzo , nei mari polari c in quelli del 
sud principalmente. Quindi 6, che poderoso si presenta 
questo fenomeno alle costo del più gran maro delta terra, 
cioè alle costo del cosi detto oceano pacifico; quivi il flus- 
so in alcuni luoghi, s'inalza 30, 40, 50. piedi, esso si 
frange in alcuui seni del mare verso levante con sonoro 
fiotto, la cui forza, rotta contro le grandi correnti imboc- 
canti in altri mari , ù ben conosciuta dagli Amazzoni , dai 
quali si sente lino da 100. miglia di distanza dall' imbocca- 
tura. Se noi abbracciamo adesso con gli occhi della mente 
il mollo interessante fatto , cho il ben distinto flusso e ri- 
flusso sia soltanto proprio dei grandi mari della terra , e 
clic altrove si presenti solamente in forma d' un avanzarsi 
e d'un ritirarsi delle onde mormoreggiami alle spiagge, 
quasi come una specie di flusso e riflusso ìn piccolo, niente 
ci potrà più impedire di riguardare quel primo flusso e ri- 
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flusso come un'originale ondeggiamento primo, propriu dei mari 
della (erra; e cosi, siccome pel vivere della terra asciutta 
come pel virerò delle sue acque , fu. per noi di molto si- 
gnificato che distinguessimo , per una parte , dei monti 
primitivi e dei monti secondari, e per altra parte, del- 
l'acque primitive e dell'acque secondarie, cosi certamente 
non sembrerà qui di picco! momento il dire anctie in torno a 
quest' oggetto, che desso e pur composto d' un flnltueggiare 
originale e primitivo, e d' un flullueggiare secondario; e ne 
segno da ciò quasi immediatamente, che, se noi consideriamo 
il flusso e riflusso come un primitivo 11 ultueggia mento del 
mare , noi Io possiamo fare soltanto in riguardo al suo 
gran cosmico rapporto col rivolgimento della terra. Adesso 
se ci si voglia rendere anche più chiaro quosl' oggetto 
medesimo, ci si domandi dapprima, cosa avverrebbe del 
llusso c riflusso , m la terra fosse tutta ricoperta con tgual 
altezza adacquai — Ci si flguri adunque la terra ricoperta di 
acqua, ravvolgetesi attorno al suo asse da ponente a levante, 
e ci si figuri , che l' attrazione tra la lana e la terra debba 
addurre nel meridiano sotto la Iona l' inalzamelo del- 
l'acqua del mare, la quale, mentre rimane di contro alla 
luna che ai muove lentamente , dovrebbe pure avanzarsi in 
24. ore attorno alla terra ; cosi cgl'é chiaro , che una volta il 
flusso, ed un'altra volta il riflusso dovesse pure regolar- 
mente prodursi in 21. ore attorno alla terra medesima. In 
questa maniera', siccome cgl'é tosto ben chiaro, si avrebbe 
natnralmentc per lutto attorno alla (erra 12, ore pel flusso 
d'acqua che s'inalza, e che quindi ricade, e 12. oro pel ri- 
flusso d'acqua che cade, e quindi si rialza. Sari pure ben 
naturale, che il flusso e il riflusso debba essere più Torte nelle 
regioni equatoriali a motivo dei più forti barcollamenti, che 
colà avvengono nella ravvolgentesì sfera della (erra, e debba 
essere più debole nelle regioni polari ; e cosi avviene pure , 
che il flusso sia più sensibile ovunque nel tempo del novilu- 
nio , e meno sensibile nel tempo del plenilunio. Una limile 
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regolarità ed uniformili è perciò essenti almonie opposta alla 
poderosa naturo , die ama di trasmigrar sempre in una infi- 
nita maniera di prodursi; ed é perciò che io voglio abbonare 
qui in poche linee , come queir uniforme e monotono flut- 
lamcnlo dell'acque venga di continuo disturbato e elogiato 
da sempre nuoti momenti , che si frappongono a quello. 

Como uno di questi primi momenti apparisce adesso 
dal fatto, che la terra non è per tallo egualmente ricoperta di 
acqua eie. Ed e qui già riposta la ragione, che l'ondata 
prima e originalo del flusso propriamente detto, non procede 
per tutto regolarmente sul mare , ma che invece l' urto della 
medesima produce immantinente mente un contrurto; di ma- 
nie rachè l' ondata si distingue in due grandi ondale , e quindi 
alla maggior parie delle roste il flusso non si mostra sola- 
mente unii ''offa in 2t. ore, ma si mostra dur. volte ; e così 
lo stalo dell' acqua si cangia consegnata mente ogni G. ore. 

Un' altro momento dipende dalle varie prominente o dai 
«ari avvallamenti del letto del mare, ed un'altro ancora 
dal fenomeno surriferito delle correnti. Ci si liguri adesso 
tulli questi momcnli in uno agenli tra loro ; così ci si renderà 
ben tosto chiaro, che la regolarilà dell' ondate del flusso 
iren disturbata in guisa, che non è escogitabile in nessun 
modo una legge, che le coni penetri tutte senza distinzione. E 
cosi noi siamo ancor molto lungi da poter precisare anticipa- 
lamcnte, dalla pura conoscenza della posizione d'un' isola o 
ti' una costa , come l' ondate del flusso debbano coli compor- 
tarsi. Anche i disegni slessi dell'ondate del (lusso, osser- 
vale realmente sopra diverse coste del mare , siccome si e 
sforzalo di fare con due (avole Rergimis , hanno lo loro 
grandi difficoltà, e soffrono molte eccezioni. Perciò, anclie 
questo fenomeno di tanta importanza per gli abitatori delle 
coste e pei marinari, polrù forse col tempo soltanto essere 
conosciuto con qualche sicurezza. 
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E basii adesso cosi intorno a questi meravigliosi movi- 
menti Jel maro! — Pure, mi e quasi grave distaccarmi 
dalla considerazione (Ielle maratiglic dell'oceano! — Prima 
però che iu gli dia per sempre l' ultimo addio , voglio ri- 
volgere ancora il mio sguardo sul quel fenomeno , che il 
divino Aligbibbi ha chiamato con tanta bellezza, il tremo- 
lar della marina. — Cosi; rivolgendo indietro ancora una 
volta il mio sguardo , fermerò da ultimo la mia attenzione 
su questo fenomeno , forse il più attraente e il più gre aio 
ni significato di quanti ne abbiamo Gnquì con si de rati. — 
Di questo, credo, polr/i benìssimo esserne fornita un'imagine 
se io riferisca qui I' csordimento , col quale un nostro eru- 
ditissimo Amico ( EflRENDF.KG ) incornicela la sua squisita 
pittura di questo rispondere del mare. — Egli dice: 



i I più grandi fenomeni della natura passano d' avanti 
agli occhi degli abitatori della terra ad un modo ; sono so- 
lamente meglio o peggio per loro apprezzali ! Alcuni di 
questi fenomeni sono ben poco generali , ed attirano a sé 
l'attenzione soltanto di coloro, sui quali agiscono imme- 
diatamente ; perciò questi fenomeni restano per sempre 
estranei ed incogniti ad un gran numero di persone. I rac- 
conti dell'acqua rappresa nell'inverno in solidi cristalli, 
dei verdi ombrosi boschetti e dei prati ammantali di fiori , 
come pure di tutta In grazia della campagna alla prima- 
vera , sono, alcerto, pei nostri abitatori d'Europa una ben 
conosciuta imagine, amabile, rasserenante, e la semplice 
ricordanza od anche un'animato racconto bastano a traspor- 
tarci in un'esclamazione di gioja, che è generalmente l'in- 
volo [Ilaria rivelazione in noi della verità, riposta in quel 
racconto medesimo. L' abitatore del mezzo dell' Affrica s' in- 
trude di simili racconti, quanto un cieco nato s'inlcnde di 
un bel quadro 1 In Nubia io ho ben spesso raccontalo ai 
Nubii, per rallegrarli e per sorprenderli, dell'acqua dei no- 
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siri Dumi, che m'ir Inverno si solidifica, e nell'estate ri. 
tornala fluida , e va irrigando le nostre campagne e rivesten- 
dole d'orbo c di Cori. La maggior parto mi slavano ad 
udire cor lese men le , attenti o maravigliali, ed anche dal 
volto si comprendeva bene, che avevano inteso il vero senso 
dello mie parole, ma che la loro connivenza, scevra d'ogni 
diffidenza alla verità the io partecipava loro, si lasciava ra- 
ramente portare al convincimento; e la loro intemiono si 
rivelò talvolta ben chiaramente raccontandomi essi pure le 
cose più sorprendenti del loro paese, coli' intenzione forse 
di pagarmi del supposto scherzo con eguaL moneta. • 



s Si trova in tutte quasi le descrizioni dei viaggi di 
mare un capitolo sul rispondere della marina; ma chi non 
ha veduto giammai da se stesso questo fenomeno della na- 
tura , e non ha idea nessuna del suo presentarsi lai- 
volta prodigiosissimo, egli Io potrebbe credere molto adatto 
per un racconto favoloso , per una storia fantastica , o al- 
meno non si sente punto inclinalo a riflettere sulle di- 
verso ragioni del fenomeno, lo cui difficoltà si arrestano 
d'avanti alla sua ammirazione. 



Ma in tuli' altra maniera si affaccia il fenomeno alla 
mente di quegli, che ha solcato il vasto oceano. Si ralle- 
grerebbe appena di più , se, non avendo veduto giammai il 
cielo stellalo, luti' ad un trailo si aprisse il suo occhio a 
riguardarlo in una notte oscura in tutta la pompa del 
suo splendore. Il mulo e spaventevole elemento si tra- 
sforma, mediante questo sno risplendere, in una pianura piena 
di vita, ed attrae involontariamente a sé la fantasia, mentre 
il cielo stellato che gli risplende al di sopra Immerge il navi- 
gante perquclto infinito elemento, in un mare di fuoco, che lo 
rieingc da ogni parte. Il getto delle scintille infocate delle nostre 
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fucine , lo splendore dei nostri fuochi artificiali , cui i ma- 
rinari osso migliano troppo all'ingrosso questo lenoni ino, ne 
fornisce per ferità una lontanissima iraagine soltanto al- 
l'occhio: ma che sono queste passeggere scintille di fronte 
al risplendcre del mare, il cui solo aspetto produce una 
sensazione tanto più proronda , quanto di' è più dare vele e 
quanto più ogni volta si distingue maggiormente; cia- 
scuna di quelle scintille, tra sfonnan tesi in milioni di 
scintille sc-coudarìc, ci rivela bau chiaramente l'infinito 
potere d'un' essenza particolare, organiziata e vira. » 



A queata pittura bella e viva , io aggiungo soltanto le 
seguenti considerazioni : 



In tutto quante le afere del vivere terrestre, ed anche 
molto al di là , ftuttueggia un mare di correnti elettriche, 
grande , smisurato , che , appena investo l'elemento dell'aria, 
ci si manifesta in grande , mediante gli splendori del nord, 
e del sud, come pure mediante delle tempeste, e in piccolo 
ci si presenta mediante le scintille elettriche , latenti nelle 
resine e nel cristallo , come pure mediante lo splendore 
elettrico di alcuni animali , che io tramandano dalla loro 
pelle con scintille e con scoppietti. Anche nell'elemento 
dell'acqua, che rappresentata in grande dall'oceano, cir- 
conda , quasi un'atmosfera, tutlo^quanlo il pianeta, dc?e 
esìstere e manifestarsi quest'espansione elettrica, ed è per- 
ciò, che nascono nel seno del mare, servendo in lui di nu- 
trimento e di sviluppo, dei milioni di abitatori, in parte 
di gran mole, in parto appena in se e per si a noi visibili, 
nei quali si distribuisce questa gran massa di fluido elettrico, 
e i quali quindi si fanno elettrici pel medesimo, e , sotto 
certe circostanze , risplendono ancora , — quasi a quella 
guisa stessa, che gli atomi dell'aria d'una camera oscura 
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si vcslono di luco e sono allora soltanto visibili, che un 
raggio di sole penetra nella medesima. A queslo gran flut- 
tueggiare di clcllrico sii lutto il pianeta dobbiamo adesso 
rivolgerci , se si voglia ben comprendere il surriferito feno- 
meno del fulgido Iremolore della marina. — Se noi adesso 
ben riflettiamo a tutto ciò die abbiamo detto, e pensiamo, 
come peritino, tanto in grande che in piccolo, si ripetono 
sempre i medesimi rapporti di cose, avverrà che l'occhio 
dell'uomo si distenda sempre a maggiori meraviglie; quindi 
(incile sfere di fuoco, che egli si è abitualo a riguardare 
soltanto sopra al suo capo, interrotte quà e là da lampi e 
da fiammelle, adesso si abituerà pure a vederle riflesse 
sotto di lui in una profondità infinita d'una maniera nuova, 
tutta sua propria e bellissima; e in questo modo io mi 
sento anche per qui ricondotto ad una espressione , che 
ndoprai una rolla in altro luogo , all'occasione del reale 
rispecchiarsi del cielo nell'acqua quieta, cioè, che essa sia 
in questo senso quasi da considerarsi come: 
a Un cielo sulla terra. >, 



LETTERA IX (1) 



L'aria — quasi un mare circondante la terra. — Pensieri 
di Pura» su guato punto. — Altezza e volta dell'atmosfe- 
ra. — Variazioni che avvengono nella densità delC atmosfera- 
Correnti aeree deW atmosfera. ~ Venti primari, tecondari e 
lerzari. — Velocità delle bufere. — Vortici o mulinelli di terra 
e di mare. 



Jj non solamente il flusso c il riflusso delle acque, 
c l'ondeggiamento del mare, su di che, mio diletto Amico, 

10 l'ho scrino nell'ultima mia, ci si appalesano in pause 
c movimenti alternatisi fra loro scambievolmente, ma la 
circolazione stessa del nostro sangue , c il corso dei nostri 
pensieri, che si originano gli uni dagli altri, han pure un 
movimento sempre alternativo, come anche finalmente lul- 
lociù che ci spinge ad operare ed operiamo, soggiace sempre 
e ovunque a questo medesimo moto di alternazione. Non 
deve dunque tarli maraviglia , carissimo mio , se anche 
questo mie sposizioni, che ebbero altra volta nel loro esor- 
dimento delle tregue, abbiano adesso fatto di nuovo delle 
lunghe pause, e dopo lungo tempo riprendano nuovamente 

11 loro corso in questa lettera; e lu mei perdonerai, sapendo, 
qua! larari me ne abbiano distolto iu questo tempo. — Pur 
nonostante posso bene assicurati, che spesso ìo, nelle mie 
brevi ore d'ozio, ebbi Io spirilo caldamente ocenpato del 
fornimento del quadro di questi mici pensieri, e che questo 
non ha cessalo giammai di apparirmi come un molto inte- 
ressante problema del Vivere, e dì essere mollo accon- 
cio a suscitare con esposizioni di simil maniera, in un cerio 
numero di uomini della classe più scella della società, un 



vìvo interesso per la scienza della natura, e per ia costilu- 
lioue e vila propria della medesima. 



Perciò, essendomi io nelle ultime andate lettere distoso 
alquanto sulla formazione della terra, e sulle di lei acque, 
voglio studiarmi oggi ad aprirli liberamente le mie consi- 
derazioni gali' aria, sui venti e sulle nubi, e sottoporle alla 
tua ben nota ponderazione. — Frattanto, ebbi appena inco- 
minciato ad abbozzarti l'imagine del vivere proprio c del 
mantenersi dell' Atmosfera, che mi sì offerse imma ali non te- 
mente al pensiero, che anche nei dialoghi di Platone sulla 
Immortalità dell'anima, mi occorse di rinvenire una volta 
una idea mollo roaravigliosa e propria, di assomigliare 
cioè, l'aria ambiente quasi ad un mare circondante la no- 
stra terra; ebe anzi io voglio qui riportare adesso quel 
brano, che è certamente una bella conferma del giovane si, 
ma ben diretto sapere, col quale gii antichi Greci abbrac- 
ciavano lo studio della natura, e pel quale forse s'intende 
tomo potessero raggiungere il bello, il libero ed il sublime 
della loro vila scieuliDca ed artistica; e anebe altrove si son 
trovale, sui rapporti atmosferici, comprese da esssi delle 
magnifiche verità rispetto a questa scienza , sù di che io 
io credo averli già a sufficienza trattenuto nella terza e 
nella quarta di queste lettere. — Dice dunque Platone in 
quel dialogo, facendo parlare Faidone; a io son persuaso 
primieramente, che se la terra è nel mezzo del Cielo e ro- 
tonda, essa non ha bisogno nò dell' aria ni d' altro sostegno, 
che la ritenga dal cadere; ma basta a sostenerla che il cielo 
sia somigliante a se stesso in tutte le sue parli, e che la terra 
pure sia equilibrata essa stessa. Perocché una cosa cqoih- 
brala, posta nel mezzo di un' altra simile, non può inclinarsi 
né più ni meno per un verso che per un altro, e resta immobile, 
se ella è uniforme a se slessa.— Inoltre, soggiunge, che la terra 
e grande oltre modo, e che noi dal Fasi fino alle colonne 
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d'Ercole ne abitiamo solo una sua piccola parie, come le for- 
miche presso la palude, e le rane vicino al maro; e molli 
altri abitatori vi sano in molti altri luoghi somigliantemente. 
Quindi avviene, che quà e là per la terra vi siano «lei fondi 
di assai caria forma o grandezza, in cui raccolgami l'acqua, 
le nebbie e l'aria; che pur la terra si giaccia noi puro 
ciclo, ove sono gli astri, che, molli di quelli che ne tratta- 
no, chiamano Etere; e !' acqua, la nebbia e l' aria ne sono 
la feccia, e sempre si radunano nei vuoti della terra, E non 
ci accorgiamo adesso, che noi, abitandu nei suoi avvalla- 
menti, c'inganniamo credendo abitare la sua superfice, come 
se, chi abita il fondo del mare , pensasse di abitare sulla 
superfice del medesimo, e vedendo attraverso dell'aria il 
sole e gli astri, credesse che il maro fosse lo stesso che il 
cielo. Nessuno però perla sua gravila e debolezza è giam- 
mai pervenuto a Cor d'acqua, nù mai, levando il capo 
fuori delle onde, ha potulo scorgere quanto il luogo è più 
allo, più puro c più bello di quel profondo che abita , nò 
mai ne ha sentito parlare da chi l' ha veduto. Lo stesso 
avviene a noi, i quali, abitando in qualche seno della terra, 
pensiamo di abitare sopra di lei, e diamo all'aria nome di 
Cielo, perchè attraverso dell' aria, come se fosse il cielo, noi 
vediamo i movimenti degli aslri. E questo succedo perchè, 
a cagione della debolezza c gravità, noi non possiamo arri- 
vare alla cima dell'aria; che se qualcuno potesse giungervi, 
o armato di ale volarvi, emergendo, guarderebbe di là; sic- 
come i pesci sollevandosi a fior d' acqan , riguardano le 
coso che son quassù: e se la loro natura avesse forza a 
sollevarsi e vedere, conoscerebbe che qoello é il vero cielo, 
la vera luce, la vera terra; — cosi Platone! 



Essendo adesso nostro intendimento dì approfondarsi 
anche meglio nella storia del relame aereo del nostro pia- 
neta, che viene indicalo appunto col nome di almoifera, 
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e'fu per forili mollo ben pensalo di considerarlo, come ha fallo 
Piatone, simile ad un more; c resla adesso solo a doman- 
darsi dapprima, come un lai mare ci si possa ben rappre- 
sentare al pensiero, recingente ludo attorno il pianeta 
medesimo, e dislendeiilesi al di sopra del piano dell' Ocea- 
no. — Marc, dal quale noi non possiamo so lira rei, e ai cui 
più fontani confini anche i più ardili e famosi Àrconauli 
non sono ancora pcnenuli. Solo le osservazioni ci possono 
porgere qui un'assai manchevole misura. Cosi, per esempio, 
noi sappiamo, din i fenomeni appartenenti ali* più alle 
resinili dell'aria, e die noi possiamo sicuramente attribuire 
all'almosfera.si dispiegano ancor molto più altamente al di- 
sopra dei più alti monti e delle più alle regioni , cui sia 
slato dato all'uomo, mcdianle dei pallooi areosialiri, di po- 
ter pervenire. Quelle nubi «nudissime che sembrano quasi 
piume, e clic s'iualiano al di sopra di lune lo allrc nubi. 
GjtmbUC te <ido stare ancor mollo al di sopra della sua 
lesta, sebbene egli si fosse elevalo all'allena di ben 221)00 
piedi parigiui. Altri fenomeni anenra, che appartengono pure 
all'aria , ni mostrano parimente nelle più alte regioni del- 
l' atmosfera, come per esempio, ccrlc colonne di luce dopo 
il Iramonlo del sole, le aurore boreali eie, come anche lo 
così delle stelle cadenti e le meleore, e si lasciano appros- 
simativamente calcolare distendersi 10 o 12, e forse anche 
più miglia, a] di sopra della terra. Tutto questo lascia dun- 
que i limiti dì qnesle lontananze in molla incertezza , e 
potrebbe forse anche dar luogo a dubitare di un discorrere 
assolutamente impercettibile della nostra atmosfera per lo 
spazio, ossia di un discorrere senza nessuna timitaziunc.Slanno 
perù contro questo dubbio ben dlslinlamcnlc duc,osserra- 
zioni: primieramente , che è assolutamente innegabile una 
inlerna stratificazione in questi platonici mari dell'aria ; 
o da ciò ne risulla, che le nubi di una regione scorrono 
sempre, con superGci baslcvolmcnle appianale e distinte, 
sopra ciascuno di questi 6lrali; e in secondo luogo, avvalora 
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([uesla opinione medesima anche quella specie di illumina- 
mento proprio della nostra atmosfera , clic ha luogo pel 
sole , per la luce e per la formazione di tulli i colori 
della rolla del cielo. Anche la pura osservazione ne 
ammaestra, che noi possiamo mollo verosimilmente para- 
gonare il corpo sferico della nostra atmosfera, in rapporto 
a quel suo rispondere, all'azione di una campana di retro 
posta attorno ad un lume, l'er questo parogone noi pos- 
siamo farci un'idea mollo giusta del come si producano 
talli i colorì della volta del cielo, di cui io mi risorbero a 
scriverli meglio piti sotto. Questa tale produiionc di colori 
c' sarebbe assolutamente impossibile, quando l'atmosfera si 
muovesse per gV infiniti campi dello spazio senza nessuna 
limitazione. Se esisto dunque effettivamente un ben distinto 
limile dell'atmosfera in qualche sua porle, no segue adesso 
la domanda; quanto alto, sopra il piano della terra, questo 
limile slesso sia da prendersi? — Parecchi Astronomi hanno 
tentato di misurarlo dietro i limiti dell'arco, nel quale 
salo in Oriento il crepusculo dopo il tramonto del sole , 
ed anche Biot ha recentemente presentato su questo oggetto 
un suo lavoro all'Accademia di Francia. Kepleb, Kastner 
c Delambbe lo stabiliscono all'altezza di 9 /.a 10 migli a. 
Biot gli da soltanto 43000 metri, cioè qualche cosa più 
di 5 miglia.— 



Halle cose antecedenti tu intenderai benissimo perche, 
quando noi di su la terra ci rivolgiamo verso il cielo, 
abbiamo da considerare al tempo slesso due volle cotesti 
distinte sopra il nostro capo, cioè, il segmento appianato 
e lensiformo della sfora atmosferica che circonda ancora 
tutta la sottoposta terra, e il cui centro e perciò anche 
quello slesso della terra, come pure l'immensurabile e- 
slensione dello spazio, i cui corpi per noi visibili ci si 
dispongono davanti agli occhi in prospettiva soltanto ■ 
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o sotto forma sferita, e il cui centro cado nel nostro or- 
gano risiio. Ambedue questi centri, quello della terra e 
quello del nostro occhio, sebbene Ira loro distanti di ben 
circa 800 miglia, cadono frattanto, in relazione alle im- 
mense lontananze dei corpi del cielo, in un sol punto di 
modo cho ci sembra realmente, almeno all'occhio, che il 
sole, la luna e le slello si muovano in quella regione me- 
desima, nella quale si mostrano i più alti fenomeni del- 
l'atmosfera, cioè le nnbi a forma di pennacchio, sotti I issi me 
e vaporose, e le cosi dette stelle cadenti; dei quali fenomeni 
cadrà in acconcio di parlare in avvenire più opportuna- 
mente. — Se noi abbiamo adesso, dietro tutto ciò cho 
abbiamo detto, bene schiarito davanti alla nostra mente 
questi ampi rapporti dello spazio, che noi siamo soliti di 
abbracciare nel nome complessivo di atmosfera, possiamo 
adesso farci più oltre a giustamente domandare: Cos'è 
dunque l' Atmosfera? eoa' 4 questo quasi mare di un fluido 
elastico, sottilissimo, che cinge attorno latin la terra? di 
che consta? e cosa in lui si muovo e vive'.' — Nei nostri 
eompendii di Chimica s' insegna ordinari a mento, essere que- 
sto fluido clastico sottilissimo dell'atmosfera un'inorganica e 
fortuita mescolanza di non beno un ■/* di ossigeno, c di quasi 
*/( di azoto; farsi, questa mescolanza, più densa verso la su- 
perficie della terra, alzandosi, divenire più sottile, trovarsi 
frequentissimamente mescolala con dei vapori acquosi, più 
raramente con del gas acquoso, e nelle sue basse regioni, con 
del gas carbonio. Contro questa strana e morta mescolanza 
di ossigeno e di azoto, mi son'io già più volte dichiarato 
contrario; e per verità non riprenderebbe meglio la sua 
parte anche il pensiero, se noi considerassimo questa spe- 
cie di gas organizzali in nn tutto indivisibile eviti, piul- 
tostochÈ esistenti quasi l'uno estraneo all'altro, come fossero 
grani di sabbia bianchi e rossi Ira loro solo mescolali, ed 
atti a raggiungere il loro scopo anche distintamente gli uni 
dagli altri! Tulio ciò che abbiamo considarato su questa 
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materia ludica assolti lamenle, essere di Tallo l'atmosfera una 
Unità, in cui l'aria atmosferica è l'aria originale e primitiva 
della terra; come il vclamcnto primo, che ricuoprl la Taccia del 
pianeta — l'acqua — può essere divisa pel galvanismo in ma- 
teria acquosa, e in materia acida, così anche l' atmosfera, 
per mille processi diversi, può essere divisa in materia acida 
e in materia azotata, — conoscenza che a me sembra essere 
uno dei primi bisogni per bene entrare nella dottrina del 
mantenersi e vivere proprio dellajiostra atmosfera. 



Consideriamo noi adesso l' atmosfera per dapprima, 
come un assenzialo velame aereo di tutta quanta la terra, 
circondato da una fluidità alta a ridursi in goccio; e questa 
nostra considerazione ci condurrà così all'idea semplicissima 
di riguardare il pianeta vivente, e aggirantcsi sospeso at- 
torno al sole, quasi, sarci per dire, si mitemente ad un pro- 
dotto vescicolare, i cui interni strati constano di terre 
infocale e solide, gli esterni di corpi acquosi e aerei formi. 
Egl'c pur vero, che le dimenzioni di questa specie di ve- 
scica planetaria ci appariscono sempre immensamente gran- 
di; ma cgl'ò pur vero d'altronde, che, in relazione alla 
spaziosità del sistema solare, sono desse sommamente insi- 
gnificanti, e sono di gran lunga al paragone superale dalle 
dimenzioni di una bolla di sapone, che un fanciullo, scher- 
zando, lanciasse per lo spazio d' un panteon grandissimo. 
Tu ti rammenterai facilmente , come noi giù avvertimmo, 
che, al conTronto della sfera solare, la dimenzione della terra 
t cosi pìccola, che non soltanto essa stessa, ma con lei an- 
che la luna, unitamente alla sua ampia orbila aggirantesi 
attorno alla terra, potrebbe appena tenere un luogo distinto 
nel mezzo di questa sfera solare medesima, l)i più , se tu 
vuoi pur una volta riflellere a ciò che , in conseguenza 
delle superiori nostre considerazioni , il più esterno aereo 
strato del nostro pianeta, anche che noi gli concedessimo 



l' allena di 10 a 20 miglia, resta pur sempre da considerarsi 
coni' un mollo sollile velo del corpo della terra, — relo, che 
nella sua relazione a tulio quanto il pianela, e di gran 
lunga superalo dalla grossezza delta scorza di una pianta 
o dall'epidermide d'un' animale— ; io questa guisa ti appari- 
ranno ben tosto sommamente ciliare le due seguenti pro- 
posizioni: che cioè, per una parte, questo velo atmosferico, 
a ragione appunto della sua sottigliezza, dev'essere intima- 
mente dipendente dal pianela, e quindi quanto più i suoi 
estremi si avvicinano, tanto più forte deve in conseguenza 
riseolire l'attrazione del suo centro di vita; che, per' altra 
parie, questo rclo medesimo, poiché i l desso in se un tutto, 
e a sua volta le parie di uu tutto, i questa totalità 
stessa sari fortemente costretta a mantenersi indivisibile, — 
Quasi alla sleMia guisa il sangue circolante del nostro rorpo. 
quanto più si aiticiua al suo centro di vita, il cuore, tanto 
pili energicamente sente l' attrattone, e larepulziune di que- 
sl' ultimo organo ; e quasi alla slessa guisa ciascuna mac- 
china animale è in sè nuovamente un tulio, c si studia assi- 
duamente, dietro una qualche soneria perdila, di riempire ben 
tosto il vuoto in lei prodottosi. Se tu ritieni adesso ben viva 
nella mente questa conoscenza, tu comprenderai facilmente 
questi due importanti fenomeni del vivere e mantenersi 
proprio dell' atmosfera, di cui noi slessi ci sentiamo] con- 
tinuamente penetrali. Il primo di questi fenomeni si rin- 
viene per noi potentissimo nella pressione , colla quale 
l'atmosfera gravila sulla terra, — pressione che simile alla 
caduta dei gravi si fa sempre più energica, quanto più 
si avvicina al centro del pianela, — pressione, che si 
fa sentire maggiormente al barometro nei luoghi bassi, 
e meno nei luoghi alti, — pressione finalmente, che 
non e sempre la medesima in tulli i tempi, ma che fa 
oscillare in modo varialissimo le colonne mercuriali del 
barometro. L' altro di questi fenomeni ripone al con- 
trario l'ambilo dell'atmosfera per ogni dove in equi- 
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librili, non lascia in nessun lungo spazio che egli non 
riempia, e rimuove gli ostacoli, che si opponessero al pene- 
trare dell' uria in ogni più piccolo spazio di lei. Adesso, 
per ciò che riguarda quelle prime a tirai ioni della lerra 
verso r atmosfera, cgl'é a vero dire mollo belli) ed armo- 
nica cosa il considerare, nelle variazioni della medesima, dei 
movimenti non punto accidentali, ma come precisamente 
in una pulsazione o in un respiro del nostro corpo, si osserva 
anche qui, ora più ora meno sensibilmente, un ben distinto rit- 
mo. Effettivamente noi possiamo riguardare ir ues li movimenti 
simili a quelli del mare, perciò quasi come un [lusso e riflusso 
dell' atmosfera, ma come uu flusso e riflusso che fi cono- 
sciuto da poco più di un secolo, poiebè prima del ritrovalo 
del barometro, noi mancavamo assolutamente d'un mezzo per 
misurare queste variazioni medesime. Fin dal quel tempo 
ci hanno fornito i Fisici una quantità di calcoli su questa 
attrazione continuamente cangiatesi dell'atmosfera; pcrlochc 
mi sia lecito di riflettere qui soltanto, che su tutta quanta 
la terra si conosce un cangiamento quattro volle reiterato 
dello slato del barometro in una rivoluzione della terra , 
ossia si presenta ne 11' atmosfera una specie ili fluftueg- 
giamcnlo quattro volte reiteralo, e distinto per lo stato del 
sole e pel cangiamento della temperatura. Questa oscilla- 
zione si riscontra per verità in una maniera notevolissima 
nelle regioni equinoziali, ma dessa si mostra poro essen- 
zialmente nel nastro clima ; ed é regolarmente , nelle 
k ore del mattino e nelle 4 oro del giorno, lo stalo ba- 
rometrico il più basso ; e nelle 10 ore del mattino e nelle 
10 ore della sera, lo stato barometrico il più alto. Ma non 
meno distinta di questa giornaliera attrazione, cangiante» 
due volte per fallo del sole, sembra di essere ancora un'al- 
tra giornaliera oscillazione dello slato del lirarometro, can- 
gianlesi una volta soltanto pel fallo della luna. Sopra questo 
soggetto, Fisici isigni corno Fucgergues, EiSKKi.onn e Eu- 
genio ItouTARD hanno istituito delle ricerche degne di molla 
27 
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considerili ione. — (lerlo, egl'è già un pensiero, che ci av- 
vicina mollo all'occhio del nostro spirilo l'intuizione propria 
del vivere di qucslo pianeta , se noi consideriamo , come 
la sfera terrestre, sospendetesi nel suo rotante e spirale 
rivolgimento, sia penetrata internamento ed esternamente 
ila tanto vari movimenii , com'essa sia mossa nell'interno 
dai Hulti , direi quasi, d'un fluido igneo primitivo, clic 
dietro certe leggi, sebbene non anche per noi benissimo 
conosciute, si fa strada all'esterno per mezzo delle eruzioni 
vulcaniche, com'essa sìa circondala dalle onde primitive del 
flusso c riflusso del suo primitivo inondamento dello ac- 
que , e come Analmente, anche il più esterno strato aereo 
della terra medesima, si trovi, nel suo rapporto allo sialo 
del sole, in nna specie di eoa ti doto e ritmico flultcggia- 
meoto. 



Quei movimenti regolari dell'atmosfera da misurarsi 
per le oscillazioni del barometro non sono Iratlnnto per 
niente gli unici appartenenti alle manifestazioni del vivere 
della medesima, ma vi si aggiugono, — in parie, quei mo- 
vimenti d'un' apparente attrazione dell'atmosfera verso la 
terra, attrazione, in un modo irregolare, ora diminuita ai ora 
accresciuta, i quali movimenti son pur misurabili pel baro- 
metro, clic stanno più o meno in rapporto coi mutamenti 
del tempo, e che sono del tulio suoi propri, e diversi da quei 
giornalieri e regolari oscillamenti summenzionati,— in parie , 
quei gradi diversi di rarefazione e di ristringi me nlo dell' at- 
mosfera, operali da ciò che noi Siam solili di chiamare 
calore, — e in parte finalmente, quelle correnti di velilo 
cieli' a mostra medesima, occasionale sovente dal cangiamento 
del barometro e dallo slato del calore. Tutto questo ha ben 
dalo ai Fisici ampia materia da calcolare, a da riflettere 
spessissimo. Negli usi della vita ordinaria, sono all'uomo di 
mollo interesse particolarmente gli stali del barometro, pcr- 
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sevcranlìsi per lunghe pause, ora alti ed ora bassi, in 
quanlocbo Io nitrazioni dell'atmosfera verso la terra, indi- 
cate da questo strumento, ora più fortemente ora più debol- 
mente, sono certo d'un 1 influenza innegabile sull'andamento del 
tempo. Abbiamo d' uopo soltanto di alzarsi con un baro- 
metro alla mano un par di eenti di piedi per vedere, come, 
durante un tempo che si manlcgna costante e lo stesso, in 
conseguenza della diminuita attrazione della terra e della 
rarefatta atmosfera, la pressione sul braccio corto- del ba- 
rometro dimiuuisca , e il mercurio coda nel suo braccio 
lungo; e così noi potremo quindi anello beno ìmaginnrci , 
che nel V atmosfera medesima debbano esistere e manife- 
starsi dei movimenti propri , i quali ora fanno alzare il 
mercurio nel baromclro, ora lo fanno abbassare, e i quali 
non è necessario clic abbiano sempre un ben chiaro e di- 
stinto influsso su la formazione delle nubi, sulla caduta 
delle piogge, e sopra le correnli dei venti dell'atmosfera. 
Però egl'ò certo indubitatamente, doversi sempre considerare 
queste grandi, e in apparenza anche irregolari oscillazioni, 
in rapporto dell'atmosfera alla (erra, come fenomeni propri 
della vita del pianeta stesso, ossia come un' ondala, direi 
quasi, dei mari dell'aria, del lutto sua propria e dipendente 
sempre dalla vita del pianeta, ondata ebe, laddove pel co- 
stringimento ne segua la sua più grande condensazione, fa 
alzare il barometro, mentre al contrario, laddove per la 
rarefazione ne segua il più grande assottigliamento, fa ab- 
bassare il baromalro medesimo. Noi pertanto non dobbiamo 
dimenticare giammai, anche nell'idea di questa specie dì 
ondate aeree, che appunto come nelle ondale dell'acqua e 
nel suo flusso e riHusso, f inoliarsi t'n un luojo delle me- 
desime genera l'abbassarsi delle medesime in un'altro luogo; 
e per verità le dilìgenti raccolte di tulli i più straordinari, 
alti e bassi stati del barometro, hanno chiaramente dimo- 
stralo, come ne dobbiamo saper buon grado specialmenlo a 
Bimndes, che se in una parte della terra fu osservalo un 
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mollo alto grado del haromalro . si riscontrò pur sempro 
uno sialo del barometro mollo basso in un' altro luogo della 
terra medesima. — Queir usseri-azione eli' è tullavolla an 
che molto inlcrcssaiHc, perchè lu potrai por essa facil- 
mente comprendile, corno nello assai significanti deviazioni 
dalla misura ordinariamente media dell'attrazione atmo- 
sferica, deliba appunto, por questo continolo tlulleggiamcnlo 
dei mari dell'aria, inanimi rsi por lulli uii'i>(|iiilihrio, debba 
esistervi sempre mia tendenza all'acquietarsi delle violenti 
procelle , come puro tutto ciò debba influire allo molto 
grandi differenze di temperatura, eon giù ole necessariamente 
coi cangiamenti del barometro. Alla stessa guisa appun- 
to, che una corrente d'aria, un vento, una procella ole, pos- 
sono nascere soltanto, perche l'aria d'una parte dell'atmo- 
sfera vieil mollo riscaldala, mentre quella d'un' olirà parlo 
si raffredda, rosi puù anche produrrò egualmente delle vee- 
menti correnti d'aria una forte rarefazione necessaria- 
mente detcrminata dal calore por una parie, e per altra 
parlo, il condensamento della medesima. Adesso, qual sia la 
causa particolare, che direttamente origini qua un con- 
densamento , là una rarefazione dell' aria , anche indipen- 
dentemente dell' influsso del sole, resla al corto por noi 
sempre una cosa da domandare. — Che alta produzione 
di qu est' e (Tel lo. oltre ai movimenti elettrici dell' atmosfera, 
e ai reconditi periodi del magnetismo terrestre, non restino 
mai senza un' influenza aneto gl'intorni processi della terra, 
apparisce in parte dall'aver osservalo, riscontrarsi i più 
insolili stali del baromclro in rapporto non raramente co- 
gli scuotimenti della terra medesima. Possono spessissimo, 
cause di questa specie, clic noi non starno pnnlo in istalo 
di determinare, per le nostre tanto meschino cognizioni 
sulla vita interna del noslro pianeta, ora accrescere ed ora 
diminuire, dielrospazii lunghissimi, l'attrazione atmosferica 
verso la lorra, e questa cangiala attrazione può divenire a 
sua posta audio la sorgente di molli altri fenomeni , o 
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specialmente poi del cangiarsi dello correrli aeree , (iella 
temperatura, e determinare ancora la produzione delle nubi. 



Fin qui ha tentato adunque di spiegarli in qualche 
modo lo natura di questi sbilanci atmosferici, parte ordinari 
e regolari, parte slraordinari o irregolari. Rispetto al pro- 
cesso di riscaldamento dell' atmosfera ci ritornerò sopra in 
una futura lettera, nella qoale (raderò dei fenomeni ignei 
della vita della terra. Sol mi rimane adesso a loglicrea parli- 
colar subietto delle nostre considerazioni le cosi delle currenti 
dei mari aerei, to' dire, i venti. Cerio, egl'è sommamente 
difficile il dare per noi un'occhiata generale a siffatte cor- 
renti della nostra aria, massime dopo le molle osservazioni, 
clic, marinari inglesi segnalamele, hanno Tallo sulle dire- 
zioni dei venti, dopo le nozioni geografiche che IJciuìuacs 
ne ha raccolte e pubblicate, e dopo lo interessatili osserva- 
zioni su tal suhielto che noi dobbiamo al Tisico tedesco 
Dove. Pure, per partire anche qui dal più semplice , è 
d'uopo che torni a notare, siccome feci quando parlai del 
flusso e riflusso, che i fenomeni delle vere e grandi cor- 
renti ci si rivelano più cliiara mente e più splendidamente 
nel loro causalo rapporto, se noi ci rappresentiamo prima 
di (ulto il nostro pianeta siccome una sfera simile dapper- 
tutto, cioè o dappertutto ricoperta d'acqua, o asciutta dap- 
pertutto. Allora primieramente è chiaro, che in conseguenza 
dell'universale movimento della terra, si debba manifestare 
necessariamente nelle più elevale regioni della aria una 
corremo pure universale, che corrispondo anche al rivolgi- 
mento di questo pianeta, e che por conseguenza va da Po- 
nente a Lecante; e questa corrente noi possiamo ben deno- 
minarla corrente primitiva, quasi vento primitivo, siccome 
per lo avanti abbiamo imparalo a conoscere dapprima i fliil- 
li primitivi, leacque primiiiveele primitive rocce.— La cor- 
rente adunque da ponente a levante propria dei mari dell'aria è 
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veramente la primi tira. Ora vo' mostrarli un'altra corrente 
non meno essenziale, die noi vogliamo appellare secondaria. 
Quesln correrne È quella appunto clic dipende dall' espan- 
sione del calorico sulla lerra, cagionata dal sole, come se 
fosse la prima conseguema del rivolgimento planetario. — 
Egl'é un fenomeno ben conosciuto, che una massa d'aria 
mollo riscaldata , rarelacendosi , viene a farsi anello più 
leggera, e quindi a sollevarsi sopra l'aria fredda. Quindi 
Franklin già spiegò il formarsi della maggior parte dei 
venti, per mezzo dell' osservazione che si può fare aprendo 
un'uscio di comunicazione tra una camera calda e una fred- 
da. Ivi si osserva subito, che l'aria calda scorre per la parte 
superiore nella camera fredda, mentre l'aria fredda si precipita 
pel di solto nella camera calda. Sul mezzo dell'altezza dell'u- 
scio si potrà trovare un punto, ove l'aria sta in tanta quie- 
te , che la fiaccola u' una candela vi può ardere senza 
essere neppur mossa. — So tu vuoi adesso farli un'idea ben 
chiara del come, nei paesi cqualariali, il riscaldamento degli 
strali dell' aria vada progredendo in giro attorno alla terra, 
in una direziono corrispondente al giro del sole, da le- 
vante a ponente, e del come ogni giorno in questo modo 
si rinnovi, allora li sarà anche mim'fcslo, che lo strato 
dell' aria, che per mezzo del sole si riscalda e si solleva , 
procede sempre nella stessa direzione di questo riscalda- 
mento, e per conseguenza da levante a ponente , e che fi- 
nalmente deve pur discorrere una corrente d'aria raffreddala, 
e formarsi cosi quasi una corrente cotitinova da levante a 
ponente. In quella guisa adunque che il vento di ponente 
primitivo nasce dal rivolgimento della terra, cosi dal Torlo 
riscaldamento, nei paesi dove questo é mollo notabile, come 
solto il tropico, ne nascerà una corrente d' aria secondaria, 
un vento secondario, e questo vento sarà di levante. Queste 
correnti di levante si manifestano veramente con grande 
regolarilà nelle regioni equatoriali, e ricevono colà il nome 
di venti regolari a mussoni. Tali venti hanno una parte 
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mollo importante nella navigazione; ma noi potremo qui 
lasciar da parte le loro molliplici modificazioni , essendoci 
solo proposti di non fornire clic in grande una pittura su 
la vita della terra. Soltanto non voglio passar sotto silenzio, 
die precisamente là dove questa corrente, passando legger- 
mente sul mare, balle la costa orientalo del gran continente 
a siali cu -a lirica no, perciò nel paese dell' arcipelago-indiano 
soffre quelle medesime essenziali modificazioni, e, senza 
perdere frattanto una certa sua originale regolarità, vico 
trasformata per l' urto e il conlrurto dell' aria, e pei diversi 
riscaldi! menti del mare, del paese, del monte, del piano eie, 
in un vento già conosciuto da luogo tempo dai navica tori, 
e pur sempre cangianlesì per certe leggi, il quale fa Torisce, 
c rendo più agevoli i viaggi dalle coste orientali dell'Affrica 
verso le Indie, come pure il ritorno da quelle parti in una 
maniera ma ra vi foiosissima. Egl'o pur qui mollo importante 
il farti riflellere , che quei violenti origani , die lianno 
sconvolto sovente l'arcipelago indico -occidentale special- 
mente, sono colà conosciuti perche, Giungendovi dall'oriente, 
e seguitandu nella direzione dell' Affrica, o nel mare atlan- 
tico nella direzione dell' America , si piegano in curve pa- 
raboliche; cosi, per esempio , ila! la direzione < si 
convertono nella direzione ( *■— «c mentre gli oragani 
fuori delia direzione dei venti mussoni o regolari, si mo- 
slr;imi Hi'inpri' essi.' [iziiiluH'i ile come mudiiiciiiioni delle ge- 
nerali correnti di ponente. — Menlr'io mi trattengo ancora 
a scriverti su questo insolile e violenti correnti dei mari 
dell'aria la mia opinione, voglio adesso aggungere sola- 
mente clic noi dobbiamo pur considerare, insicmementc allo 
primitive e secondarie correnli di questi mari dell'aria, an- 
che due altre essenziali lerzarie correnli, correnti, le quali 
sì fondano , similmente alte correnti secondario orientali 
leste menzionate, sulle diversità di temperatura in particolare. 
Egl'é ben mollo naturale, che gli alti gradi di temperatura 
dell' aria nelle regioni equinoziali, e la bassa temperatura 
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dulia ine il usi ma nelle regioni polari, produrrà un'alternativa 
formile Irai poli e la zona della terra, 3 quella guisn ap- 
punto clic la si produce noli' csperimculo san un e mi onalo di 
FtUNKLH por la porta aperta, tra una camera riscaldala e 
tra una raffreddata. Kgl'é pur naturale che l'aria calda 
dell' equatore si diriga nelle alle regioni verso i poli per 
una parte e per l'altra, u l'aria fredda scorra dai poli per 
una parte e per l'altra verso l'equatore, onde egl'o perciò 
distinta l'origine d'una lena essenziale dirtsionc di vento, 
quella cioè del vento del sud e del nord. — In generale si 
vedo Dell' OMervwione delle carte dei venti della terra, che 
queste direzioni hanno una distinta influenza sulle correnti 
primitive; quindi è che adesso primieramente, dopo di aver 
noi baste voi meni e considerali questi tre semplici movimenti, 
le correnti aeree primitive, secondarie e tenarie, si fa per 
noi ben coni premi bile e chiara, come nei movimenti delle 
acque primitive del mare, di che l'ho già parlalo nello 
mie lettere passale, la regolarità propria delle direzioni 
aeree di questi mari dell'aria, le quali si avvolgono incro- 
ciandosi in cessante mente attorno alla terra. Certamente si 
trovano nel mare, come nell'aria, delle eccezioni infinite de- 
terminale dalle diverse località; le prominenze, c gli abbas- 
sa menti del suolo, i processi sotterranei, e Specialmente poi i 
fenomeni elettrici dell'atmosfera, fauno variare questo cor- 
renti aeree iulìiialmenlc, e sono al certo quest'ultimi spe- 
cialmente che determinano talvolta con slraordincria velocità 
questi wovimenli dell'aria, sebbene qui puro possano in- 
fluire gl'interni processi della Earra, i quali erompono qua 
e là dalla terra medesima. Così per esempio è conosciuti) 
nella Virginia una Caverna sotto il nomo di caverna del 
vento ( Sfornino Cave ), che ha circa a 100 piedi di diame- 
tro, a della quale s'alza soffiando continuamente un vcnlo 
lauto forte, che (ulte le piante, lino all'alici» di nuaranln 
piedi, sono totalmente incurvate al suolo. Un'altra caverna 
di venlo sì lro<a pure nalla Carolina, dalla quale solo a 
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possiamo giudicare doli' influenza di queste solleranec cor- 
remi il' aria sai movimento dell' a loios fera, ci dobbiamo 
meglio addentrare nella natura delie medesime. Ciò che 
abbiamo dello sia sol di passaggio; che qui certo regna 
ancor mollo mistero, e resli ancora a domandare, se, come 
si danno delle correlili sotterranee d'acqoa, si possano an- 
cor dare delle sotterranee e regolari correnti d'aria.— 



Io già li scriverà assai distesamente di sopra, che se, 
per esempio, nascano per l'azione elettrica specialmente 
delle forti correnti d'aria iu questi mari dell' atmosfera . 
esse scorrono sempre come modi fica; ioni di certe universali 
e regolari correnti, e descrivono il maggior numero delle 
volle delle orbile paraboliche. Quello che soltanto or debbo 
qui aggiungere, e che rincara la maraviglia di questo cor- 
relili si e, clic desso non si mostrano giammai iu quoste 
direzioni rame una corrente continuante si in linea rolla, 
ma si mostrano invece in un movimento aggirante» in una 
con tinaia spirale attorno a sè slesso, e che progredisco an- 
cora al tempo slesso. Ciascun' oragano distendendosi talvolta 
sopra una gran parlo della terra, ripetete perciò in mille 
modi diversi, nei suoi spirali movimenti, con li nove correnti 
spirali d'aria della prima, della seconda e della terza ma- 
niera; quindi io stimo appena necessario di dichiararli, che 
tarilo la corrente universale di ponente, come quella parti- 
colare dì levante delle regioni equatoriali, corno pure la 
corrente che al terna ti va me n le si muovo Irai poli e l'equa- 
tore, perocché non rìporla giammai la stessa massa d' aria 
per la slessa via uella parte da cui prima si mosse, ma 
sempre te la ritorna per altre direzioni, è appunlo perciò 
che questa corrente non appartiene alia Categoria dei mo- 
vimenti puramente circolari, ma a quella dei movimouli a 
spira. La velocità poi, colla quale queste slrardinarie cor- 
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remi si muovano sopra la terra è spesse volle strabocclie- 
volmcnle graude, e noi possediamo su di ciò delle mollo 
interessami raccolte Torniteci per Ràdfieid. Per amore di 
brevità, se ne sei vago, io ti rimetto a Lui. Se, dopo tulli 
questi dettagli, noi desideriamo ancora di riassumere tulio 
in un' Insieme e ben comprendere tutta la gran diversità 
delle correnti in tutte le loro direzioni , cioè , come qui si 
manifestino chiaramente le correnti primitive, là le correnti 
secondarie o terziarie, altrove i violenti movimenti e subili 
che pongono l' atmosfera in sollevazione eie, si potrebbe 
forse domandare , se si possano imaginare delle parli di- 
stinte, in queali mari aerei, nelle quali esista un' assoluta 
quiete, un'assoluta mancanza di queste correnti necessarie 
ali' ordina m culo del vivere dell'aria, ossia se l'assoluta quiete, 
anche qui, si rinvenga in nessun luogo? — Prendendo la 
cosa in un'aspetto grande e semplice, la regione equatoriale 
e la regione polare dovrebbe essere egualmente quella 
slessa, nella quale sì rinvenisse ogui assenza di correnti 
d'aria, perocché cangiandosi qui pochissimo le influenze 
cosmiche agenti sullo sialo del calore, possono perciò ori- 
ginarcisi pochissimo anche le correnti diverse dell'aria.— 
Per verità anche l' osservazione dimostra , che in pros- 
simità della Zona dell'equatore, tanto sui grandi continenti 
che sui mari , più spesso che altrove c più che fenomeno 
normale, si riscontra un'effettiva trauquillilà. Come ciò sia 
da intendersi, é slato assoluta meni e impossibile di giudicare 
a cagiono dell'impossibilità, che ne si e opposta Qnqul, di 
poter pervenire Dno ai poli slessi. 



Se tu vuoi adesso, mio caro Amico, ben farli all'occhio 
del tuo spirito una chiara imagine di tulle queslc diverse 
correnti d'aria, parte regolari e parlo irregolari, le quali 
attraversano incrociandosi il nuslro pianola , quasi in un 
gran Tulio, cosi ti fornirai al tempo stesso anche un' ima- 
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ghie , che si allontana di gran lunga da ciò che Dell' in- 
fanzia della scienza si amò Iroppo di ritenere intorno ai 
venti. In quel tempo che la sita apparve ancor ristretta in 
troppo angusti limiti , o ben volentieri si amò di riguar- 
darla esistere soltanto sul suo orizzonte, si distinse i venti 
solo a seconda di un punto o di un'altro del cerchio', nel 
qnale spirano; e solchi si ascoltasse il loro mormorio, 
si credè non essere in potere della scienza dell'uomo il 
conoscere d'onde muovessero, e dove andassero a spaziare! 
— Ma anebe tutto questo ha oggi la Scienza rettamente 
determinato, essa ci olire la spiegazione della dipendenza e 
del rapporto di questi movimenti col vivere di tatto il pia- 
neta; e se pur nascono dei singolari o straordinari movi- 
menti come le tempesta o gli oragani, essa c' indica la loro 
origino, il loro progresso e il loro fino sull'ampia superficie 
dei paesi o dei mari! — sicché anche per questo la vita 
della terra sempre più ampiamente e grandemente si rivela 
d' avanti a' nostri occhi. 



Prima che io abbandoni interamente questo subielto, e 
mi rivolga od altri fenomeni pur appartenenti all'ampie 
regioni dell'aria, voglio ancora ricordare, che insiememenle 
alle universali o locali correnti d'aria in direzione orizzon- 
tale, ne occorrono ancor non raramente in direzione verti- 
cale. — L'inaizamenloel'abbassamenlo degli strali dell'aria 
e, in si e per si special niente, un conlinovo movimento, che 
deve la suo origine principalmente al diverso riscaldamento 
dell'aria medesima. L'aria alla superficie della terra non può 
essere riscaldata senza che al tempo stesso si distenda, si 
dilati e in conseguenza s'inalzi, ed una necessaria conseguenza 
di ciò sarà al contrario che l'aria raQreddala si ristringa, 
e si ahbassi. Correnti e controcorrenti simili, come si può 
vedere intorno alla bocca d'un forno riscaldato, nel movi- 
mento d'un pezzo dì carta ivi sospesa, son pur quelle che 
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anche cosi di leggeri si vedono alla superficie del suolo 
nelle inferiori oscillazioni degli strali dell' aria, allorquando 
solo una qualche più alla temperatura viene quivi ad essere 
sviluppala dal sole. Nasce perciò in queste inferiori regioni 
dell'aria un vero fiullueggiamenlo , e poiché quest'aria 
mossa e contenente dei vapori rompe sempre diversamente la 
luco, si effettua cosi il fenomeno del tremolio degli oggetti, 
che lu certo avrai potuto osservare sovente sopra un campo 
riscaldala dal calore del sole. 



sta materia , s' intenderà adesso facilmente , come questo 
asconderò o discendere dell'aria possa avvenire solto certi 
rapporti con movimento singolare e veementemente accele- 
ralo, come lo abbiamo potuto osservare nella corrente 
orizzontale degli oragnni. Siccome dunque questi uragani si 
avanzano soltanto in movimento circolatane, cosi inalzano 
o spingono al basso, in quelle forti correnti perpendicolari, 
le colonne aeree soltanto in direzioni dispiegantisi in forma 
spirale; e ciò é una prova sempre maggiore, clic la spirale, 
il circolo o l'ellisse i la linea più sublimemente originale 
di tulli quanti i movimenti. — Egl'e inoltre molto naturale 
che, so quest'aggiramento di vento s' inalza pcrpeinliaihr- 
mente, delibano in alto venir con lui violentemente ali ratti 
tulli i corpi d'una cerla facile mobilila, e viceversa, se que- 
sto aggiramento di vento si abbassa perpendicolarmente, 
tulli gli strali soprastanti delle nubi debbano essere spinti 
con violenza limi alla terra. Appartengono a questo lungo 
dunque tulli quei fenomeni , che lu poi avere sovente sen- 
tilo menzionare cui iiiarimL'Iiitsd nome di Iritmhe o mulinelli 
marini, i cui stermini] hnnnn infurialo talvolta con una vee- 
menza vulcanica. La storia della geografia Csica racconta 
un numero diverso di questi fenomeni ; essi si effettuano 
por la maggior parte nel giorno, o son sempre accompa- 
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guati da gagliardi fenomeni elettrici . cho anzi son sempre 
per quesli essenzialmente determinali. Uno di questi feno- 
meni e quello osservalo dal dotto Padre Boscowich a Roma 
negli li giugno 1749, che sì formo nella notte. In forma 
d' una colonna nubilosa , lunga e nera, accompagnata da 
lampi si alzò dal mare verso il paese di Ostia su Roma, 
attraversò la città, percorse in tutto una via di quasi 20 
miglia italiane, e si dislese in larghezza ben 100 o 130 
palmi romani. D'onde passò, furono pesto lo messi, scoperti 
i tetti, fracassali i travicelli, gettale a terra le grossi travi, 
e svelti gli alberi. — Fenomeni di lai' esternimi» se ne son 
pure osservati presso Bordeaux nel 1787, presso la popola- 
lisstma Isola Formosa alla costa orientale dell'Asia nel 
1782 eie. — Egl'Ò adesso per questi molinelli di vento che si 
spiegano le piog;ie di pesci e di ranorrliie; oort'o ben chiaro 
in se o per se, che, come l'aeqna, posmioo pur anebe essere 
Inalzali nell'aria dei corpi e quindi «nere ripiovuti 

allruie. l'er questo frnumenii però ne venne nella scienza 
naturale un hinarro errore- Anche il defunto Giunsi, nella 
sua iolrodunone sulle pietre meteoriche- tentò T illustrare 
una materia bigia a forma di carta come fosse un pezzo di 
caria meteorico, c di arricchire cosi la scienza d'una sin- 
golare maraviglia. Quando, dopo la morie di Cu la dm, nella 
sua portentosa raccolta, pervenne al Musco di Berlino anche 
questo pezzo di carta, fu sottoposto da Kuiienbero ad una 
ricorca microscopica, in conseguenza della quale dichiarò, 
che quella materia non era da considerarsi per nulla come 
meteorica, ma sibbene come una scorza disseccata d'un 
vegetabile paludoso della famiglia delle Conservo. In qual- 
cuno di quei molinelli di vento potè questo pezzo di scorza 
sollevarsi nel seno dell'aria, e quindi ricadere in una pioggia. 
Con' una! illustrazione di tal natura intorno a questa male- 
ria furono dunque rigettate l'idee, che potesse appartenere 
alle produiioni dell'atmosfera, come vi appartiene il Terrò 
delle pietre meteoriche. Anche altri fenomeni di questa 
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specie ci trasporterebbero adesso nella storia delle masse 
vaporose atmosferiche, e sul loro trasformarsi in pioggic 
principalmente; ma su tali processi della (ila dell'atmosfera 
io mi riserboro a parlare meglio nella mia lettera seguente. 
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LETTERA X. 



Villi propria dette nubi — Ditene regioni dell' uimosfira 
— Formazione dette nubi — Evaporazione — Aria umida — 
Passaggio dell'aria in acqua, e delC acqua in aria — Howard 
e Góttke — Terminologia delle nuvole — Strati^ — Cucu- 
lia — Cihìils — Nlmbl's — Barometro \ e (ormaiione dille 
miai — Colorazione dell'atmosfera. 



lYlcnlrc io oggi, o mio fetide Amico, continuo a l'ur- 
nirti il quadro dei mici pensieri sulla vita, e sulla proprietà 
della nostra atmosfera — di questo velame aereo del nostro 
pianola, che già Platone paragono ad un mare flullueggionle 
attorno alla terra — io mi rammento con molto piacere 
della quisliouc dei nastri anni giovanili, so cioè meriti, a 
nostra dimora, di essere preferito un ciclo sereno od un 
cielo frequentemente eil ampiamente ammantato di nubi 
Tu cri allora talmente esacerbato colle piotosc nubi 
grigiastre, che abbassandosi talvolta quasi Gn sulla faccia 
della terra, lasciano appena nel nostro elima , la metà od 
un quarto di spazio alla luco del giorno , clic tu fosti 
quasi sul punto di abbandonare quella parte del tuo suolo 
natio, e scegliertene un altro sotto più prospero ciclo, e 
più sereno. Fu allora che io li scriveva, essere da riguar- 
darsi le nubi quasi allo stesso modo che gli errori umani; 
una certa dose dovercene toccare a Lutti indispensabilmente 
nella vita; quindi siccome lo spirito umano si sviluppa, e si 
fortifica appunto perche nel suo illuminarsi si trova conti- 
nuamente avviluppato in qualche errore, dal quale si libera 
tostarne od uno migliore di lui o da se slesso si ammaestri, 
c quindi al sentimento proprio della liberazione dal suo 
errore si fortifichi e si consoli, alla slessa guisa noi sen- 
tiamo una qualche gioja quando dopo molto tempo il Soie 
spunta vittoriosamente dal rannuvolato orizzonte. Ri mille 



magnifici colori, o di mille leggiadre figure di die veg- 
giamo abbellirsi la rolla del ciclo, noi al cerio resteremmo 
privi, quando ci dorassimo di continuo sulto un ciclo sem- 
pre aiinrro e sereno. 

Del resto mi fa piacere l' inlcndcre da le, che te vedute 
di CiOETHE sulla formazione dello nubi , ed il suo oltacca- 
m culo alla terminologia di Howard sulle medesime hanno 
mosso la lua particolare partecipazione, oud'io mi arrendo 
di buon grado ni tuo invilo di dichiararli adesso auclie mag- 
giormente la mia opinione intorno a questa specie di fan- 
lasmagoria, derivante dalla vita della terra. Vi sono due 
cose Trattatilo che debbono essere in prima un poco meglio 
schiarile davanti ai nostri occhi, se si voglia chiaramente 
cu ui prende re ì procedimenti del primo formarsi delle nubi, 
come pure il dileguarsi delle medesime; c queslo duo cose 
sono: 1." le regioni di diversa altezza che noi possiamo di- 
stinguere noli' atmosfera: e 2." le diverse formo sello lo 
quali l'acqua può mostrarsi ncll' atmosfera medesima. — 
Dispetto al primu punto, tu puoi già ritrovare anche in 
Skkeca l' idea di una irispartizione dell'atmosfera, e sebbene 
l'idee del Itomauu filosofo non valgano più mollo pei nostri 
tempi, perocché a cagione d'esempio, si rappresentasse 
egli la regione più alta dell'atmosfera , come anche la più 
calda a a motivo della sua vicinanza, coni' Egli dice, colle 
slollc b pur nonostante questa triplice divisione dell' atmo- 
sfera mciii'sinia, non è da passarsi sotto silenzio totalmente. — 
fiià, anebo il discorrere dello solloposle nubi con superfiet 
baste volmen le paralleli; in non dilla regione e la slessa sempre, 
dimostra chiaramente come io ho già dichiarato nella lettera 
precedente , trovarsi nell'atmosfera medesima una interna 
limitazione. Lo spazio dunque che si Irova al disotto di queslo 
limile, nel quale non si presenta nessuna nube propriamente 
della, ma soltanto delle nebbie, e dal quale più ordinaria- 



Digitizcd &/ Google 



mente precipita la rugiada, c cade la pioggia, noi io chia- 
miamo la regione più baita dell' almosfeera o anche la regione 
della rugiada; così, procedeodo in allo, si considererà lo spa- 
zio che si distende dal dì sopra di quel limile fino al più 
allo luogo del dispiegarsi delle nuvole propriamente dette, 
rome la regione media o la regione propria delle nubi; a 
quindi finalmente la più sublime, nella quale appariscono 
soltanto delle colonne di luce e le meteore, potrebbe bene 
a ragione esser chiamata, la regione meteorica o la più alla 
regione della atmosfera medesima. Rispetto al secondo puulo, 
ossia per ciò elio riguarda le diverso forme dell'acqua vola- 
tilizzala, esse sono da dividersi in due principalmente: in 
gas-acquose ossia in aria acquosa , ed in esalazioni acquose 
o in vapore. Lo prima forma è la più portentosa, e come 
tale, anco la più degna di essere considerala. Un'antica, 
astrusa ed atomistica Tisica si figurò, che l'acqua nell'at- 
mosfera sì dividesse tanto sotti Ime li le da celarsi Ira i pori 
dell'uria, ossia Ira quelli inlerslizj che gli atomi dell'aria 
lasciano fra loro, e quindi, se il freddo venisse a costringere 
strcllamcale insieme gli atomi dell'aria, gli atomi dell'acqua 
venissero cosi spinti fuori dai pori dell'aria. Ripugna per 
verità alla sana ragione dell' uomo, e ad ogni specie d'intuito 
sensibile a pensare in questa massima un semplicemente 
emogeneo, com'è la luce atmosferica, composto e distinto 
in piccoli corpicìaltoli limitati, e particolari; pur nonostante 
questa opinione trova anche ai nostri giorni qualche parli gia- 
no I — Nò; siccome molti corpi duri si sciolgono nell'acqua, 
cosi anco l'acqua sciaglieli effettivamente nell' aria — 
ecco tutto il mistero 1 — Tu vedrai che un pezzo di sale 
gettalo noli' acqua si divide , e si divido sempre maggior- 
mente , finché perda ogni traccia di corpo nell' acqua 
medesima, finché queslo sale non vi si rinvenga più come 
gale, non vi esista più come tale, tinche non sia cangiato 
perfettamente in acqua; — ma adesso l'acqua é diventala 
un acqua-salsa, un acqua-silo, clic se tn vaporiizì quest'ac- 
ari 
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qua medesima, potrai nuovamente ritrovarvi il sale, o meglio, 
indurlo a farlo precipitare in acqua c risiali inala. — In 
questa guisa apppunlo esiste Ira l'acqua e l'aria un rap- 
porto precisamente scambievole, e caratteristico. L'acqua 
può dapprima dividersi nell'aria sempre maggiormente; 
infine può sparirvi del tallo come acqua , trasformarsi 
totalmente in aria, dimanierache noi non vi riscontriamo 
assolutamente più niente come acqua , perocché l' aria 
contenente l'acqua in se discùtila, ha di giù acquistate certe 
allrc date qualilà, come (li riflettere, altrimenti la luce, di 
farsi sentire in maniera diversa all'Igrometro, di agire 
diversamente sul nostro corpo — in breve, essa contiene 
adesso l' acqua non più come acqua, ma come un acqua 
divenuta mediante l'aria, aria acquosa. — Nella stejsa 
guisa s'introduce a sua possa l'aria nell'acqua. In tutte le 
acque delle sorgenti, dei fiumi e dei mari v'ha dell'aria 
riisciolto, però non vi si rinviene assolutamente co DM aria 
effettiva soltanto meccanicamente disila, ma, se rosi posso 
esprimermi, come aria-acqua; in quella guisa appunto 
che l'acqua nell' aria vi si rinvenne come acqua-aria. 
Dovunque pertanto si trovano insieme acqua c aria , 
quivi segue un indefesso trasmigrare dell'una nell'altra; 
aria in acqua, e acqua in aria; e che questa sia effettiva- 
mente anche una maniera di gran circolazione il' acqua 
pel nostro pianeta, io l'ho di già assai chiaramente dimo- 
stralo nella mia lettera sopra le acque della terra. Adesso, 
o Amico mio carissimo, si vuol pure considerare, che se 
questo introdursi dell' acqua nell' aria, accado con una certa 
rapidità, e specialmente con una rapidità affrettata pel calore, 
il gas-acquoso discioglicnlesi con veemenza, dove dar luogo 
di continuo ad una piccola quantità ci' acqua non ancora 
diseiolta perfettamente in aria, la qual acqua iti ciascuna 
sua molecola, ancorché piccola, pur faceutesi pel momento 
indipcndenle e restando sospesa nell' atmosfera, deve acqui- 
*tarc, in conseguenza della figura sferica prescritta come 
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legge e come prototipo ad ogni essere che yuole individua liz- 
zarsi, la forma delia mola sfera, ossìa la forma di una vesci- 
chetta. Quanto maravigliosa non ci si presenta adesso, ss si 
abbracci in questo senso, la considerazione della supcrflcc 
di qualunque fluido in istato di e vapora z i one ! — Osserva 
alla chiara luce, massimamente a quella del sole, la snper- 
tice fluida di una Uzza di bollente e nero cafle , c ti potrai 
fare un idea mollo vicina al segreto di formazione d' ogni 
vapore, e d'ogni nube nel suo procedimento primo! — 
Influite microscopìe lie vuote sfere di vapore acquoso { simili 
a migliaja di microscopiche bolliciattolc di soluzione di 
sapone ] s' inalzano da questa superfice , — s' inalzano 
perche, siccome ahbiamo osservato nella lettera precedente, 
l'aria riscaldala s'inalza sulla fredda, ed appariscono, fin- 
tantoché nelle sottilissime pareti di queste microscopiche 
vcssìchelle si trova dell' acqua elleltiva, nella loro riunione 
o nel loro insieme, non più come aria acquosa, ma come 
evapòrazione acquosa o vapore. Ciascuna di queste vessi- 
chclte d" acqua, inalzantcsi dalla superGco d'un fluido ri- 
scaldato, contiene aria mescolala con gamequoso; quindi 
è che non resterà a lungo sospesa nell'atmosfera, se per 
avventura questa sia calda ed asciutta molto, senzachè 
al tempo stesso anche la sua molle e sottile pellicola, for- 
mala d' un fluido tendente a ridursi in goccia, non si 
riduca anch' essa in gas-acquoso, e quindi questa vesci- 
chetta sparisca totalmente senza lasciare di se nessuna 
traccia per l'aria. Può alla stessa guisa appunto svilup- 
parsi adesso anche la bolla di vapore dall' aria acquosa. — 
Siccome il sale pel calorico si riotlienc dalla soluzione 
salso- acquosa nuovamente solido e cristallizzato, cosi pure 
l'acqua, pel mezzo del freddo, si fa ritornare dallo stato 
d'aria umida a quello di una goccia fluida. Anche qui, 
in questo nuovo e sostanziale divenire dell'acqua, deve 
questa tenderò di liei nuovo alla forma sferica; così per 
esempio, in ogni espirazione d'aria calda carica d'acqua 
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i he fanno i nostri polmoni in un giorno d' inverno (sic- 
come quest'aria umilia passa nell'atmosfera freddai, noi 
veggiauio cmanari; ilei jiiillioiii dì microscopiche sfere fluide, 
cil è per la formazione di queste sfere appunto che il 
respiro si fa allora visibile sotto forma di vapore. Que- 
sto vapore apparisce bianco, perchè la luce, non potendo 
scintillare sopra il fine velo acquoso di questa vescichetta, 
come sopra una sfera solida, vien riflessa in colore lat- 
tiginoso. Naturalmente ancora, se il freddo sia sigili fica nle, 
in questa molto molle forma della sfera vaporosa, dislesa 
quasi una sottilissima pellìcola di fluido, può adesso il 
ghiacciarsi dell'acqua tirarvi fuori a dirittura delie forine 
cristalline purissime, e cosi può dar luogo a delle serie 
riflessioni, come hi questa guisa, dalle vescichette vapo- 
rose delle nuvole, venga a formarsi il maraviglioso corpo 
slclhforme della neve, e quello sferico, anche più porten- 
toso, della grandmo. — E qui ho voluto frattanto far pro- 
cedere l'esame delle cose suddette, onde potere offrirti 
quindi un quadrò meglio vivo intorno alla formazione 
delle nubi, ed al loro dileguarsi per lo spazio. 



Per verità chi ha una rolla ben compreso, come dal- 
l'acqua fluida, in questa nostra veduta, come pure dal- 
l'aria I l t e ■ 1 1 l 1 1 : i ('(inli'in'Lilc dell' umidità, possano svilupparsi 
millioni ili simili vescichette luminose di vapori, e come 
questo vesciche Ile medesime, ora possano disciogliersi o 
disparire nell'aria, come aria umida, senza lascia ni traccia 
della loro esistenza, ed ora viunìrvisi sotlo forma d'acqua 
effettivamente fluida ed omogenea, od anche in corpo 
solido e cristallizzalo — chi ha, dico, ben compreso tutto 
questo, lia in mano al tempo stesso il segreto proprio del 
formarsi, e del mantenersi delle nubi attraverso della atmo- 
sfera. Da questa conoscenza no deriva per noi, all' aspetto 
della nostra atmosfera tanto ricca in fenomeni nubilosì , 
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dovunque è sempre, un grande interesse cii un contenuto 
lutto suo proprio. — Come pure questa conoscenza soltanto 
ci porge la chiave onde intendere l' essere proprio del loro 
primo determinarsi, c il fondamento della bella varietà di 
questi fenomeni medesimi. Ha non li questo soltanto l' utile, e 
il bello d'ogni vera scienza, e filosofia, che — mentre noi giun- 
giamo a comprendere la leggo eterna ed intima di tulli i feno- 
meni della vita, die si realizza tanto nel mondo intero, 
che nell' uomo ugualmente, mentre comprendiamo, che 
ogai e qualunque essere che si produce e forma, solo 
si sviluppa necessari a mei ile da un Eterno e Divino, e che 
niente può esistere al di funri del medesimo , — impa- 
riamo ancora a porci in quieto col lato negativo della 
vita, e comprendiamo finalmente, come te cose di quag- 
giù son tulio belio e necessarie al tempo medesimo! — 
Di qui si rileva in prima, rome il Sapiente troverà sempre 
più nuova materia di meraviglia e di venerazione, do- 
ver che l' ignorante non vi rinverrà che materia alla sua 
conlradùione e al suo disgusto! 



Adesso io debbo andare più avanti, e seguitare la 
storia di ogni singola formazione di nube ; perciò io mi 
farò lecito dapprima di distendermi un poco sulla ter- 
minologia, che, seguita da Howard per indicare le di- 
verse forme delle nubi , è stala ai nostri giorni quasi 
universalmente abbracciata. E qui io lì pregherò primie- 
ramente, se a (o non è ancora nota la biografìa dello 
stesso Howard, scritta espressamente ad Manza ili Goethe , 
e pubblicata nei fogli periodici de Ili studia s eie n ti fico- na- 
turali di quost' ultimo, die tu non trascuri l'opportunità 
di darti il piacere dì leggerla. E per verità egli c molto 
interessante sapere, come questo semplice uomo, appar- 
tenente alla così detta Società delli Amici, e morto ucl 
1772, portava la sua attenzione in prima sui fenomeni 
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dell'atmosfera, e rie Ili amatoli dipoi anche più parlicolar- 
mente ita una maravigliosa nebbia secca del 1783 potesse 
più lardi, come semplice lavorante chimico, da una delle 
sue officine slanciarsi nei segreti dell' atmosfera , osservare 
sempre meglio la forma delle nubi, a presentare final- 
mente su quest'oggetto le sue belle osservazioni all'Acca- 
demia delle Scienze. Egli e veramente a dire di lui con 
Aortite stesso: n die Egli ci si offre nei suoi lavori, come 
una mente docile, cui, vivendo in pace con se stesso e 
col mondo, si rivelano spesso nella sua purezza e spon- 
taneamente i più sublimi e bei veri della natura, n 



Adesso, per ciò che spelta alla Torma delle nuvole, 
egli è molto importante d 1 osservare particolarmente, che 
quella stessa regione dell'atmosfera, la quale noi abbiamo 
chiamala regione media, o delle nuvole propriamente della, 
si lascia di bel nuovo dividere in se slessa in inferiore, 
media, e supcriore; e clic le nubi prendono figura diversa 
secondochè desse si mostrano nell'inferiore, nella media 
o nella supcriore di quote regioni medesime. E poiché 
ciò che noi chiamiamo nuvola, non è altro che un ag- 
gregalo d' innumere! oli microscopiche bolli ci alleilo di va- 
pore, quesle bollirialtolc medesime (.mio più facilmente 
si sciolgono nelf aria, come aria umida, quanto più l'aria 
slessa è socra, e rarefatta; cosi noi impariamo, che questo 
vaporo viene inalzalo in tanta più alta regione, quanto 
più egli è proprio in prima a dilatarsi, e quindi a tra- 
sformarsi totalmente in aria. Al contrario quanto più 
l' atmosfera è densa ed umida, e genera e accoglie nel 
suo seno di questi vapori, tanto più tendono dessi a tra- 
sformarsi in acqua fluida della forma d' una goccia; mentre 
nel primo caso al contrario questi vapori stessi erano 
meglio disposti a cangiarsi in aria pura, omogenea, fluida 
ed clastica. 



la questo modo adunque si forma, ha vita c si timore 
ogni nube tra 1' inferiore e il supcriore confine della regione 
propriamente delta di queste nulli medesime! Quanto più 
ccrli d.ili cangiamenti nei rapporti A' espansione e di elet- 
tricità, come pure altri cangiamenti, danno luogo all'in- 
nalzarsi di questi prodotti nuvolosi, tanto più dessi saranno 
molli, minuti a disposti a sciogliersi pienamente in aria. — 
Adesso la forma delle nuvole, clic, c più grave e più 
decisa c più distesa di tutte, suole vagare sul confine 
inferiore di questa regione, quasi a guisa di un verde 
mantello disteso sulla superficie di una p;ilude , c la quale 
ricuoprc spesso il nostro ciclo di un regolare ammanla- 
menlo grigiosto, oppure si mostra in tulli quei lunghi 
banchi, giacenti presso dei traiti di eielo alTaflo sgombri di 
nuvole — questa forma, dico, è quella che Howami lia 
chiamata Stratus, ovvero, poichù questa forma ù la prò- 
dominante del Ciclo nella notte, anelie nuvola della nof/s— 
Una seconda forma di nubi che occupa un luogo più ele- 
valo della prima, c clic, quando si è alzata al suo più 
alto grado, apparisce quasi una collana di monti, come 
noi vediamo spesso nel nostro ciclo, è il cosi dotto Cu- 
mulai formalo di un uni monta incuto di nubi. Ili queste, 
dice lioETiiB mollo ragione voi mente; n in loro tiene a pre- 
pararsi un conllillo, di cui non si sa se l'aria o la terra 
riporterà vittoria; d e in verità, è allora assolutamente 
indeciso, se s'inalzeranno e dilegueranno totalmente in 
aria, ovvero se si disporranno a rovesciarsi in acqua sulla 
faccia della terra. — Una lerza Torma elio appartiene es- 
senzialmente ai più alti spa/j di questa regione medesima 
(cioè dello nuvole propriamente (fetta ), e il cui passaggio 
nella regione meteorica dell' atmosfera annunzia 1' originarsi 
delle aurore nordiche e meridionali, e la cosi detta Ct'rn« 
j chioma creipu ) od anche nube a pennacchio. Queste ultime 
nubi sono quei maravigliosi prodotti che più copiosamente 
appariscono nella posizione del meridiano magnetico, e che 
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|jor la luro grande allena ci sembrano per lo più rispon- 
dere in bianco, le quali, <ira similmente ad un mucchio 
di sfilacciala bambagia, ora .simili a penne lunghissime, ed 
ora simili a cudù ed a criniere equine, si distendono sopra 
traili di Cielo larghi spesso parecchie miglia, ed alti in- 
dubitatamente due o tre miglia almeno. Si mostrano queste 
nella notte, risplendenti d*una luce elettrica e dardeg. 
girali degli strali, e sono perciò desse che generano lo 
splendore polare propriamente detto. 

Dopo tulio questo ti accorgerai facilmente che in queste 
tre forme di nubi, si riflette assai chiara l'idea delle 
Ire regioni dell' atuiosicra sopra tutto; e se nella prima 
forma { Stralus ) si appalesa l' idea della regione inferiore 
mediante la sua densità e gravezza, si appalesa al con- 
trario nella terza { Cima ) la regione delle meteore o la 
più alta, mentre la seconda forma j Cumulili ) che è quella 
delle nuvole propriamente delle , rappresenta la vera 
regione delle medesime; dimodoché, quasi senia accorger- 
sene, quando noi udiamo a parlare di nuvole, ce lo raf- 
figuriamo sempre al pensiero sotto quesf ultima forma 
solamente. — Adesso c'non porge per verità materia a 
considerazioni diversissime, se noi viaggiando o stando alla 
campagna aperta, portiamo la nostra attenzione sul con- 
tinuo trapassare di quesle nubi da una di quelle furine 
in un'altra'! EU' è una vera fantasmagoria quella che ci 
si para davanti, nn Ijis>Ì!iij cau già bili là di una specie di 
nube in un'altra, e quel passaggio continuo d'una in 

offrono frequente opportunità a simili osservazioni, lo non 
dimenticherò giammai, come, in una delle mattinale più 
serene che io mi abbia mai passato nell'anno 1821 in 
litigi, appena il Sole fu uu poco alto sull'orizzonte, 
delle nebbie cominciarono a spuntare da tulle parli dei 
fianclii dei monti, alzarsi sempre maggior menle, riunirsi 
a poco per volta in belle nubi e risplendenti nel mezzo 
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della regione delle medesime, propriamente della; o quindi 
d'ora in ora crescere sempre maggiormente. Appena poi fu 
mezzo giorno queste ammassale nuvole [cumulus) comincia- 
rono a calare verso l' estremila inferiore di questa regione 
medesima, dimanierachè verso sera si cangiarono total- 
mente in altra forma ( slralus ], e nella notte c nel giorno 
susseguente si scaricarono in molla pioggia sulla faccia della 
terra. Allorché al ferzo giorno il temporale si Tu un poco 
schiarito, era bellissimo ad osservarsi un cangiamento di 
scena totalmente opposto. Appena lo spuntare del Sole ebbe 
riscaldato le.grigiaslrc nubi della regione più bassa, esse 
s'inalzarono, si divisero tulle, e ciascuna parte resultante 
sì inalzò io nube della seconda regione, e si appicco 
qui e là risplendciHio alle più alte cime delle Alpi, lincile 
dopo mezzodì, anche queste nubi stesse si dispiegassero 
nella rpgiuno più alla, si cangiassero in uubi a forma di 
lunghe siriscio o Ooccbi ( cirrus e lì oa Lucute si dileguas- 
sero sopra l' Italia senza lasciar traccia di se negl'immensi 
man di una bolla luce celeste. Egli è pure mollo mara«i- 
glioso ad osservare come, io un tempo che durò bello lun- 
gamente o sollo un cielo sereno, si disegni dapprima nella 
regione più aita una specie, quasi direi, di coagularsi della 
umiditi contenuta nell'aria in sottilissime e piccole nubi 
[cirrus]; come queste a poco a poco accumulandosi insie- 
me si facciano più grandi ( Cumulus], come queste ultime 
si abbassino di più ancora, e si trasformino Gnalmcnto in 
nuvole della regione inferiore (Slralus]; ed 6 in quest'ul- 
timo caso che noi chiamiamo il tempo « cattivo »; ma egli 
è ben vero d'altronde che la denominazione di tempo cat- 
tivo non ha assolutamente nessun significalo pel vero in- 
vestigatore della natura! 



Adesso diolro questo poche lince, ed anche per le no- 
stre osservazioni medesime, In potrai farli sempre maggior- 
ati 
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mente più chiara l' infinita varietà di quel primo formarsi 
delle nubi; e perciò mi resta qui solamente di richiamare la 
tua attenzione su quanto segue, cioè: dapprima, che Howard 
ha dato il nome di Nimbw, ed ha pur creduto questa de- 
nominazione meritevole di un posto distinto nella termino- 
logia delle nuvole, a quegli ammassamenti nuvolosi, composti 
frequentemente a forma delle nubi appartenenti alla regione 
inferiore ed alla media, i quali ammassamenti si riuniscono 
talvolta in grandi estensioni, e quindi nei cosi detti tem- 
porali rovesciano dal loro punto di mezzo sulla terra delle 
grosse piogge in forma di scosse, e i quali ammassamenti 
son pur circondali da una corona di nuvole diverse. In se- 
condo luogo, cb' egl' è ben degno di molla osservazione, 
che quelle tre specie principali di nubi siano alle ancora 
a tu odi ficai io ni mollo diverse. Cosi per esempio si formano 
attraverso della terza regione delle assai ben delcrminato 
forme di nubi, che sono riunioni di quelle della prima e 
della seconda regione. Queste ultime forme sono distinte con 
dei nomi particolari dagli abitatori delle campagne, c rite- 
nute per indizii della disposizione del tempo; ma su queste 
modiQcazioni medesime, io non posso traltcnerxni qui più 
a lungo. 



Ora dunque se tu ti sei fatto ben chiaro tulle queste 
maniere diverse di trasformazioni, come pure l'originarsi 
e lo sparire di tulli questi fenomeni vaporosi net seno del- 
l'atmosfera, tu li accorgerai ben loslo, come di necessilà 
questo primo loro determinarsi debba staro in rapporto allo 
sialo d'espansione, e di contrazione dell'aria atmosferica 
che io lio già menzionalo nella lettera precedente, il quale 
stato apparisce negl' inalzamcnli c negli abbassamenti del 
Barometro. Ogni aumento d' afflusso dell'aria atmosferica 
verso la terra, gravitando con Torlo pressione sopra il brac- 
cio corto del Barometro, fa inalzare la colonna del racrcu- 
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rio del braccio lungo, secondo la dottrina del TOUXSUJ, 
ed accresce al tempo slesso noli' aria anche la tendenza ad 
inalzare verso le regioni più alle tultociò che di vapore si 
trova raccolto nell* atmosfera. Le nubi già formale s'inal- 
zano perciò, negl'insilamenti del Barometro, e in appresso 
ne segue frequentemente il passaggio delle nubi della prima 
regione in quelle della seconda e della terza; ed è allora 
che noi vediamo quella particolare disposizione per la quale 
siam soliti dire o il tempo s' alza, si rischiara s Gli stati in- 
versi d'espansione, producono modi conlrarii nella forma- 
zione delle nubi, o perciò noi vediamo tanto frequentemente, 
nell' abbassarsi del Barometro, il Cielo ricoprirsi, e seguirne 
una precipitazione atmosferica; e poiché non da ciò soltanto 
dipendo la formazione dello nuvole, ma vi contribuisce es- 
senzialmente il calore, l'elettricità, le correnti dei venti e 
l' influsso del Sole e della Lana, cosi tra lo stalo dell'atmo- 
sfera e quello d(4_ barometro, non v'ha da aspettarsi una 
corrispondenza assolutamente perfetta. Pur nonostante a co- 
lui ebe sì fa mi gli a rizzerà colle osservazioni del Barometro 
in rapporto alla produzione delle nubi nella nostra atmo- 
sfera, potrà riuscire antecedentemente d'accorgersi, dalla 
considerazione del Cielo, se il Barometro sarà per salire o 
per abbassarsi. 

Quantunque por una considerazione strettamente scien- 
tifica, rimanessero ancor molle cobo da esaminarsi rispetto 
a questi oggetti, pure per lo scopo di questo nostro car- 
teggio, che è dedicalo ad una occhiata mollo generale sulla 
vita propria della natura, basterà ciò che io ho di sopra 
consegnalo alla penna, e soltanto un altro oggetto sottoporrò 
adesso alla tua allenta considerazione; e questo oggetto ri- 
guarda il coloramento dclt atmosfera. — Noi non possiamo 
dimenticare giammai, clic (nttociò che all' aspetto del Cielo 
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ci ricolma di gioja — (latto sfarzo dei colori del mattino 
tino al ccruleo-azinrro del mezzodì ed ni languido ros- 
seggiare delta sera, e dat vario-pinto alone della Luna Gdo 
al fioco lume della oolle,— lutto lo dobbiamo solamente al 
frangersi della luce nell* atmosfera del noslro pianeta. Egli 
è appena da imaginarsi qua! monotona e triste veduta 
e' sarebbe a riguardare verso dell'universo da un pianeta 
cui mancasse quella specie d'atmosfera, l'otto ne appari- 
rebbe sepolto in una Gita tenebra collo tante miglila di 
sielle scintillanti; il sole stesso inuerebbe sopra questa bassa 
ed oscura valle un'azione spaventosa e insoffribile a' nostri 
occhi, e la luna polrebbo soltanto colla sua reflessa luce 
ed argentea illuminare la notte in un modo non punto ral- 
legrante i nostri occhi. In tuli' altro modo al contrario agi- 
sce adesso l'atmosfera colla sua aria, colf acqua che con- 
tieni', coi suoi vapori e colle sue nubi — quasi un vetro 
lattiginoso attorno un nostro lume — per lo spandimenlo e 
l'intorbidamento della luce, e per l' addolcimento delle te- 
nebre sparse infinitamente sui campi dello spazio; e non 
soltanto questo, ma siccome nascono per tutto colori lad- 
dove la luce e le tenebre si limitano scambievolmente, cosi 
anche l'atmosfera si fa la sorgente, eia causa dei ben mille 
e mille scherzosi giuochi che si dipingono sulla volta del 
Ciclo. Se io voglia adesso comunicarli qualche cosa di più 
essenziale intorno all'origino di questi bei fenomeni, debbo 
farti considerare dapprima, che per uno studio lungo ed 
allento intorno ai colori, io mi aono pienamente convinto, 
che non lutti i colori nascono essenzialmente in una ma- 
niera unica c la stessa sempre, e che non si può dare una 
teoria sola sul formarsi dei colori, la quale sia sulliccnlea 
rendere ragiono di tutte le maniere diverse di questi colori 
medesimi. 1 modi di formazione dei colori sono essenzial- 
mente tre; essi nascono talvolta pel frangerti dilla Iute; cosi 
si formano i magnìfici colori del diamante, quelli del prisma. 
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e quelli dell'arco-baleno. A questo luogo appartengono sol- 
tanto i sci ben noli c semplici colori; per tal modo non 
nasceranno giammai le tinte grige, brune, olivastre ce. Altra 
rolla nascono i colori, mediante del trasparire delia luce at- 
traverso un corpo oscuro, e si cangiano, secondeche il corpo 
oscuro ó tra il nostro occhio c la luce, in giallo o rosso , 

0 se il corpo illuminalo é tra il noslr' occhio e le tenebre, 
in azzurro e verde. Dn lerzo modo di formazione dei ro- 
tori È quello che ci vicn Tornilo dalla natura imperfettamente 
risplendente dei corpi. In quesli colori viene espressa la na- 
tura del corpo imperfettamente risplendente dal modo col 
quale si colorisce la luce, e perciò quanto infinita monte di- 
versi possono essere i corpi, altrettanto infinitamente diversi 
possono essere quesli colori; solo non saranno giammai di 
quella purezza e dì quello splendore, del quale son dolali 

1 primi specialmente ed i secondi ancora. 



Per ciò adesso che riguarda i colori proprii dell'atmo- 
sfera, appartengono questi essenzialmente a quelli del primo 
ed inparte ancora a quelli del secondo ordino. Parlerò dapprima 
di quello che si può asserire essere senza contrasto il più hello 
Tra tutti i colori del Cielo — dtlt azzurro celeste. Pi questo 
colore ha Goethe, certamente il primo, penetralo l' origine 
ed il suo importante significalo. Io riguardo come un pegno 
sicuro della mano singolare di questo veneralo ingegno, una 
piccola macchinetta , colia quale Egli giunse a far vedere 
l'originarsi dell'azzurro celeste. Questa macciiinella i assai 
conosciuto perché tu possa dispensarmi dal qui descriverla. 
Nello slesso modo che in quella, nasce adunque per noi 
l'azzurro celeste allorché noi, attraverso la volta della no- 
stra atmosfera illuminala dal Sole, lesa egualmente e vapo- 
rosa, riguardiamo nella oscurità dello spazio. È ben natu- 
rale che l' anurro ci si mostri ancor caliginoso quando noi 
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riguardiamo allravcrso dell' atmosfera in direzione perpen- 
dicolare. Sempre map giorni cu le la forza dell' oscurità si 
dilegua, e il colore del Cielo si fa verdognolo e hiancastro, 
quando noi riguardiamo in senso orizzontale, perocché in 
quesf ultimo modo guardiamo attraverso una mollo più 
ampia atmosfera. È per questo appunlo che la forza e la 
bellezza propria dell' azzurro celeste dipende intieramente 
dall'armonioso equilìbrio dell'atmosfera — per questo che 
non veggìamo giammai nei nostri paesi tanto sfarzo di az- 
zurro, quanto nei paesi meridionali — per questo che un 
cerio colore, quasi simile all'azzurro marino, il quale dà 
spesso al nostro Cielo un aspetto d'estremo freddo, e tal- 
volta il nunzio del cangiarsi della stagione piovosa. È per 
ciò ancora che le tìnte molto gialle, mollo rosse, mollo 
rosale, mollo aranciate dell' atmosfera si mostrano alla mat- 
tina calla sera; poiché,— o sono esse originato mentre la luce 
del Sole e, in più debole misura, anche quella della Luna, 
apparisce attraverso l' atmosfera e genera perciò quelle tinte, 
al modo slesso che la luce della fiamma di lampada 
ci apparisce in vivo rosso attraverso il vetro lattiginoso 
d'una campana — o nascono ancora per la riflessione dello 
illuminamento d' una parte dell' atmosfera nelP altra opposta. 
In quesl' ultima maniera si produce specialmente ciò clic si 
suol chiamare il contro cespuscolo, fenomeno del quale, ai 
nostri primi anni, ci siamo spesso rallegrati nelle nostre 
serali passeggiale. Venga immerso, per esempio, dal Sole 
che tramonta l'orizzonte orientale in un chiaro aranciato; 
si comprende tosto come questa luce venga rcllcssa sul piano 
obliquamente inclinalo della atmosfera occidentale; ma sic- 
come nell'acqua torbida o in uno specchio nero lutti gli 
oggetti rcflessi appariscono della medesima tinta, cosi anche 
questa reflessione della luce ninioBfefica nell'ombra rien 
cangiata in un rosso languido. 
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Qual vasto campo di magnifici fenomeni ci si parerebbe 
•desso d'aranti, se noi volessimo considerare tutte le azioni 
dei colori che hanno luogo sulla massa delle nubi, se vo- 
lessimo piò minutamente esaminare lutti i ri n frangi memi 
della luce in quelle sottili sfumature di nebbia, che formano 
gli aloni del Sole e della Luna, come pure le riflessioni 
dei colori e il loro rifulgere, dal che trae la sua origine 
il maraviglioso fenomeno dell' arco-baleno! — Ma tutto que- 
sto et trasporterebbe adesso nei campo di un difficile e ri- 
goroso scicn tifici smo, che io qui ho cercato piuttosto di 
scansare, che d'andare affron laudo. Ci rallegriamo perciò, 
dacché almeno obbiam potuto tirare le prime linee fonda- 
mentali della interna armonia che intelligentemente tutto 
in sè lega questo nostro pianeta, e che in un modo il più 
attraente e nello ci si offre non meno nei campi dell'aria, 
che nei mari dell' acqua, e sull' asciutta superfice della terra 
medesima; che se Platone asserisce, che ogni filosofia deve 
incominciare coli' ammirazione, può bene anche qui la ma- 
raviglia delle cose belle e degne d'osservazione, che ci son 
poste davanti agli occhi, condurci sempre maggiormente a 
più profondi pensieri, e a più precisa conoscenza di questo 
cose medesime! Frattanto, io non posso fare a meno, prima 
che io cessi da tulle le considerazinni di questa specie, di 
rimandarti ancora una volta sopra gli sludii di un nostro 
gran Poeta, vergenti sulta formazione delle nubi, e pre- 
garti a riflettere su quelle maraviglie strofe , nelle quali 
Egli ha abbracciato la varietà del primo determinarsi e 
trasformarsi delle nubi medesime con tale una sublime c 
poetica bellezza, enfi si può ben ricavarne la riflessione: che 
la scienza e la poesia, invece di farsi tra loro una inimica 
antitesi, si prestano piuttosto un appoggio scambievole per 
darsi nuova vita continuamente. 
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Io dunque ti rimando adesso a quelle strofe di Goethe, 
nello quali tu riconoscerai Leu tosto un bretc riepìlogo di 
lullociò che io ho tenlato qui sopra di comunicarli sulla 
forrnaiione dello nubi, sul loro svilupparsi, dal basso in allo, 
dallo stalo di nebbia Uno a quello di nubi sottilissima 
della regione meteorica, e sul loro dileguarsi, scendendo 
d'alto in basso, uno all'ultimo loro di sciogli mento in 
pioggia. 



LETTERA XI. 



Fenomeni dei fuoco — Combustioni e /iuminii — àrdere 
dell» meteore — Fuoco pri'ntid'i'o dei Vulcani in opposizione 
ad altri fenomeni secondarli del fuoco — Fuoco del fluido 
elettrico — Coi' i il baleno? — Diverse forme di temporali. — 

Xo sudo mollo contento e lido, mio caro amico, che 
le due mie ultime lettere, sull'aria, e sulla natura propria 
nelle nubi, non abbiano mancalo di arrecarti un mollo uso 
interesse. Tu dici bene assaissimo, ebe la prima sopra l'aluio- 
sfcra sìa mollo atta a disporci a pensare, e che la seconda 
sulla formazione delle nubi sia meglio adeguala al nostro 
comprendimento; e per verità anche quaud' io lo ho letto 
ambedue a degli altri miei amici, io mi sono accorto egual- 
mente che hanno prodotto su loro il medesimo effetto. Quella 
sul formarsi c mantenersi proprio delle nubi e anche d'una 
natura più materiale, sta a noi più dappresso, cade più 
sotto i nostri sensi , penetra in una maniera più chiara nella 
nostra mente; al contrario quella sull'aria, assomigliata da 
Platosb ad un maro che ci abbraccia e ci circonda, i di una 
maniera più recondita e più inlima; i legami delia sua costitu- 
zione sono invisibili, ma sono perù indissolubili; che se essi 
si disciogl lessero, distruggerebbero al tempo stesso la nostra 
esistenza, avvegnaché noi possiamo respirare per mezzo dei 
medesimi solamente. 



Tu mi scrivi che non soltanto su quelle strofe di Goethe 
intorno ni formarsi delle nubi, ma clic tu hai maraviglialo 
ancora mollo sopra altri versi di questo Poeta, nei quali 
parlando, per esempio, dei fenomeni che avvengono ucll' aria, 
dico « Trasparente e pura ci apparisce [aria, eppure con- 
tiene nel suo seno delle pietre ed altri materiali, i quali si 
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infiammano al loro avvicinarli, ed allora avviene che piovano 
dei metalli e dei ioni, n E di fallo nella mia lettera d'oggi, 
io mi occuperò alquanto di questo soggetto; e siccome io 
mi era proposto, dopo d' averli parlalo detta terra, dell' acqua 
c dell'aria, li scriverò adesso dei fenomeni del fuoco, che 
si appalesano nel Ciclo e sulla terra. 



E dapprima io mi permetterò di domandarti, se a le 
pure abbia talvolta fallo meraviglia n pensare, come la lingua 
maneggi molla facilmente alcuno cose, e lo spenda colla 
correntezza della moneta spicciola, le quali nella loro più 
inlima significazione sono d' altronde difficili nd intendersi 
ed n determinarsi. Un esempio di questo genere ne viene 
offerto dalle parole: nienti, eterno, forza; come pure dalla 
parola fuoco. — Noi tulli sappiamo benissimo qual fenomeno 
indichiamo con questo nome; puro se noi consideriamo d'al- 
tronde Io allre forme elementari delle cose, come aequa, ter- 
ra, aria ce ognuna di queste idee troveremo appalesata 
da un materiale tubstratum; cosi pure il fuoco ci fornisce 
un idea, sotto la quale noi siamo in grado di comprendere 
un subUratum particolare; il quale non è assolutameli lo nè 
inconsatile nè perseverante in se stesso continuamente. Ana- 
lizziamo anco maggiormente l'idea del fuoco, e ci si accor- 
gerà facilmente, che sotto questa idea non viene indicata 
soltanto una sostanza , ma allo slesso tempo ancora un certo 
precedimenlo della medesima, ossia un processo di trasfor- 
mazione e di volatili zza meo lo proprio, e legalo con sviluppo 
di luce e di calorico, nel qual processo deve sempre essere 
distinto principalmente ed essenzialmente il precedere del- 
l' ardere e della formazione della fiamma. Può invero una 
qualche cosa divenire ardente senza soffrire pertanto uu 
cangiamento ed una volatilizzazione particolare; l'ardore e 
soltanto, a parlare propriamente, uu gradino più allo del 
risplcndcre, e noi veggiamo, per esempio, la calce di pla- 



Digitizod ùy Google 



tino riscaldarsi, e rispondere ossia ardere sotto una cor- 
rente di gas- idrogeno, senza cho soffra ancora alcuna vo- 
lati ti nazione e nessun cangiamento. Se al contrario questo 
ardere si fa tanto Torte elio il gas-idrogeno ne ri si possa 
infiammare ( come degli accendi-lumi di questo genere se 
ne trovano oggi giorno quasi in tutto lo case) si Torma al- 
lora effettivamente dei fuoco; il gas-idrogeno si unisce al 
gas-ossigeno e cangia, ncll' inalza mento della formazione 
della fiamma, la loro untone in acqua, in acqua però sotto 
aspetto aeriforme. 11 trasformarsi mediante dell'ardere è 
dunque la natura propria del fuoco; od fi perciò che si tro- 
vano nelle mistiche osservanze di tanti popoli, con saviezza 
profonda immaginali dei miti diversissimi intorno alia tra- 
sformaziunc, e al purgamento della natura umana per la 
fiamma — pensiero il quale, nei tempi antichi ed oggi 
ancora nelle calde Indie, viene quasi simbolicamente indi- 
cato mediante la combustione dei morti, c dei viventi qual- 
che volta ancora ! 



Adesso noi possiamo farci un poco più avanti e doman- 
dare e determinare ancor meglio ciò che sia, a parlare 
propriamente, la combustione c la Gamma stessa? E qui io 
debbo andare per la breve, onde scansare luttociò che sa- 
rebbe strettamente scientifico, e contentarmi d' una idea sol- 
tanto generale intorno a questi segreti, la quale tu pure 
potrai facilmente farli, se io ti asseveri, clic ambedue que- 
sti fenomeni possono essere considerali come un processo 
Chimico elettrico; Già, che questi processi si facciano pos- 
sibili allora soltanto, che due materie poste in un rapporto 
Tra loro polare — cioè la materia combustibile, e la ma- 
teria contenente il flogisto — agiscano l' una sopra dell' altra, 
può ben rendertelo chiaro questo rapporto medesimo. Tu 
scorgerai qui qualche cosa di simile perfettamente a ciò che 
accade nella esperienza delinca propriamente della. I corpi 
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rflrovanlisi nello sialo dì elettricità positivo c negativo si 
avvicinano reciproca metile, o la conseguenza immediata del 
loro avvicinamento è lo scoppio della scintilla, ossia un ag- 
giustamento dette due elellricità sodo l'influenza della luce 
e del calore. Cosi pure si ritrovano molle altre e diverso 
materie, che nel loro coniatili con altre, acquistano un in- 
distinta tendenza ad uguagliare qualche loro elettro-chimica 
diversità mediante il toro stesso cangiamento; le quali poi 
soltanto incominciano, e raggiungono questa loro uguaglianza 
o questo loro cangiamento medesimo, allorché si trovano 
inalzale ad un cerio grado di temperatura, quale è loro ne- 
cessario. Cosi per esempio il fosfuro è una materia combu- 
stibile, la quale ha una Torte tendenza ad unirsi coli' ossi- 
geno, il Tornite di combustione, se non l' unico assolutamente, 
almeno il più ordinario, ed in questa unione volatilizzarsi 
sotto Torma d'acido TosTorico; pur non ostante queste due 
materie, in una temperatura molto ancor più bassa della 
nostra, restano anche nel loro più inlimo contatto senza 
una vera combustone, la quale, però incomincia loslochè 
la temperatura s' inalza solamente al 37 '/, gradi del Ter- 
mometro cenligrado. La maggior parlo dell'altre materie 
combustihili hanno mestieri, onde incominci in loro il pro- 
cesso elettrico-chimico della combustione, di una tempera- 
tura più alta ( lo zolfi» por esempio, di 294.° del Termo- 
metro medesimo }; esse perù entrano in combustione subilo 
che la temperatura fi giunta a questo grado, e continuano 
a bruciare. 



Io debbo adesso pregarti, o Amico mio carissimo, di 
Termare un poco la tua considerazione su questo fatto, e 
farli ben chiaro dapprima, come ogni combuslihilc e sol- 
tanto ed unicamente impedito dalla sua bassa temperatura 
di unirsi coli' ossigeno tanlo universalmente sparso nella 
natura, di volli titillarsi, affetto da uno stimolo continuo che 
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lo spinge al suo discioglimcnlo , e di por line alla sua (en- 
porale esistenza interamente. Se tu adesso lì poni ben die* 
tro a questo pensiero, ti troverai quasi senza accorgertene 
condono a quella antichissima idea di Empedocle, secondo 
la quale, e per verità in apparente opposizione all' opinione 
generalmente ricevuta — in conseguenza detta quale la cre- 
azione del mondo, c la continuazione del suo mantenersi vten 
data e distinta per l' amore, — pinltosloclie per l'amore stesso, 
ossìa per 1' universale affinità e collegamento Tra toro delle 
materie per la loro natura stessa aucllanlcsi ed allraenlisi 
scambievolmente, possa ùnalmente seguirne la distruzione 
del mondo medesimo. Già anche Dante, come tu forse ti 
ricorderai, ha dello in un tal luogo dell'Inferno; 

Da tulle parti l' alla valle Teda 
Tremò si, ch'io pensai, che l'universo 
Sentisse Amore, per il quale è chi creda 

Più volle il Mondo in Caos conrerso. 

Se tu adesso rifletti che ogni vivente consla essenzial- 
mente dì materie combustibili, e che è circondato al tempo 
stesso — anzi penetrato dall' aria, dal seno della quale può 
scaturire ad ogni momento una immensa quantità dell' in- 
cendente più generalmente sparso, cioè , del gas-ossigeno, il 
quale, tostochò sia pervenuto ad una temperatura più alta, 
agendo sopra quelle materie che gli sono polarmente con- 
trapposte ed oncndovisi, può benissimo, bruciando, deter- 
minare il distru giumento della loro forma «italo e la loro 
vola lumai ione: — se tu ridetti adesso a tutlociò, li ritor- 
nerà alla mente un pensiero, rbo appeoa la più audace 
fantasia può imagioare, e nel quale, Ossali gii forse un 
giorno gli amichi punii, limito prufelicamenle tentalo, nelle 
loro poetiche listoni, di porgerci un idea dell'ultimo ster- 
minio del mondo. Un simile universale trasformarsi di tutte 
coso in fiamma, se gli clementi scatenandosi tra loro, ve n- 
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gano a confondersi in una voragine spaventosa, e vengano 
sempre maggiormente a scomporsi nella loro generale volati- 
lizzazione fintantoché non si risolvano nuovamente in quella 
originale essenza immateriale ed incolora della sostanza 
prima, ciò che altra volta io amai di chiamare Etere, dal 
quale a loro volta quegli clementi stessi pure emanarono 
per l'infondersi in essi di una idea Divina — qucsl' univer- 
sale trasformarsi di tutte cose in fiamma, ci fornisce forse 
la gigantesca imaginc, delta quale io spirito umano può 
averne soltanto un leggero presentimento. — Ma rivolgiamoci 
adesso alla pura considerazione del fenomeno del bruciare, 
la cui risplendente sommità ì ciò che noi chiamiamo Gamma. 
1/ apparire o il non Apparire della formazione della fiamma 
nella combustione di un corpo , dipende particolarmente 
dalla volatilizzazione più forte o più debole della sua so- 
stanza , ossia dalla forma del combustibile già in sù e per se 
stessa più o meno volatilizzabìlc. Una materia In quale é 
già per sé stessa volatilizzabilc in tutta la sua sostanza, al- 
lorché brucia, subisce totalmente e lult'ad un tratto il 
processo della combustione, vate a dire, si converte del tutto 
infiammatosi, per esempio, il gas- idrogeno mescolato 
coli' aria atmosferica, siccome In sua massa totale, bruciando, 
sì trasforma in fuoco, esplode e brucia al tempo medesimo. 
Quei corpi al contrario che nella combustione volatilizzano 
solo una certa parte della loro sostanza, lasciano alzare 
nell'aria fredda un ealdo vapore. La parte volatilizzata, 
che, non ancor ben combusta, si sprigiona dalla fiamma 
od anche senza la formazione della fiamma stessa, è ciò che 
noi siam solili chiamare fumo, — La forma proprie della 
Gamma, tu la puoi vedere benissimo anche al lume di una 
semplice candela, che ti si mostrerà sempre nella Ina al- 
lenta considerazione, come un nugolo costituito in forma 
di un cono mollo allungalo. Si polrchhe anche dire, essere 
la Gamma, quella massa appuntala, poggiante in alto, com- 
posta di un vapore spigionanlcsi dal processo della combu- 
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slione, la quale massa si dislingue per una specie di rascia 
n d'involucro elettrica mente risplendente — E qui, se ci 
potessimo permettere adesso di dare maggiore sviluppo alia 
nostra materia, porremmo, parlando delle proprietà della 
Damma, ricordare il maraviglioso impiego, clic da questa 
semplice cognizione oc bannu i fisici, e specialmente il 
gran Hubpiihy-Davv, a sicurciza della salute degli uomini 
ricavato; ma come avvertimmo, il nostro non e clie uu 
rapido volo sugli oggetti più geucrali di questa scienza me- 
desima. 



In questa guisa adunque si trovano effettivamente riu- 
niti Eotto l'idea di fuoco dei procedimenti molto diiersi e 
di lui sol propriì, mentre non vi si rinviene assolulaincnle 
compresa, come ci vicn rap prese li la la nella lerra, nell'aria, 
e nell' acqua, nessuna sostanza tangibile c particolare. 
Frattanto se si voglia adesso dilatare un poco maggiormciilc 
la sfera d'analogia delle relazioni degli etementi Tra loro, 
Torse non ci sarà difficile il ritrovare, che unitamente a quei 
quattro clementi dell' antichità [come anche di sopra io ho 
già Tallo osservare) non deve essere annessa soliamo l'idea 
di una materia particolare nel senso della nostra Chimica 
moderna, ma vi deve pur sempre essere essenzialmente an- 
che annessa l'idea di un cerio particolare italo proprio di 
ogni materia; cosicché noi parleremmo anche più propria- 
mente, per indicare questi clementi, dicendo: il corpo 
acquoso, ossia lo stato fluido riducenlesi in gocciole, il corpo 
terroso ossia lo stalo solido, il corpo aereiforme, ossia lo slato 
fluido-elastica della diverse materie, invece di dire l'acqua, 
la lerra, l'aria; poiché in quest'ultima guisa saremo sem- 
pre costretti a dimandare di qual acqua, di qual terra, di 
qual aria abbiamo in tendini en fu di parlare. — Adunque, 
reso cosi più preciso il nostro linguaggio, quelle espressioni 
si renderanno ancora più adeguale a proprie alla indicazione 
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iM fuoco, soldi del quale puro non è significala alcuna 
materia particolare, ma solo lo italo igneo dì materie di- 



Rilorno adesso alla Ina domanda espressa in quelle parole 
acccnnanli a quei portentosi materiali contenuti nel seno del- 
l'aria a i quali «'ingommano quando s' incanirono, e danno 
luogo allora al piovere di pietre e di sostanze metalliche an- 
cora b. E qui e mestieri che io li ritorni dapprima a ciò 
che li hanno detto le mie prime lellere, in parte sul più 
verosimile primo determinarsi della formazione del mondo, 
ed in parto sulta infuocala sostanza prima del nostro pia- 
neta, lo richiamai allora la tua attenzione più particolar- 
mente su questo: clic si danno, cioè, alcuni metalli d' una 
natura tanto combustibile e volatili/! abile, i quali, se ven- 
gano sotto l' azione dell' incendente universale, si accendono 
immantinente e bruciano, c che perciò l'antica chimica 
ha considerali come materie elementari, ed indicali col nome 
di terre ( terra silicea, terra calcare ce. ) Su qucsla via noi 
ci convincemmo, che la Divina idea creatrice lascia ema- 
nare o distinguere dall'etere immateriale od incoloro in sé 
stesso, ossia dalla sorgente clcrna di tutlociò che vuol di- 
venire ed esistere — lascia emanare delle materie diverse , 
o se queste malcrie stesso appariscano dapprima sotto la 
Torma gazosa di quei metalli combustibilissimi si formeranno 
allora quasi delle nubi di vapori facilmente infiammabili, i 
quali appenu s' infiammino effettivamente, depositeranno 
di necessità uà prodotto di terre insiememente fuse. Noi 
non possiamo adunque in nessun modo riguardare quello 
luride apparizioni dell'atmosfera, — le meteore ignee, il 
cui prodotto sono le pietre meteoriclic che si precipitano da 
quelle, — quasi fossero una quantità di corpi terrestri 
sempre maggiormente volatilizzanlisi che, quasi atomi del 
Sole, sì aggirassero dapprima per l'aria, poi venissero. 
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mediatilo un qualche processo elettrico, a riunirai, ad in- 
fuocarsi, c quindi a piovere sotto forma di pietre; ma sono 
invece assolutamente da considerarsi corno creazioni origi- 
nario c primitive dell'etere slesso. Queste creazioni primi- 
live e risplendenti si mostrano come nubi sferiche formale 
da quei portentosi vapori metallici, i quali s'infiammano 
allorché vengono a contatto dell'atmosfera della terra, o ben 
anche formali nella regione più alta o meteorica, sono quindi 
combusti, c vengono a precipitare insicmemento fusi sotto 
forma di cri stai li nazioni terrose. Tu vedi adesso, come bene 
quelle parole di Goethe rischiarino il misterioso procedere 
del formarsi primo di queste creazioni; chè dunque non 
sia, a parlar rettamente, ciò clic noi chiamiamo aria l' im- 
mediata sorgente dì quei fenomeni, ma che sia invece la 
pura essenza immateriale ed incolora delio spazio — l'etere, 
nel quale, e dal quale essi si originano primamente. So ab- 
biamo adesso bene schiarito cosi questi modi di procedimento, 
e se si conosce adesso la ragione della gran copia di queste 
formazioni, intenderemo, come molti anni di Già la terra 
nel suo rivolgimene si trovasse sempre in un dato tempo 
( accadde ordina riamente ai 12 o 13. del nostro Novembre ) 
nei punti del sistema solare, i quali in produzioni di questa 
specie furono tanto feraci, che le nostre notti erano sereno 
più dell'ordinario pel trascorrere fulgido di simili meteore; 
in questa guisa noi siamo portali a credere sempre mag- 
giormente, che questi coagnlamenti d'etere si formino quasi 
alla maniera stessa dei coagulamenti che avvengono netto 
acque stagnanti per la formazione di quelle specie d' infu- 
sori! che le abitano; e cosi si fa al certo anche sempre più 
giusta quella espressione, che e già per noi stala usata a 
riguardo di queste piccole sfere, sempre con ti nuamen le ri- 
nascenti — cioè, che desso pur siano da considerarsi come 
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lo credo frattanto, Amico mio fedelissimo, di averli qui 
baslcvotmento espresso in queste parole lutto ciò che si pub 
ricavare con qualche generale verosimiglianza intorno a 
questi oggetti; avvegnaché nella realtà pur troppo essi siano 
assolu (a mente discosti dalla nostra pura osservazione, onde 
poterceli recare ad una chiarezza che renda un preciso 
conto di [ulte loro distinzioni. Per render chiaro il processo 
elettrico del farsi dapprima risplendenti, e dell'infiammarsi 
dipoi dì queste sfere di vapori metallici, come pure della 
forza del loro ingenerarsi, io non saprei raccomandarli 
niente di meglio, che richiamarti ancora alla mente il pro- 
cesso elettrico di quell'esperimento di Dobhrkiskr, nel quale 
la fredda corrente del gas-idrogeno riscalda sensibilmente la 
calce di platino, o quindi questo riscaldamento infiamma a 
sua volta il gas-idrogeno medesimo. — E difalli, sotto un 
simile processo igneo si generò un giorno verosimilmente 
anche la nostra terra ( come più sopra ho pur tentato di 
fornirtene una qualche intuizione ) c coagulò la sua totale 
massa prodotta dai grandi iufuocamenti di vapori siliciosi ; 
cosicché non può adesso restar nessun dubbio, che, sotto 
g|' indurati strati di lei, ad una profondila in molli luoghi 
quasi per noi infinita, queir infuocameli lo ancor sempre duri, 
e si faccia slrada per l'eruzioni vulcaniche che si rinven- 
gono quà e là mantenersi ancora sulla superficie della terra 
medesima. — Cosi pel bisogno della vita della terra noi 
abbiamo un gran processo elettro-chimico d' infuocamene 
originale, il quale noi ottimamente possiamo riguardare 
come un fuoco intimo ed elementare del pianeta; processo 
elettro-chimico pel quale senza dubbio si distinguo, c si 
mantiene tutta la vivificazione- del pianeta medesimo per lo 
sviluppo continuo dei vivi abitatori della sua supcrBcie; — 
a quel modo stesso precisamente che pel calore del nostro 
sangue si mantiene ogni maniera di nostre facoltà o fisi- 
che e morali del nostro corpo. 
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Dallo cose fin qui delle In ti accorgerai adesso , mio 
caro Amico, che anche nei fenomeni perimenti al fuoco, 
come già abbiamo veduto in quelli dell'acqua, della terra, 
e dell' aria, non manca giammai la costante opposizione del 
fenomeno originale o primitivo col fenomeno secondario o 
derivalo. Qui abbiamo riscontrato fuoco primitivo e fuoco 
secondario ( a q itesi' ultimo appartengono lutti i fenomeni 
del fuoco accidentalmente ed artificialmente suscitati ), la 
acque primitive ed acque secondarie, venti primitivi e 
correnti d'aria secondarie! Ed e ancor degno di molla os- 
servazione, come il fuoco primitivo eruttante dal seno della 
terra, quale occorre nello spaventoso fenomeno dei vulcani, 
si dislingua per motti rapporti dal fuoco artificiale ed or- 
dinario. Tu sai bene, che i vulcani non gettano nessuna 
fiamma nel senso proprio di questa parola, ma ebe da que- 
sti si svolgono del vani vapori infuocati, nei quali tnttociò 
che Dell'ordinario bruciare apparisce corno un atmosfera 
elettrica a velame circondante la Camma, qui si manifesta 
invece, e si scaglia con violenti e spessi lampi conlinuan- 
tisi per l'aria in forma di colonne di fuoco! — Fin di qui 
prende un giusto e chiaro significato la nostra distinzione 
di fuoco primitivo e secondario. 



Certamente noi non possiamo passare qal sotto silenzio, 
che resterà ben sempre mollo lontano dalle nostro osserva- 
zioni immediate quel fuoco primitivo nascosto nell'interno 
seno della terra; pur nonostante, — e perchè questa idea si e 
spesso vivacemente ridestala nello spirito dell'uomo nei tempi 
antichi enei moderni, — e perchè i già sopra menzionati re- 
golari incrementi del calore tanto maggiormente si distin- 
guono quanto più al fondo ci avanziamo nel seno della 
terra, — e perchè un idea necessariamente conforme alle at- 
tuali cognizioni della scienza intorno alla formazione prima 
della terra giustifica perfettamente quella nostra acccttazione,— 
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o perchè finalmente in tulle partì del mondo, là un vulcano 
ancora crollarne, qui un altro la cui attivila antica i pure 
innegabile, senza questa veduta non potrebbe assolutamente 
essere inteso, cosi questa veduto medesima resta per vcrila in 
se o per sò un ipotesi soltanto, ma non può per questo, a 
mio credere, essere impugnato assolutamente. Taluni però 
hanno potuto rappresentarsi alla mente questo fuoco primi- 
tivo e centrato in una maniera a vero dire anche Iroppo 
goffa e puerile; perocché si è compiaciulo quaicheduno di 
raffigurarsi la terra quasi come una specie di forno ripieno 
di carboni ardenti, solo di tanto in lauto eruttante delle 
fiamme — quasi non vi potesse essere nicnlo dì più slrano 
c di meno i n organizza ti > di questa terra medesima! — E qui 
pure io ti prego nuovamente a non ti dimenticare giammai, 
che al presente noi conosciamo feoomeni a sufficienza, i quali 
schiariscono perfet tornente, che non soltanto dei moderati 
gradi di calore, ma anche un effettivo infuocamenlo ed un 
vero fuoco può venire a ridestarsi ed esistere in fona di 
un processo veramente organico, ossia in forza di un pro- 
cesso vitale! 



E qui io non voglio soltanto richiamare la tua atten- 
zione sulle cose pregresse, ma ricordarti ancora che ogni 
specie di singola esistenza viva, sia dessa uomo, animale o 
vegetabile ancora, sviluppa da per se stessa un assai con- 
siderevole grado di colore, ed anche una spccio di splendore 
nel suo processo allo sviluppo del vivere; ed in attestalo di 
ciò, io mi contenterò di ricordarti qui solamente quel bel 
fenomeno, che tu puro al cerio hai qualche rolla osservalo, 
allorché, collocalo un carbone tra i fili metallici del cir- 
colo di una haitcria galvanica, viene desso affetto da un 
vero ardore vitale; com' anche lo stesso effettivo infiam- 
marsi della calco di platino sotto la corrente del gas-idro- 
geno, appartiene a quelli slessi processi che sono ridestati 
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solo per una specie di espansione di vita più elevala in 
corpi Tra loro diversi. Se dunque anche urli' interno (Ielle 
smisurato pareli del vuoto corpo sferico del nostro pianeta — 
similmente allo scoppio di quel primitivo polenlissimo pro- 
cesso ri" infuocamenio dei vapori siliciosi, dai quali risultò 
un giorno ii pianeta ( quasi una immensa goccia di quelle 
materie insiememente fuse ) — persevera sempre un vero stalo 
d' infuocamento, deve questo per consoguema, come interno 
essenziale fenomeno dello terra, essere raffiguralo e consi- 
deralo quasi come un polente atto galvanico, mantonenlesi 
per la Torte antitesi della parete interna ed esterna del pia- 
neta medesimo, come pure per quella specie di espansione 
vitale tra il Sole e il pianeta stesso. 



Figuriamoci quindi quel grand' atto elettro-chimico (che 
noi abbiamo già indicato col nome di fuoco elementare ) 
come una gigantesca voragine, alimentala da considerevoli 
deposizioni di silicio — quasi similmente a quel vivo infuo- 
carsi del carbone, quand'é posto nel circolo della catena 
galvanica— ; e consideriamo inullre l'interna ed esterna 
superficie del pianeta, come fossero smisurali diselli, dal- 
l' antilcsi dei quali, sotto l'azione continuamente vicendevole 
del Sole, centro di tutta la vita planetaria, viene pure 
continuamente a ridestarsi quella voragine stessa di fuoco; 
in questa guisa noi ci faremo almeno un idea non contra- 
ria corto alla natura, ma ben degna di lei e conforme allo 
slato della nostra scienza sulla natura medesima, 



Clic questo fuoco immenso nei primi periodi della vita 
della terra sia stato più violento , si può con molta verosi- 
miglianza ricavare dalle pianto fossili e dagli animali della 
zona torrida che al presente si trovano ancora non infre- 
quentemente nelle zone fredde; che questo fuoco slesso sia 



andato poscia diminuendo, c possa andare .indie sempre di 
più, finché non cagioni da ultimo la morie slessa del pia- 
nola, non è questa per verità una opinione da doversi ri- 
gelloro assolutamente, ma certo e, mi sembra , che le azioni 
di questo intimo ardere del pianeta si riscontrino continua- 
mente sull'atmosfera in una specie di ritmico flutlucggia- 
mento, e che abbiano perciò parte principalissima a quei 
cangiamenti di temperatura che sviluppano presso di noi 
ora del caldo nell* inverno, ora del freddo nell' estate. Se 
noi consideriamo attentamente l'andamento della tempera- 
tura nello nostro stagioni, anche qui non ai può non osser- 
vare una certa incostanza, uno sviluppo di calore ora più 
forte ora più debole sopra influenze cosmiche d'altronde 
baslevol mente uguali. Possiamo prendere come più piace, 
inverno od estate, primavera od autunno; troviamo una 
volta accresciuto lungamente il calore, ma non lungamente 
ne succede perciò una temperatura più piccola, per dar luogo 
a sua posta a dei gradi di calore più elevali. E per verità 
hanno in special modo oua parte indubitala alle subitanee 
diminuzioni di temperatura le precedenti disposizioni atmo- 
sferiche, e nominatamente poi le scariche della elettricità 
atmosferica, sebbene non si possa intendere assolutamente 
perchiì ne occorra adesso un inverno mite, adesso un 
inverno freddissimo, ora un'estate estremamente calda, 
ora un' estate di una assai ben mite temperatura. Se pen- 
siamo adesso che, siccome nella costituzione e nella vita 
propria dell' acqua e dell' aria, si presentano palesemente 
dei grandi ritmici movimenti, cosi ci accorgeremo legger- 
mente non poter dessi mancare neppure nell' essere e nel 
vivere proprio del fuoco della terra, e che molto verosimil- 
mente il bell'ordinamento della medesima possa per la 
maggior parte essere distinto mercè il rapporto continua- 
mente vicendevole della terra medesima con tutto il resto 
dei corpi del sistema solare; e da ciò ne scaturisce una 
intuizione del tutln conforme alla natura sulla cagione prima 
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dei cangiamenti del calore della le rra. Perl alilo, anche un feno- 
meno che pur troppo realmente ci si para d'avanti, ne attesta 
d'un certo ritmo nei movimenti del fuoco elementare interna 
della terra; e questo fenomeno è T «natone periodica dei Vul- 
cani. Veramente il prospetto attuale dell'andamento succes- 
sivo di tali eruaioni, è ancor troppo piccolo per poterne 
ricavare una qualche legge; soltanto egli è un fatto incon- 
trastabile, che, nei vulcani da lungo tempo conosciuti, simili 
fenomeni sembrano dimostrarsi ad interruzioni d'anni più 
o meno lunghi — Siccome dunquo ha luogo qui realmente 
un certo regolare flullucggiamento di questo fuoco por cui 
si distingue che, ora dietro lunghe, ora dietro brevi pause, 
sìansi ridestale simili feculenti eruzioni di masse di mate- 
riali focosamente insieme fuse, cosi può essere ben con- 
cesso ancora, ebo in simil modo si avvicendino espansioni 
di calore e più forti e più deboli, le quali determinino, e 
signoreggino i rapporti di temperatura della nostra atmo- 
sfera. — Quante cose, andando avanti su questo soggetto, 
non sarebbero adesso da aggiungersi qui, se noi volessimo 
farci d'avanti alla considerazione dei diversi gradì del riscal- 
damento della superfice della (erra, ì quali si distinguono 
pel conflitto del calore interno della (erra medesima colla 
influenza solare; se volessimo seguire le diminuzioni del 
calore che sempre si fanno maggiori sul piano del mare, 
e se finalmente ci volessimo trattenere sulla doman- 
da , perche il polo Antartico si addimostri tanto più 
freddo del polo Nordico della (erra; ma tutte queste con- 
siderazioni ci allontanerebbero di troppo dai limiti che ci 
siamo imposti di seguire in questi nostri epistolari Iralle- 
oimcntit — Se ti senti disposto però ad accarnarc più pro- 
fondamente questi segreti, si coglierà l'occasione di ritor- 
nare su questi oggetti altrove. 
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Se dunque l'espansione del calore dell' atmosfera non 
può inalar»! non sema il cooperamenlo del fuoco primitivo 
nascoso nel seno del pianeta , e se adesso egli e pure inne- 
gabile che il grado più allo del calore atmosferico si tra- 
reste talvolta in vere apparizioni di fuoco, le quali noi chia- 
miamo temporali, io non posso qui, a perfezionamento delle 
mie ilice, abbandonare il tentativo onde fornirti anello sn 
questo fenomeno medesimo una assai fuggevole pittura. — 
Richiamili adesso alla memoria quel luogo nel quale io ho 
già dello, alla occasione delle nostre considerazioni sul lu- 
cido tremolar della manna: u in lutlo quanto il cerchio del 
vivere terrestre, flullueggia, a guisa di un mare, una grande, 
un'immensa espansione elettrica, che, appena s'impadroni- 
sce dell'elemento dell'aria, si manifesta in grande negli 
splendori meridionali e nordici, come pure nei grandi tem- 
pi >nl1ì; i'ii! pici old ni'lk' frinii!).- elei i ri i- he fhe si risvegliano 
nelle resine e nel vetro, come ancora nello splendore elet- 
trico di alcuni animali che lo tramandano con scintille e 
scoppietti dai loro integumenti! d — Io potrei qui aggiungere 
ancora die senza questa specie di elei frizza mento non po- 
trebbe esordire nessun chimico processo, non trapassare nel 
suo svolgimento la metamorfosi zza tionc della materia da una 
forma nell'altra, in una parola, che la elettricità é da 
considerarsi come una delle operazioni prime della mate- 
ria eterea nel suo divenire. In questo morto tulio quanto 
l'immenso mare dell'aria, come l'ha chiamalo Platone, 
lanlo dov'essa conlina con la terra, quanto dove confina 
coli' acqua, si fa il teatro di ben mille azioni della elettri- 
cità che ivi si và sviluppando. 



Dovunque la materia si presenta meglio condensala , 
dovunque si genera un qualche grado di calore considere- 
vole, e per conseguenza dovunque le sostanze si dispongono 
maggiormente al trasmuta tucnlo delle loro forme, ivi J'elai- 
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Irictlà e sempre pronta a manifestarsi : dal seno della dura 
terra, come dal seno delle nubi, la scarica elettrica può 
quindi scaturire; e noi possediamo una mararigliosa non 
dubbia osservazione di Brtdone per la quale si apprende, 
come nella contrada di Colostbbam in Inghilterra scoppiò 
fuori del suolo una tal volta nel mese di Luglio, verso il 
mezzo giorno, una tempesta di terra, se cosi pad dirsi, con 
parecchi scoppi, senza nessuno risplendere di luce. Una donna 
che mieteva fù trasportala lungi di lì; ella avea sentito un 
gagliardo scoppio sotto ai suoi piedi; un castrato fu visto 
cader morto a terra; ma lo scoppio più Torte colpi un legno 
carico dì carbon fossile, attaccato a due cavalli. 11 vetturino 
che lo seguiva udi un forte rumore senza vedere scintilla, 
e al tempo stesso si vide ambedue i cavalli di quel legno col 
vetturino stesso precipitar morti a terra; il legno medesimo 
fù mollo danneggialo, specialmente dov'era gnernito di ferro, 
e sotto il legno, nel terreno, si vide pure due fori rotondi — 
Simili fenomeni o scoppi elettrici si vedono spesso scatu- 
rire anche dal seno dell'acqua, e, come si osservò in un 
lago di Lucca nel 1824, farne morire i pesci. — Anche più 
abbondantemente questi gagliardi slralcggiamcnli di elet- 
trico trasmigrano dal suolo nell' atmosfera. Tu li ram- 
menterai forse, come racconta anco Seneca, che un 
giorno fu vista una specie di stella scintillare sulla lancia 
dì Gillippo, e tesliQca anco Tito Livio, come il dardo 
di Lucio Areico abbia gettato fuoco per più di due 
ore, e Analmente ti rammenterai, come spesso siano stati 
veduti, anche in tempi più recenti, simili strali elettrici 
scintillare sugli alberi dei vascelli e sulle torri ! 



Ma i più ordinarli luoghi di formazione delle più vee- 
menti scariche elettriche sono certamente le nubi, delle 
quali lio già sufficientemente parlalo nelle mie lettere pas- 
sale, e tra queste nubi medesime quella forma, cui ho dato 
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il nome di cumuliti, è anche in ispecial mudo la più alta 
di lultc — Se però in una cascala d' acqua fredda , di- 
sgreganlesi pel suo disperdi meato ncll' aria e pel suo 
vaporizzatisi, si genera della elettricità, quanto più facil- 
mente non si svilupperà ella questa aiionc elettrica in una 
nube calda che si distendo elasticamente per l' aria, formata 
di milioni di vescichette di vapnrcl — l'or dare una idea 
adesso della potenza d' azione che emana da questa, si può 
solo recarsi beo chiara d' avanti agli occhi l'immensa massa di 
produzioni nubiiose, dalla quale scaturiscono la maggior parlo 
de! temporali. Ed io ho pur provalo un piacere particolare, 
quando all'estate, assiso sopra un qualche punto elevalo, mi 
sia dato a considerare il formarsi di una procella, onde eser- 
citare il mio occhia sulla estensione e sul modo d' incomin- 
ciamenlo della medesima. — Se si esamini adesso l' ultima o 
più alla estremità delle nubi, o si paragoni con questa l'al- 
tra estremità delle medesime corrispondente alla terra, si 
comprenderà ben facilmente la grandezza dello nubi esten- 
dersi talvolta a dello miglia, come pure si troverà ancora 
che non sono punto rare le nubi di quesla specie che pren- 
dono talvolta un distendimento di ben 6 — 8 — 10 — 12 — 
e più miglia quadrale, sopra la volta del Ciclo. So tu alla 
estensione aggiungi la grossezza di simili ammassamenti 
di nubi disposte a strali, la quale spesso sicuramente sì ap- 
profonda per ben molte migliaia di piedi, tu intenderai al- 
lora mallo leggermente come da tali smisurate masse di 
nubi possano pure scaturire scariche altrettanto grandi di 
elettricità. La storia soltanto del lampo con tutte lo sue azioni, 
non sa so più diverse o più maravigliosi, offrirebbe di per 
se sola ampia materia ad un opera particolare; e quantun- 
que recentemente anche Arago abbia su di ciò, nei suoi 
trattenimenti Osici ricchi di lauta dottrina, scritto assai di- 
stesamente, pure quest'oggetto è ancor molto lungi da rag- 
giungere il suo pieno sviluppo. — Mi sembra a vero dire, 
essere stato mollo imperfettamente dimostrato, cosa sia ve- 
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ramni le in se stesso il lampo? — Io non so se lu ti sia 
mai ben posto chiaramente d' avanti alla mente questa 
domanda, clic per verità m'ha talvolta occupalo moli issi mo, 
oche si può, a mio creder, ridurre a domandare egualmente: 
cosa sia la scintilla elcltricaì — Una sola risposta scioglierà, 
creilo, ambedue le domande. — Anche su questo oggetto le 
primo idee ilei popoli furono sempre mollo significanti! — 
Dna di qucslo fu per esempio, che la folgoro venisse sca- 
gliala, quasi un flagello, dal CieloI — Se ci facciamo adunque 
ben chiaro che f elettricità, come la luce, come il calore, 
come il peso, non ù per se slessa niente di veramente so- 
stanziale , ma é invece un allo, un agire solamente, 
intenderemo al tempo medesimo, che dessa pure non può 
essere escogitala altrimenti che come un vero muoversi 
continuo di una qualche sostanza appartenente allo scari- 
carsi elettrico. Forse io giungerò ad esprimerti meglio la 
mìa opinione sulla vera natura di qucslo processo per una 
somiglianza. Figurali una fila di 10 o 12 palle da biliardo, 
disposte sul piano del medesimo, l'una accanto all'altra. 
Se tu ne spingi adesso con un leggero urlo la prima, si 
muovono lutte, restando però sempre unite fra loro; solo 
l'ultima si distacca un poco dalle altre. Noi diciamo adesso 
che l'urlo, — che in sè non e niente di sostanziale, ma e 
soltanto un movimento — sia, traversando per tutta la lila, 
pervenuto fino all' ultima palla, e 1' abbia mossa; e cosi è 
realmente, quantunque non si possa in un modo sensi- 
bile seguitare nel suo corso fino alla produzione dell' ef- 
felto. Figurali adesso che in un modo simile, per i corpi 
ebe noi chiamiamo conduttori, si propaghi 1' azione 
elettrica, e che, se questa azione trapassi per I' aria 
che ò in so conduttrice, non possa far ciò senza d'illumi- 
nare c d'accendere e, per questo appunto, come io pur- 
anche dimostrerò, di cangiare chimicamente l'aria me- 
desima frapposto sulla via che qucsla azione percorre. — 
Figurali adunque alla slessa guisa che anche 1' aria 
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compresa Irsi corpo che si scarica, e quello che ricevo 
questi scarica, sia composta come di una specie di piccole 
sfere aeriformi, attigue le une alle altre; l'azione elettrica 
trapassa per le medesime, come l'urlo per le summenzio- 
nate palle di biliardo; solo in quelle, non vi trapassa inos- 
tervata come in queste, ma invece ognuna di quelle sfere 
aeriforme diviene luminosa per un fu ggcvolissimo tempuscolo, 
quindi si fa anch' essa mezzo conduttore dell' azione elettrica, 
e riluce e si estingue di bel nuovo per comunicarsi alla 
sfera aeriforme che ne succede, e cosi di seguilo. 



Al nostro occhio, che già conosce l' effetto di un lizzo 
infuocalo che si agiti rapidamente colla mano per l'aria, 
apparisce adesso, nella mollo sfuggevole velocità dell'azione, 
questo passaggio continuo di lei da un corpo in un altro , 
come una finca, come uno (fra ìtggiamcnlo di luce, che solo 
pel momento resta poco distinto. Ma se si ridomandi adesso 
cosa è la scintilla elettrica, cosa il lampo, tu li accorgi 
chiaramente, altro non essere che una sfera d'aria vivamente 
infiammala — quasi una goccia aeriforme che arda. 



Ma io ho pure dello di sopra , che l'aria qnando si fà 
conduttrice del fuoco elettrico, viene a cangiarsi chimica- 
mente; e già noi sappiamo come è giunto Cayendisti ad ot- 
tenere, bruciando dirci quasi l' aria atmosferica colla elet- 
tricità artificiale, un nuovo composto, resultante dagli acidi 
stessi contenuti nell'aria, cioè, una specie d'acido di nitro; 
dopodiché non si e potuto più dubitare donde derivasse que- 
sto prodotto , che si può separare e si separa realmente sollo 
ogni pioggia dirotta che cada accompagnata da forti scari- 
che elettriche. Tu li ricorderai certo dell' odore aromatico , 
suo proprio, appena da esprimersi con parole, del quale noi 
ci siamo talvolta compiaciuti, quando, dopo la caduta di 



granili piogge, abbiamo diretto le noatrc serali passeggiate 
per la rinfrescata campagna. Da qui in avanti quest'odore clic 
si sparge piacevolmente all'aperto Jopo la caduta di simili 
piogge, non li apparisca più dunque, come un cnitnmat 



Sulla l'orza del fulmine io non andrò qui spendendo 
altre parole; solo li ricordo, che, per ciò che riguarda 
l'estensione dello scoppio, la scintilla che precipita dalla 
nuvola sulla terra non può percorrere meno di 8-10,000 
piedi, e che al serpeggiamento stesso del fulmine traverso 
alle nubi può essere accordala benissimo, anche secondo 
l' occhio, una lunghezza di 3-i miglia. Per ciò poi che spetta 
alla sua forza , io li prego soltanto a riflettere a quelle querce 
antiche di ben G00 anni, che noi vediamo dislese a terra, 
Taltc a pezzi dal fulmine! La goccia d'aria infuocala che 
potè, sbriciolando, atterrare una pianta di questo genere 
in maniera che, alta distanza di ben trenta passi dal tronco, 
i più forti rami della quercia slessa furono confini nel duro 
suolo della foresta alla profondità di 2-3 passi, può baste- 
volmcnle indicare, che questo fuoco elementare dell' atmo- 
sfera, chiuso in piccolo spazio, racchiude in se una forza, 
che pud essere benissimo ed assolutamente paragonala a 
quella dell'altro fuoco elementare dell'interno della terra, 
il quale abbiamo veduto appalesarsi nei fenomeni dei 



Ed anche meno cercherò io adesso di uojarli con lun- 
ghe discussioni sulla produzione del tuono; dessa ci si ren- 
derà ben chiara se si pensi, che un infuocarsi procedente 
con rapida velocita, — un tal quasi infiammarsi dell' aria , 
non può accadere senza una esplosione. E per verità non 
è egli assai meraviglioso a considerare, che il lampo ed il 
tuono, che noi a rliucial niente possiamo produrne quaggiù 
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per l'esplosione «Iella pol»cre dn schioppo, solo si producono 
perche quei principi! stessi che pel fulmine si generano nel 
seno ilcll' atmosfera , qui pure si producono adesso per questo 
citello? — Il lampo della polvere da fucile segue per verità 
quasi un procedimento inverso a quello del lampo che si 
accende nel!' atmosfera; cosi se lo scoppio della polve 
si distingue essenzialmente dallo scoppio del tuono, tutta la 
differenza slà in ciò; che nel primo caso la massa della 
polvere esplode tutta ad un trailo o tutta in un luogo, 
mentre nel secondo caso l'intenso processo dell' infuoca ni 
e del bruciare si ripele in una serio di sfere ci' aria, lunga 
anche ben 1000 piedi . fintile l'elettricità opposte non ten- 
gano tra loro a neutralizzarsi. — E ciò basti per ora intorno 
alle considerazioni che io sono andato porgendoti sa questi 
magnifici fenomeni iteti' atmosfera ; che so noi , riunendo 
lutlociò che abbiamo consideralo qui spicciolatamente a lul- 
lociò che abbiamo detto nella lettera antecedente sulle pro- 
celle, sulle nubi ce-, volessimo farci adesso una imo- 
gine viva dell' insieme di tutte queste coso, io non sa- 
prei fare di meglio che chiuderti questa mia lettera con 
un brano di un recente viaggiatore ( Esciiwege ] che 
contiene una pittura di un temporale che lo assali nelle 
antiche foreste dello regioni equinoziali dell' America. Cerio, 
se iu qualche luogo questi gran fenomeni della natura 
si presentano nel loro insieme in tutta la loro terribile 
maestà, é appunto in quesle regioni medesime! — lo però 
li rimetto per questa pittura al suo Autore, temendo di 
menoma rie ne colle mie parole la bellezza. Addio. 
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LETTERA XII 



Elettricità sparsa nel? aria. — Luce polare. — V eUttri- 
dtà desta ii Magnetismo. — Magnetismo della terra. — Pe- 
riodicità del suo movimento. — Conclusione. ~ Ritorno 
dal[ indeterminato e dal fine nelr indeterminato medesimo. — 
Dante. 



mi ringrazi, mio caro Amico, con lui la si oc eri là 
nell'anima lua, della mia Ictlera sulla procolla e sul tem- 
porale, e ilelle pillare die io alla meglio lio sapulo abboz- 
zarli sulla vila della lerra g onerai menlo; ma non so, se io 
debba essere ancor più grato a Io, che tu a me, dappoiché 
tu stesso mi bai parto occasione a dettare queste pagine. 
Un'antico proverbio dice, che insegnando, s'impara; e ve- 
ramente quando ripenso, clic in principio io aveva in animo 
di dettarli sei a più: caie alo un dilettevole ed istruttivo com- 
pendio dei più antichi c già da gran tempo meglio cono- 
sciuti dati della scienza, e che poi nello scriverli mi son 
venuti senza pensarvi sotto la penna alcuni coliceli! che 
adesso sono per ine di allo valore, senio anche questa l ol- 
la, siccome già tante altre per lo passalo ho scalilo nel 
corso della vita, la verità di questo proverbio. 



io nuvero tra 1' altre mie cognizioni per colai modo 
perfezionale, la chiaramente conccpula idea, che la gran 
distinzione ira fenomeni primitivi, e secondarli e terziari! 
fenomeni si ripelc realmente e veramente siccome nella for- 
mazione dei monti, cosi puro nella diversità delle acquo, 
nel vario rinlrangersi delle sue onde nell'oceano, nelle 
correnti dell' aria della almosfern, nella generazione delle 
nuvole, com' anche in fine nei fenomeni del fuoco che puro 
appartengano alla vita della terra. Di là mi c venuto il 
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semplice e ben naturale concello dello sciogliersi dell'acqua 
nell'aria e dell'aria nell'acqua, e l'idea della sciti li Ha elet- 
trica—quasi una molecola d'aria infocala — ed a Uri simi- 
li. — I mici sludii abituali non mi avrebbero forse per lungo 
tempo richiamato su tali considerazioni, che mi soli sorte 
nell'animo quando mi si è offerta l'occasione di conside- 
rare un poco più direttamente la natura da questo lato. — 
D'altronde non sono che certe circostante che ci fanno ri- 
conoscere se il fondamento su cui riposano le nostre gene- 
rali considerazioni sulla natura, sia conformo a natura e 
legittimo, o no. 



Chi parte dal naturalo e sano concetto d' una natura 
ti venie in generale, ov'cgli applichi nuovamente questo 
concetto, gli si presenteranno spontaneamente , siccome a 
Colui clic va muovendo in giro un buon canocchiale, sem- 
pre nuovi ed inattesi oggetti, come pure sempre nuovi e 
bei ri sulla roenli; — laddove chi accoglie la idea d'una na- 
tura morta e in pezzi, non vedrà d'avanti a se che un 
vuoto, un'insufficiente, un incomprensibile I — 



Perù, vorrai pur permettermi, che io proceda oltre 
nella considerazione dei fenomeni ignei dell' atmosfera , e 
massime di uno dei più luminosi che ci presentino le alte 
regioni della medesima, vuo'dirc 1' aurore australi e boreali. 
Mi ha dato talvolta qualche pensiero il riflettere , come lu 
maggior parte degli uomini sia quasi sempre caduta nel la- 
berinlo e nelT oscurità, colà dove avvisava di rinvenire la luce , 
tentando di voler precisare troppo i suoi oggetti 1 — Questa 
trista esperienza , che L' umanità ha fatta per molli aspelli e 
fa pur sempre , si conferma anche maggiormente ove si voglia 
parlare della spiegazione degli splendori polari, dei fuochi fatui 
c della luce medesima. Solfi dotti fisici che hanno d' altronde 
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si falsamente inteso l'aurore boreali fino a pensare, die 
un'aurora boreale clic splenda sull'Islanda, possa a cagione 
dell'allena sua essere veduta dall' interno dell' America set- 
tentrionale. Ora, poiché come ti ricorderai, il trailo del- 
l' atmosfora die cade sol nostro orizionlo, non è certamente 
altro che un' assai piccolo segmento lensiforme dello spazio 
immenso deli' aria , pianissimo e proporzionate alla circon- 
ferenza della terra, quand'anche noi ce lo rappresentassimo 
all'altezza di 10 miglia, l'aurore boreali, sia pure che ap- 
partengano alle più elevale regioni dell'atmosfera, non pos- 
sono giammai essere vedute nel fittene tempo che da assai 
piccole distante. Errori di tal natura sembra resuliino dal 
confondere nella mente la volta dell'atmosfera colla volta 
dello spazio; per lo che certamente, potendo io vedere la 
stella polare anche all' Equatore, nou posso scorgere ancora 
allo stesso tempo o momento la luce polare ! — Nello stesso 
modo furono sparso strane idee nulla natura intima della 
luce polare; poco appresso perù si stabili di riguardarla 
come un fenomeno elettrico; ed ora, dacché si sa che metle 
in deciso movimento l'ago magnetico, e dacché si conosce 
l'intimo rapporto trai magnetismo e l'elettricità, nessuno 
dubita più di questa sua natura. Quanto a me, questo feno- 
meno mi si rivela uel modo il più chiaro, se prima rillctto 
come l' elettricità si comporli nel cosi dello moto, ossia nello 
spazio ripieno d'aria estremamente rarefatta. — A te dolio 
nelle case della tisica, io non istaró qui a riferire nessuno 
esperimento che si possa fare colla macchina pneumatica e 
colla macchina elettrica insiememenle congiunte, a conferma 
di ciò che nelle passate lettere ti scrissi, come pure di ciò 
che adesso li scrivo; tu conosci certamente benissimo le 
condizioni diverse dell'atmosfera, or più or meno densa, or 
più or meno rarefatta, per cui l' elettricità scaricandosi 
prende forme tariatissimc. Per dò, io passoa dirittura alla 
storia dello luce polare. — In quelle artiche regioni, ove non si 



— 266 — 

forma propriamente nessun temporale, non lampeggia né 
tuona mai, splende, a guisa d'un placido e sfolgoratile 
temporale, l'aurora boreale, e spande la sua azione elet- 
trica nello immensurabili più elevato regioni dell' atmosfera. 
Questi delirici spanili menti di raggi delle nubi appartenenti 
alla terra regione, nei quali il nostro amico Thiekeuann 
nel suo soggiorno in Islanda riconobbe il primo la ragione 
intima della luce polare, e oggi splendidamente comprovata 
come la più preferibile per mezzo di una recente osservazione, 
clic fa vedere chiaramente come una molle massa di alle e fini 
nubi possa divenire risplendente e raggiante. Questa osser- 
vazione e la seguente: a II maggiore Sabina nel sno viaggio 
allo scopo di determinare te lince dell' intensità magnetica, 
si trattenne più giorni in Iscozia presso Longh Scavig nel- 
l'isola di Sky. Quesla isola e circondata da alti e ignudi 
monti, appiè dei quali se ne scorge uno circondato quasi 
sempre da nubi formale dalla precipitatone dei vapori, che 
i venti di ponente ivi costanti, portano col* dal mare atlan- 
tico. Queste nulli, durante la notte, erano in tè e per ti 
costantemente risplendenti. Il signor Saiitsà vido più volle 
uscirne dei raggi Ira gli altri somiglianti a quelli dell' au- 
rora boreale.» Certo, che non si potrebbe osservare più 
splendidamente il fenomeno nella sua essenza! D'altronde 
tu comprenderai agevolmente, perchè la luce polare si spanda 
cosi di rado Gno alla zona temperata , e perchè non si veda 
giammai nelle regioni posto verso l'equatore. Nei paesi più 
caldi e ravvivati dalla potenza del sole, si forma cosi una 
violenta espansione elettrica, si concentra entro lo nubi più 
dense, c l'esplosione per mezzo del lampo n'e l'imme- 
diata conseguenza; ma nella maggior parte dei paesi freddi 
e sol debolmente ravvivati dalla luce del Sole, questa 
concentrazione è impossibile, e [solo nello nubi formale dai 
più leggeri c sottili vapori, si scorgono talvolta di tratto 
in Irallo esplosioni elettriche, le quali possono essere qui 



DigitizGd by GoOgfe 



più che da allrodcicrminalcmse c per sii dall'interno della 
terra, e per questo solo si manifestano in si nolahile 
rapporto col magnetismo terrestre. 



Converrà pure che io, per farli comprendere chiara- 
mente questi fenomeni che si vedono si di rado e tanto imper- 
fettamente nello nostre latitudini, li faccia adesso una de- 
scrizione fornitaci da un testimone oculare. Io scielgo a ciò una 
vivace pittura di Ahgrlandeb dolio in tali cose, cui dobbiamo 
recentemente il grande lavoro sul movimento del nastro 
sistema solare. Egli descrive dapprima l'arco luminoso, 
determinalo realmente appunto da un cima estesissimo 
( nube sottilissima della terza regione — ] e vicn quindi a 
descrivere i movimenti che ivi si manifestano per lo 
spandersi delle scintille elettriche; dice poi che a tutta la 
ligura e in un continuo movimento: si alza e si abhassa, 
si volge ora a levante ora a ponente, non con violenza 
però, ma pur tanto, che dopo il lasso di qualche tempo 
so no pai> chiaramente notare la differenza. Più subili e 
più notabili sono i cangiamenti di forma, poiché ora in 
un luogo, ora in un' altro della base o della circonfe- 
renza deviano dalla forma regolare, ora la luce fa vio- 
lenza contro la base ed allora questa estesa c raggiante 
massa di luce si spinge in avanti. Ma si appalesano nella 
maggior violenza, quando l'aurora boreale si estende più 
lontano, e comincia a vibrar raggi. Allora la circonferenza 
si fa in un punto notabilmente luminosa, batte nella base, 
e si eleva in allo un chiaro splendore del coloro dell'orlo 
della base quasi della larghezza del plenilunio, rare volle 
più largo, più chiaro net mezzo, ai due Iati più pallido, 
ma che si separa o distinguo visibilmente dallo spazio ce- 
leste. Colla celerità del lampo si spande, sovente Gno alta 
metà del cielo, talora anche più allo; guizzante e spanden- 
lesi all' insù in varii pallidi raggi, prende la figura di una 



(roccia di raggi. S' malia per lo più perpendicolare , dirado 
in una direzione inclinala all' orizzonte; ora si allunga ora 
si accorcia, ora conserva per rariì minuti tolalmcnte le sua 
figura, raro sia ferma nello stesso luogo, ma ora si muovo 
a levante ora a ponente, e laiora sì piega come mossa dal 
vento. A poco a poco si fa più pallida, e finalmente svani- 
sco per dar luogo a nuovi raggi elio cominciano di nuovo 
Io stesso giuoco. Se ora non una, ma cinque o sei Ireccie 
di raggi s'inalzano contep ora nea monte in diversi punii; se 
dei densi raggi insieme si elevano dall'intera larghezza del 
perimetro, o lutti si muovono da una parte, e si spingono 
in diverso direzioni gli uni contro degli altri; se questi si ele- 
vano fino allo Zenilli, c si comprimono per modo che non 
sì possa più distinguerò di dove cominciano; so questo scom- 
parire c ricomparire si fa con tal violenza, clic tntto il 
ciclo settentrionale venga sparso di fiamme oscillanti , che 
dal bianco azzurrognolo passino per tulle lo gradazioni dei 
colori fino al rosso purpureo; so queslc si dirigono atlra- 
verso lo Zenilh fino alla metà del cielo del Sud; — allora 
l' Aurora boreale ci offre uno spellatolo eho In fantasia può 
ben dipingersi, ma che la parola non può descrìvere. Stu- 
pefatto, incantalo ammira l'osservatore quello splendido 
spettacolo, che rinnnova forme cleniamcnle varie. Solo on 
punto del ciclo in vicinanza dello Zeoith, e nella direzio- 
ne, alla quale accenna l'inclinazione dell'ago, non va sog- 
getto alla universale mutabilità e varietà. Esso splende tran- 
quillo in mezzo a una pallida luce, quasi fosse il polo di 
lutla quella scena, e perciò vion dello la corona. Colla sua 
costanza rompe la violenza dei raggi, questi precipitano su 
di esso da tulle le parti, non possono però attraversarlo. 
Questo sol punto offre all'osservatore una stabile posa, nel 
quale però, se egli rivolge lo sguardo, scorge sempre nuove 
e nuove cose , e non può sostenere Ionio splendore. Solo 
quando, spesso dopo il lasso di più oro, ricomincia a poco 
a poco la quiete, quando ì colori a poco a poco spariscono, 
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quando i raggi separati si lasciano distinguere e seguitare 
coli' occhio, e vanno via eia raccorciando fintili? alla line 
spariscano del lutto, — solo allora cessa in lui l'incanto, 
e ripiglia la sua presenza di spirilo per osservare realmente 
che cosa veda. La magnificenza di quel mare di fiamme e 
scomparsa, e solo nulli di pallida luce simili a un fumo, te 
la ricordano; va oscillando con lento movimenta in sii cin 
giù, in qaà e in là, si eleva sempre più e va a dileguarsi, 
finché li pare un' impercettibile vapore hiancaslro, e final- 
mente nun rimane che un'oscuro segmento che ne forma 
la base, oltre al perìmetro della luce, in principio in Torme 
irregolari e con rosa mente mescolale Tra loro, ma che a poco 
a poco ripigliano forma regolare. Dopo breve tempo si for- 
mano nuoiPraggi, ma la forza e abbattuta, la materia 
manca; pur si sviluppano di nuoto qua e là, ma non po- 
lendo elevarsi a un certo grado, presto si disperdono per 
dar luogo ad altri, finché da ultimo, base e spazio lucido, 
vanno facendosi sempre più sottili, e finalmente anche questi 
non possono più distinguersi dall' azzurro del cielo. » — Fin 
qni Argelandbr. — 



Tu redi adunque che questa medesima azione dell' etere 
universalmente sparso, che noi appelliamo elettricità, vìvo 
nell'ardore del fuoco primitivo del nostro pianeta, si ma- 
nifesta pure nelle fiamme clic l' uomo accende le mille volte 
per l'uso proprio, o che da sù slesse si accendono, e si svi- 
luppa nell'aerea goccia di fuoco della scintilla elettrica , 
come pure ncll' aurora boriali rischiara con maraviglioso 
oscillante splendore le notti agli abitatori del polo; o so d'al- 
tronde sì è palesato qualche volta in questa forma nelle 
piccole latitudini, è stato riguardato spessissimo come au- 
gurio di guerra, di pestilenza c di carestia! — 
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E ciò ancora non è lullol — io voglio studiarmi ili de- 
lincarli adesso altri e sempre nuovi fenomeni, che scatu- 
riscono con violenta da questa terra, i più m ara tigliosi, i 
pili misteriosi , e Gnqui almeno interamente da investigare, — 
vuo' (lire i fenomeni del magnetismo terrestre. — Già la parola 
n magnetismo •> ridesta mille diverso rappresentazioni sul 
singolare regno di quella ignota vita, clic ogni intelletto 
s'imagina, di quella vita, in cui i più lontani rapporti si 
ricongiungono, e che bene spesso in meno ai conosciuti 
fenomeni della vita medesima, ci si presenta nell'opera- 
zioni sue sotto una forma del lutto propria e inaspettata. Sì 
lo fantasia che la lingua associano volentieri insieme le 
voci magnetica e magico ■ e forse allorquando a Talete il 
primo, 600 anni avanti l'era nostra, cadde s9tl' occhio la 
proprietà della miniera di ferro, scoperta nella Lidia presso 
Magnesia, di attrarre e contenere piccoli pezzi di ferro vivo, 
egli pure avrà consideralo questo fenomeno con quel ri- 
spello misterioso, clic suole accompagnare il primo colpo 
d'occhio che noi gettiamo sopra un mondo maravìglioso 
ed ignoto. Vi vollero olire a mille anni, primachè la pola- 
rità della calamita, e il rapporto di questa polarità col poto 
del nostro pianeta, fosse riconosciuta. Peroccchè, come È 
nolo, fa Fiavio (Iioja che trovò il primo, almeno in Eu- 
ropa, l'oscillazioni dell'ago magnetico; sia pure clic i più 
orientali popoli dell'Asia lo abbiano conosciuto prima. Ma 
anche allora non si conobbe che un lato della proprietà ma- 
gnetica, e vi vollero ben' altri cinque secoli primachè le 
maravìglioso inclinazioni od oscillazioni e movimenti perio- 
dici del magnetismo del nostro pianeta, divenissero l'oggetto 
non ancora ben' esaurito delle più varie investigazioni. — 
Certo che, caro Amico, la lentezza con che procede sul 
primo Io spirito investigatore dell'uomo, e degna d'osser- 
vazione egualmente che la rapida celerità con cui le sco- 
perte si succedono dipoi le une alle altre. Ho meditalo più 
volte, essere mollo degno di considerazione, come questa 
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maniera di proceri imeni o, altrettanto ù proprio alla vita 
organica dell' umanità, quanto viceversa e contrario ad un 
solo vivente organico clic si svolga come un individuo cor- 
porco. — In qucsL' ultimo caso cioè noi vediamo un rapido 
procedere in principio, dipoi un più lento procedere nel suo 
sviluppo, e per ultimo il ritorno alla primitiva conform azione. 
(Un'esempio di questo svolgimento si ha nel modo, con che noi 
slessi cresciamo; perocché il corpo umano nel solo secondo 
mese della vita embrionale si fa circa 48 tolte più grosso , nel 
terzo mese solo 15 volle; cresce mollo rapidamente da bam- 
bino, e cessa a poco a poco di crescere alla gioventù ). Nel 
primo caso al contrario vedesi una gran lentezza di svi- 
luppo in principio, e più lardi un progredire più rapido , 
quasi similemente al quadrato della crescente celerilà dei 
carpi nella caduta. — A persuaderli di questa verità, basla 
che tu rifletta sollanlo al lento procedere delle arti e delle 
scienze tulle nel loro principio, ed alla celerilà con clic pro- 
cedono in seguilo. Cerio, che pigliando a svolgere la ragiono 
inlima di questa non pur diversità, ma diretta opposizione, 
si potrebbe offrir campo alte più diverse considerazioni. — 
Perciò io ritorno al subiclto che devo ancora occuparci in 
questa lettera — Citi sa tra qnanlo tempo mi sarà dalo di 
ritornare sopra esposizioni di tal natura! — 



Dovendo io intanto aprirli interamente il segreto dei 
miei pensieri sul tal materia, mi C d'uopo ricordarti in 
prima lo scoperte di OEnsiKD si feconde di conseguenze, 
all'occhio della cui mente ai rivelò la prima volta t'intimo 
rapporto tra l' elettricità e il magnetismo. — Poni, per 
esempio, una spranga di ferro in un luho di cristallo , at- 
torciglia intorno a questo tubo di cristallo una spirato di 
fil di ferro, fa passare attraverso a questo SI di ferro una 
corrente galvanica, o una scric di scariche elettriche, ed 
avrai quest'effetto; clic quella sbarra di ferro si convertirà 
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in una calamita, di cui l'una estremi là si costituirà come 
polo nord, e l'altra come polo sud; c ciò che più e degno 
d' osserva» ione si è, che se tu allorcigli la spirale intorno 
al tubo di crislallo in direzione inversa, la polarità d' un 
altra sbarra di ferro posla colà dentro, si costituirà pure in 
direzione inversa. — Ti i noto puranche, che nella guisa 
stessa, considerabili pezzi di ferro, circondati che stano 
da una forte corrente elettrica, si trovano trasmutali in un 
batter d'occhio in una polente calamita capace di attrarrò 
cento, dugcnlo c più libbre di ferro, ma che peraltro perdono 
la loro forza magnetica allorché la corrente cessa di ope- 
rare. — Con questo idee, rivolgi adesso lo sguardo dello 
spirilo sulla vita e il movimento proprio del nostro piane- 
ta, considera come nel sistema solare esso sia portato da un 
proprio e polente impulso polare, come sia penetrato nel 
suo interno da un calore elettrico, quasi un fuoco elemen- 
tare, e come all'esterno sia circolalo incessantemente da 
delle correnti elettriche prodotte dai temporali, dai fuochi 
polari, e ti si Tara manifesto assolutamente, che qui pure, 
risvegliala da polenti correnti elettriche debba dispiegarsi 
quella maraviglila polarità di tuli' insieme i metalli della 
terra, e specialmente del ferro, la quale per noi appellasi 
magnetismo. — Per colai modo tu perverrai dunque a poter 
concepire in questo pianeta l'interna polarità del magneti- 
smo, senza che tu sia sforzato a doverla credere determi- 
nata da una smisuratamente grande calamità esistente nel- 
l' interno della lem, od anche da un piccolo pianeta ma- 
gnetico ravvolgcnlcsi regolarmente negli alti campì dello 
spazio della vuota sfera del pianeta; — veduta che un giorno 
ten là di produrre Stkiniial'beh, e di appoggiare a dei fonda- 
menti molti a vero dire, e mollo scientifici. — Ma niente di 
tutto questo bisogna, perche in una sfera sospesa per l'etere, 
circondata all'esterno da una correlile elettrica, penetrata 
nell'interno da un'ardore pure elettrico, debba anche in se 
stessa necessariamente ridestarsi in forza di queste eletlri- 
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che correnti medesime l'espansione magnetico, e ciò ap- 
punto per quei fot) il a mentì slessi, pei quali, nel summen- 
zionato sperimento fisico, la sbarra di Terrò si 6 convertila 
in una calamita. Certamente, quando per lo stadio della 
scoperta di Oeiisteu mi si aperse questo concetto del ma- 
gnetico vivere del pianeta, mi parve quasi di approssimarmi 
luti' ad un tratto al comprendi mento di (ulta quanta la na- 
tura planetaria. — Perlocho, quandanche lu non ti sii an- 
cor falla propria linqui quesla maniera di considerazioni , 
pur voglio sperare die lu pur 1' accoglierai a n liei palamento 
come una lidia conquista del pensiero. — Appena ci e dato 
dì godere di una più alla e più sincera gioia di qudla che 
si prova quando l'uno dopo l'altro ci si squarciano ideasi 
veli del mistero, ed impariamo a penetrare nell'interno del 
vivere divino universalmente sparso per l'universo. 



Dopo queste dichiarazioni più sostanziali, fa d' uopo che 
io sia breve intorno ai particolari fenomeni dd magnetismo 
terrestre. Non voglio qui neppure entrare appaiamento in 
una profonda spiegazione scientifica. Primieramente ti è 
chiaro di per sé, che lutto quanto ci mostrano i nostri aghi 
calamitati, die. in rapporto al magnetismo di tutta la terra, 
ci appariscono men che microscopici, soffro l' istessa appli- 
cazione in rapporto inverso. Poiché, com'è noto, i poli omo- 
nimi si respingono, e i poli opposti si attraggono, cosi si 
comprende, come quello che nei nostri aghi calamitati ar- 
tificiali é poto artico, corrisponde al polo antartico della 
terra, e viceversa. — Ma ciò che dee pur dirsi particolar- 
mente degno d'osservazione si è, che non si trova gtara- 
mai una calamita artificiale, sta pur delle più perfette, che 
si veda addirizzarsi, in qualunque luogo si porti, in una di- 
rezione veramente orizzontale e secondo il perfetto asso della 
terra, come pure che si rinvenga collocarsi con' eguale ener- 
gia in quesla direzione; ma al contrario si manifestano dap- 
35 
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periato le piò variale deviazioni, e dietro rerli periodi clic 
per verità sono ancora molto inde terminali. — Ciò li appa- 
rirà chiarissimamente ov' io li dia qui un prospetto delle 
meglio accennate deviazioni dell'ago magnetico. 



Le moltiplici osservazioni sui movimenti dell' ago ma- 
gnetico, che sono direnate ultimamenlc la prediletta mate- 
ria dei fisici, hanno insegnalo, che solo in poche ed essen- 
zialmente in sale due direzioni si presentano i luoghi della 
terra, in cui un' ago calamitato, sospeso, si dirìga con vio- 
lenza, e queste due direzioni sono il Nord e il Sud. Riu- 
niti questi luoghi in lince si ebbe per l'anno 1829 una 
linea, la quale, attraverso al continente dell'Asia presso 
Nischnei Nowogrod, attraverso il maro Ochozker, il gran- 
d'oceano c la nuova Olanda, va verso il polo antartico 
della terra; ed un'altra linea, che dal poto antartico attra- 
versa l'Oceano australe atlantico, entra al nord da Rio 
Janeiro nel continente Americano, e taglia l' America set- 
tentrionale. — Queste lince dalla simile disposizione dell'ago 
magnetico rispetto al loro deviamento, si appellano linee 
isogonichc, e sono in sé stesse variamente incurvate. Tutti i 
paesi della terra situati fuori di questo due linee sovrac- 
cennale mostrano dunque un deviamento laterale dell'ago 
magnetico, e questo invero è per un lato occidentale ( co- 
me al presente in tutta Europa }, e per un' altro lato orien- 
tale { come al presente nella costa occidentale deli' Ameri- 
ca). Ora, se questi rapporti fossero permanenti com'ìo te 
li descrivo adesso, sarebbero pur sempre degni di conside- 
razione abbastanza, ma ci apparirebbero però sotto una 
forma meno organica; che la proprietà di questi rapporti si 
rende pienamente manifesta per ciò appunto perché lutti 
questi fenomeni non sono permanenti, ma sono bensì co- 
«lanfemente incollanti dietro certi grandi periodi , e per ve- 
rità nelle piò grandi lontananze dei luoghi diversi della 
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superficie della (erra. Prima del sorgere di questo secolo si 
osservò clic in Europa il devia mentri dell'ago magnetico 
aumentava sempre maggiormente; dipoi parve si arrestasse, 
ed in questo secolo torna di nuovo indietro, finché forse non 
sarà diventalo simile a zero; dopo di chè devicra foree ad 
Oriente, ivi raggiungerà nuovamente il suo più allo grado, 
per cangiare quindi di nuovo la sua direzione verso ponente. 
Eccoli adunque significata qui chiaramente una certa perio- 
dicità di quelle deviazioni in proposilo, — una periodicità 
di cui, prima di più diligenti osservazioni magnelichc, non 
avevamo nessun' idea, e di tale 6peeie, che non si manife- 
sta in nessun luogo mai, fuorché iu qualche maniera in 
certe cuslellazioni di mrpi celesti che hanno ne ritorno. 
l'ulMvia quest'oscillazione dilalontesi forse per più di un 
secolo , non fi in > crini modo l' unica che si owrvi rispetto 
al magnetismo; si manifestano quivi ancora, ogni anoo, 
ogni giorno, regolari oscillazioni, c le oscillazioni d'ogni 
giorno dipendoon si poco dal caldo e dalla luce, clic le si os- 
servano in cgual proporzione nelle più basse profondità delle 
cavo, come alla luce del giorno. — Ma adesso 6 da aggiua- 
gere inoltre, che una tato periodicità non esiste soltanto 
rispetto alla sua deviazione laterale ( deciinatio \ ina anche 
l' inclinamento [ inclinali/) ), cioè l' abbassamento nei nostri 
paesi del polo artico dell'ago magnetico verso la terra, ha 
le sue detcrminate oscillazioni, e che simili oscillazioni si 
osservano pure in riguardo all' intensità del magnetismo; 
cosicché, ove ti piaccia di considerare lutto questo, ben li 
soprenderà l'intera estensione, e il mollo maraviglioso o 
significante interesso di una tate periodicità riposante su 
leggi non per anche in parte benissimo conosciute. — A 
buon diritto dice adunque l' autore d' una Meteorologia mollo 
estesamente e ben concepita (Kàmlz) parlando del magne- 
tismo terrestre: » Noi entriamo qui in un nuovo mondo di 
immutazioni, che avvengono conte mporancamcnle a Gottin- 
ga, a Parigi, a Berlino, a Pietroburgo ce; nel suo regolare 
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giornaliero andamento, l'ago manifesta in uno di questi 
luoghi un subito movimento convulsivo, il quale si mostra 
più o meno grande nello stesso momento anello in lutti sii 
altri punti or. ee. jj E più sello seguita n dire, a Con queste 
scarse notizie intorno alle leggi da cui dipendono questi feno- 
meni, riesce estrema niente difficile l'assegnarne le cagioni , 
lauto che appena può dirsi con precisione, se cosi fatte in- 
vestigazioni appartengano alla Meteorologia, ossifero formi- 
no una parie speciale indipendente della geografia fisica 
della terra. Vien ila ciò che il numero dei Naturalisti, che 
hanno studiato questi fenomeni, c ri hanno da più lati por- 
tala luce, e ben più scarso di quelli che hanno studialo 
negli altri più semplici fenomeni dell'atmosfera. A buon 
dìrillo si duole 11 wrers, cui doghiamo un profondo e am- 
pio lavoro su questa malcria: n 1 matematici di Europa 
hanno, dai tempi dì Hept.br e Newton in poi, rivolli insieme 
gli sguardi verso il cielo ad esplorare i più leggeri movi- 
menti, c le loro scambievoli perturbazioni. Sarebbe adesso 
da desiderare die si compiacessero abbassare ancora per 
lungo tempo lo sguardo verso il centro della lerra, peroc- 
ché ivi sono pure maraviglio da osservare. Ln terra signi- 
fica i suoi inlimi movimenti col mulo linguaggio dell'ago 
magnetico, c se noi sapessimo decifrare i caratteri di fiamma 
della luce polare, ciò non sarebbe a noi di minoro istru- 
zione. La connessione della Meteorologia colla luco polare, 
e conscguentemente colla forza magnetica, è evidente per 
se stessa. ° 



■ Ciò che Hanstebn nell'anno 1819 desiderava, si è fallo 
in seguito. Non solo le Nozioni polenti nella marina hanno 
fallo delle spedizioni, le quali dovessero dirigere l' attenzione 
loro di preferenza su questo punto, ma si anche alcuni 
viaggiatori hanno determinalo questi clementi in più luoghi 
del continente. Alcuni astronomi lianno perfezionato i mc- 
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Iodi di osservazione, i governi hanno ertili mollo genero- 
samente e mollo splendili amen le osservalo™, da cui si esplora 
l'andamento dell'ago magnetico; e così noi traviamo occu- 
pali in un giorno delermiualo osservatori da Parigi perla 
Germania, per la Itussia Bno al Pckino nella China verso 
la tosta nord-ovest dell'America a misurare la direziono 
delle resultanti della fòrza mngnelica della lerra. Per tal 
modo si è senza dubbio spie odi da mcn le accresciuta la serie dei 
falli; ma queste cognizioni appunto not eli a monte acquistale 
ci Tanno lamentare clic lavori di tal fallo non si siano in- 
trapresi prima d'ora. Ad ogni passo che noi facciamo su 
questo campo impariamo a conoscere più dar vicino il gran 
corso di questi fenomeni, e ci persuadiamo allo stesso tem- 
po , che solo alle futuro generazioni sarà dato di collegarc 
questi singoli falli in un sistema bene organiizato e pieno 
di vita, s — 



Non mi e concesso in quesla lettera di procedere oltre 
a descriverli secondo l'ordino naturalo tulle le particolari 
meraviglie del magnclismo terrestre; ma ove li piaccia al- 
meno di richiamare ad analisi queslo mie sposizioni non 
solo li sarà manifesto, perchè su quosle oscillazioni ahhiano 
ianla inllucnza i fenomeni elettrici dell' atmosfera e singo- 
larmente la luce polare, ma l'ago magnetico ti apparirà 
adesso veramente quale la magica verga in mano di Rada- 
mante, pel qual ago queslo pianola sarà cosi re Ho a svelare 
l'essere suo interno ove più regna il mistero allo spirilo 
investigatore dell' uomo. 
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In questa guisa, mio caro Amico, abbiamo dunque 
discorse, eoo questo nostre co usi ile razioni, le più diverse re- 
gioni della vita della terra! Partendo dalle meraviglie del- 
l' origine del mondo clcrnamenlo telale allo spirito umano, 
abbiamo latto passare d'avanti agli ocelli del nostro intel- 
letto i fenomeni della vita della terra, dell'acque, elei 
platonici mari dell'aria, e delle diverse Torme del fuoco; 
ed ecco nuovamente d'avanti a noi misteri impenetrabili 
profondi. — Voglio sperare clie questo principio c questo 
fine, non faccia maraviglia a te, cui giada gran tempo é 
assai manifesto, come lutto ciò che è storico, o" uopo è che 
si perda da un lato nell'oscura incertem del passato, dal- 
l'altro in quella dell'avvenire! — Pur nondimeno ci rimane 
immancabile argomento e verace gioja il pensare, che tutto 
quanto esìsto fra questo principio e questo line , lutto quanto 
noi possiamo potentemente c splendidamente conoscere, 
porta in se evidenti caratteri di un sapiente ed allo ordine, 
c di una profonda interna armonia I Quest'ordine, questa 
bella armonia è appunto apparsa colla più sublime evidenza 
ai più dotti spiriti, — siano dessi da noverare tra i veri 
naturalisti, o nù; — in questa, hanno essi sempre trovalo 
inesauribile argomento alla più inlima elevazione dell' ani- 
mo verso la presentila causa prima di tutti i fenomeni, e 
questa da nessun mortale forse è slata più splendida mente 
e più originalmente cantata die da Dante in quei luogo del 
suo Paradiso, che noi abbiamo letto sovente insieme con 
sempre crescente diletto. Tu giudicherai rettamente di me, 
se giunto al [ennine di queste esposizioni, fo esperimento 
di riportare qui quel luogo nuovamente tradotto in prosa 

tedesca ; che tu pure pensi con me, che Dante, in cui la forma 
e totalmente unita al pensiero, non si possa tradurre nel 

nostro tedesco che senza il legame del verso e della rima, 
ma solo colla forma la più energica, colla lingua che io 
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direi di Lutero. Beatrice rispondo dunque a Dante mera- 
viglialo del suo salire verso il Sole: 



Le cose lutle quante 

I la un' ordine Ira loro, e questo è Torma 
Che l'universo a Dio fa simigliarne. 

Qui veggon l'alte creature l'orma 
Dell'eterno valore, il quale è (ine 
Al quale è fatta la toccata norma. 

Neil' ordine eh' io dico sono accline 
Tulle nature, per diverso sorti, 
l'iù al principio loro e meo vicine 

Onde si muovono a diversi porli 
Per lo gran mar dell' essere, e ciascuna 
Con istinto a lei dato clic la porti. 

Questi ne porla '1 fuoco inver la luna; 
Questi ne' cuor mortali fi promotore: 
Questi la terra in sfi stringe od aduna. 

Sé pur le creature, die san fuore 
U' inlclligenzia, quest'arco saetta, 
Ma quelle eh' hanno intelletto ed amore. 

La providenzia, che cotanto assetta. 
Dei suo lume fa 'I cicl sempre quieto, 
Nel qual si volge quel ch'ha maggior fretta. 
Ed ora 1), com'a sito decreto, 
Ccn porla la virtù dì quella corda, 
Che ciò che scocca drizza in segno lieto. 
Ver é che, come forma non s'accorda 
Multe finte alla 'ntenzion dell'arie, 
Perch'a risponder la materia fi sorda; 
Tosi da questo corso si disparte 
Talor la creatura, ch'ha podere 
Di piegar, cosi pinta, in altra parlo, 
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{ E si come veder si può cadere 
Fuoco di nube ) se l' impeto primo 
A terra è torlo da falso piacere. 

Non dei più ammirar, se bene stimo, 
Lo tuo salir, se non come il' un rivo 
Se d'alio monte scende giuso ad imo. 

Maraviglia sarebbe in le se, privo 
D'impedimento, giù ti Tossi assiso, 
Cum'n lerra quieto fuoco vivo. 

Quinci rivolse tara lo rielo il riso. 
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